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S A G G I 

D’ agricoltura' 

DEL MEDICO 

A N T ONIO C A M PINI 

SULLA COLTURA DELLE TERRE s LORO DIVERSITÀ , I 
NATURA \ SULLA SEMINAGIONE DE 1 GRANI , LORO 
STATO NATURALE, £ MORBOSO * E SULLA 
COLTIVAZIONE DE 1 PRATI TiVNTO 
NATURALI j CHE ARTIFICIALI: 

Aggiuntavi la traduzione dd metodi d’ agricoltura tenuta 
in Inghilterra, , e nella Provincia di Nortfolck 3 col 
trattato falla coltivatone delle patate . 



IN TORINO MDCCLXXIV. 


NELLA STAMPERIA REALE 
















ebbene da tanti eccellenti ingegni fia- 
fi dell’ agricoltura si lodevolmente tratta- 
to , che polla taluno giudicare inutile cofa 
il darne oltre fuori leggi, o maffime di 
ben coltivare la terra per trarne i frutti 
neceffarj al folle tiramento degli uomini : 
pure iìccome non v’ è arte , che giunta 
ha a tal colmo di perfezione, che non 
polla faìire a più alto grado , fpero, che 
non mi fi attribuirà ad ardire, fe fulla 
traccia dei migliori, che hanno della ma¬ 
niera di lavorare la terra vantag gioia men¬ 
te fcritto, accinto mi fia io pure a darne 
i principj d 1 una ficura, e ben ragionata 
pratica ( che in non pochi luoghi ancor 
fi defilerà ) fornita di quelle offervazioni, 
che fpìnto dal de fi le rio di giovare altrui 
di tempo in tempo mi è riufcito di fare, 
e che qui raccolte fono per produrre. 

Mi rincrefce , che le regole in quella 
mìa operetta contenute accompagnate non 
fieno da quella eleganza di itile. che al¬ 
lettali- 
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Iettando chi legge, fa, che con piacere ap¬ 
prendali ciò , che di frutmolo, e utile den- 
tro le racchiudono le opere ilampate : ep-> 
però prego il cor tele Leggitore a conten¬ 
tarli per ora di trarre loltanto da ella il 
vantaggio!!) , comeche vada qui dil'giunto 
dai dilettevole , maffimamentechè amari 
res ìpfq. negai contenta doceri . 

Egli è vero , che sì di fpeffo valuto mi 
fono"de’indori, e delle fatiche altrui, che 
non mancherà forfè chi dica, avervi io po¬ 
co del mio. Ma fe non v 5 avelli pofto al¬ 
tro , che lo Audio di fpiegare con chia¬ 
rezza quelle cole , che altri men chiare ci 
3 afe laro no ne’ libri lord, e di adunare ciò, 
che in ehi di meglio trovafx qua e là dii- 
perfo , per eiporlo in quelle poche carte 
con quel miglior ordine, che ini è llato 
poffibile, a comodo di chi ’l velette legge¬ 
te s fon per credere , che a ninno folle per 
ette re difpiacevole quella mia ioli ecit udine» 
Se poi in qualche luogo avelli errato, co- 
me a tutti gli uomini può occorrere , v è 
Columella, che mi conforta nella intrapre- 
fa rifoluzione , dicendo egli iib i pag* 1 5 
De r e ruflica a prò di chi nelle fetenze , 
ed arti prette qualche abbaglio: V T jtis , & 
ex per lentia domìnantur in. ariibus : necjue ejl 

udut 





VII 

alla difciplina , in qua non peccando* difca* 
tur : nam ubi quid per per am adminiftraium 
cefferit improjpere ? vitamr quod fefellerat ^ 
illumìnatque rectam vìam doceìitis magiflerìum . 
Qitare no fra praecepta ma con fu rumare fcien- 
tiam * fed adjuvare promiitunt , nec flatim 
quifquam compos agricolationis erit , his per* 
leclis rationibus , nifi & obice eas vo lue rii $ 
& per facilitata potuerit * 


¥ 4 F&Es 
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PREFAZIONE 


i l^endutofi 1* nomo dopo la commetta colpa 
indegno di attere oltre da Db beneficato , anzi 
meritevole divenuto di effere da lai guardato co¬ 
me fuo nemico» doveva perire, fe T infinita lua 
bontà non a vette trovato onda provvedere ai 
fu 01 bifognr « Per la qual colà» fe la feverità di 
fu a giufbzi a f obbligò a fc acciailo dal parodilo di 
delieie (a) , in cui era (tato petto * come ope¬ 
ratore , e cuftode » e dove il terreno anche da per 
fe il forniva dì coptofiffioii 3 e dolcìffimi frutti , la 
fu a clemenza il tralportò da quel ubertofo luogo, 
e beatiffirno in alrra terra , la quale febbene pro¬ 
duca fedo triboli , e fpbe s pure co J fudori della 
fronte coltivato gli dette onde alimentare la pro¬ 
pria vita s (icehè non potette a meno dì com¬ 
prendere , che Iddìo 3 febbene oltraggiato , non 
celiava tuttora di amarlo, 
z Dovettero pertanto i nottri primi Padri tetto 
dopo il loro fatale efilio dal paradjio tetreftre efer* 
citare nelfanzidetto terreno ['agricoltura ; oc quin¬ 
di ebbero a vile di feguitarne l'efercizio gli uomi¬ 
ni i pìu grandi 3 e i piu illuitrì del mondo, i Ciri, 
voglio diie 3 i Mafipiffa, e gli antichi cavalieri Ro¬ 
mani , e tra loro fletti i Generali d'armata; i qua¬ 
li ritornando vittonoli delle nemiche nazioni, de- 

polle 


{a) Tuia ergo Domìnus Deus hominem » & pojuit eum in 
paratifo volup tatti 9 ut operar e tur * & eufiodiret 
ìllum « Genefc eap, I n s 15., , 
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porte le arme,, non Sdegnavano di torto por ma» 
no all" aratro, e ripigliare la coltura degli abban¬ 
donati loro poderi * 

Ili Ma ficcarne delle cofe anche più nobili t e 
preziose addiviene , che cangiano di pregio fecon¬ 
do le età, e la novità dei cortumi, pervenne a 
noi 1* agricoltura , è vero * ma con grande Capi¬ 
to di fu a dima 5 venendo erta affidata , come il 
deplorò già Columella (a) , agli nomini i più roz¬ 
zi, e i pm abbietti della nazione : e forfè giace¬ 
rebbe ella or pure negletta afLrto, e abbandona* 
ta , fa il bsfogno e *1 di lei merito riconofeiuto da 
personaggi grandi per ingegno, e per fepere, non 
averte di tanto in tanto dertati ì med ertoti ad il* 
luftrarla s e a rimetterla, per quanto fu in loro % 
di nuovo in onore, e credito. Nè dì queftl man¬ 
cano nel noftro fecolo, che ravviandola come 
l 1 unico fortigno d' ogni Stato , e fovrana Poten¬ 
za * e tale , che fenza di ella Je arti , e J ] com¬ 
mercio, che ne fanno la ricchezza , e V ornamen¬ 
to , non porto oo fuffittere , appigliati iì ionu ex- 
profeffo a darne i piu utili precetti * 

IV Anzi nell' Europa ramo, coltivali quefV arte# 
che quart dappertutto ftabilifcon.fi collegi , e aprenti 
cattedre, ove s* infogni , e creanti magirtrati * che 
ordinino premj a coloro 3 che maggiori ùc pro¬ 
muovono gli avanzamenti . Ed ecco un Cullavo TU 
Re di Svezia, che incoronato m Stockoi nel 1771* 

* 4 -9 

* 

(b) Ntc pofì fiate reor intemperanti^ catti mbh iff# f 
fed no (irò potius accidtrz "Atto qui rem ru(ica m 
pejjimo cmaue fzrvorum , velati carni noxae de» 
dim us , qurm m aio rum mft r orum opttmus quifine 
optimi traUavtru * Coi, lib* I pag, 1 * Dt r* 
runica * 
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maggio feguendo L efempio dì fu o padre, co¬ 
mandò, che fodero rieompenlati que* fudditi, che 
nell" efercizio deir agricoltura fi follerò diftintì-, e 
oltre le medaglie fatte coniare da dtftribuìrfi a 
quelli tali ( come 'm fatti dienne egli una d s ar¬ 
genta (a) nello ftcffo anno ad un contadino Svez- 
zefe , che fegnalofli nella coltura d'uo fuo campo), 
liìlxuì pure un ordine nuovo di cavalieri, con cui 
onorare (b) gli eccellenti Mae Ari d* agricoltura a e 
quei 5 che efercitata Y avrebbero con ragguaidevo* 
le vantaggio del paefb* 

V la Francia pure coir approvazione > e parrò* 
cinto del Re Luigi XV fotta la direzione di M- 
Sarceì di Soutieres nello Hello anno 1772 fi è 
aperta una fcuola d* agricoltura l'otto il nomo 
a ìaflttution d* agricuitur* fulh e denti cme di feiceu- 
to e pìu giornate di terreno ; e dove „ Monti e ur 
„ Paaelier a bien voulu prèter Ics terreins de- 
,, pcndans de fa terre près de Compiegne , de for- 
„ mant, avec ceux de Beflinval qui ìa joignent, 
„ uno e tea due de plus de hx cens arpeos pour fer- 
, 5 vir à des infeignemens de toute efpéce d* agri- 
„ culture , de conicot à fournir gratuitement & 
3S les logemens de les u te ufi Ics néceffaires pour 
3i les jeuoes laboureurs , qu* gn enveria pour s 1 in- 
Ja (fruire* Journal des Sgavans pour fannie jyys, 
„ Juin voi. IL 

VI A quello fi elfo oggetto fra gl 5 in defedi 
membri delle accennate faggie Accademie havvi 
chi A.1IF agricoltura ne raddoppia le offervazionì* 
e gli fperimeuEij chi per coltivare le terre ne 

mi- 

(a) Mercure hìjlorique , & polhlqut pour h mais de juti - 

Ut 1772* 

(b) Gaffltu di Firenzi no fitto U data £Atnhur* 9 





migliora gli ftromerttì; chi tie dà fuori dei nuovi* 
e chi quelli a miglior ufo * e minore fpefa riduce. 

VII La Fifica fperimeotale s guida e face delia 
ragione* non fila ella ozio fa* come fi flette finora 
riguardo all 3 Agricoltura* che anche offa chiamata 
a fe la Chimica per compagna flendeodo i fuoi 
xaggj fuila vegetazione gliene fiffa i principi * e 
tenta ridurne la pratica a perfezione. Tali feienze 
raccolte nel sig. Fiamme* e nel celebre sig. Val¬ 
lori us* fpinferp il primo a pubblicare il fuo dotrif- 
fimo libro* intitolato Pttnciges di £ ÀgrìcuUtirt & 
di la y.égétatiòn t e '1 fecondo Elemens di Agncul - 
ture Phyjìque & Chymtque. Preffochc in numerabili 
fono le edizioni * che fi fanno sì nuove 3 che 
degli antichi Scrittori d* Agri coltura accompagnate 
da giudi zio fe non meno* che utili offervazioni: nè 
manca chi sì fatte opere trafporta dallo ftramerò 
idioma nel proprio a bene della nazione* 

Vili V utile * r oneflo * e "I dilettevole di quell 3 
urte fa, che di effa di tanto in tanto fi parli nel- 
le affembìee de ! letterati 5 e leggendone * eglino io 
opere, commendi ufi gl’ingegni* che le hanno fcritte. 
Ma forgono talvolta di coloro* che poco gio* 
ve voli fanno p a fi a re le operazioni * che coi nuo¬ 
vi fi romeo ti * e macchine fi preferivo no per fami¬ 
liare* e coltivare i grani* perchè non in tutti i 
clima * nè a tutte le terre fi convengano : come 
v* hanno di quelli * che dicono effe re quelle mac¬ 
chine * e ftromenti nuovi sì confuti nella coftru* 
siane loro* e di sì grave fpefa, che pochi fono 
coloro * che fe ne pollano fervile * e più pochi 
ancora quelli , che fe li pollano procacciare : ed 
altri francamente affermano di avere di loro fatto 
ufo fgnz alcuna di que frutti 3 e vantaggi * die a 
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tali ordigni fi attribuifcono : e di_ coloro in fine „ 
che giadiiiofaoiente bramano prima una dilli nta 
Bota di tutte ìe terre di un luogo, o di uno Sta¬ 
to, con una d'atta deduzione delia fituazìone , ed 
efpofizione Suro, di quelle, che coltivate, e non 
coltivata fono , e dì ciò pure, che in effe fi fé- 
mina , e fi raccoglie. _ 

IX Sebbene non mi ha premio di rifondere 
alle obbiezioni , che vengono fatte ai mezzi nuo¬ 
vi , che iì propongono in detti libri per migliora¬ 
re le terre, e accrefcerne i loro prodotti, aven¬ 
dole io qui folo efpofte per dimoffrare il diverto 
concetto , che d’ sili fanno i diverfi leggitori, po¬ 
tendo quelli venirne foddiffattì nel decorfo della 
opera : tuttavia penlb , non lata mal fatto 1 anti¬ 
ciparne qui brevemente la confutazione . 

X Eppetò ben fi confeffa, che nè in tutti ì 
clima, nè in tutte le terre fi convengono detti 
nuovi ftrumenti d’agricoltura nella feuiinagione dei 
grani , fapendotì convenirne 1 ’ ufo loro foltan- 
to in un clima temperato , e dove le terre fo¬ 
no piane t il che meglio mtenderaffi. p. Il cap c 
i §. i trattandoli delle diva]e terre , Nc pure nù 
è nuovo, che le prime macchine tufferò nella 
corruzione loro affai confufe , e dì grave Ipefa j 
ma 1 ’ inventata dal Gnfellim , ed intagliata nell 
opera fila, intitolata nuova -maniera di coltivare il 
far mento , di cui parlo io nella p. Ili cap. V §. HI 
Grano , in cjuale quantità fi debba firn: no re , è affaci 
fempìice, e di lpefa tale , che chiunque fe la può 
provvedere . Se alcuno poi dall’ ufo loro non ne 
abbia tratto lo fperato vantaggio , quelli Empia , 
che non fono le macchine di nuova invenzione , 
che facciano pili u certo fe le ricolta ne’ campi, ma 

bensì 





5tIY 

bensì i fughi * che Bel terreno di già bea prepa* 
rato coi debiti letami 3 e coi foiiti lavori difpo- 
fti vengono ad edere piti facilmente* ed in mag¬ 
gior copii fuccbiari dalie radici dei grani > che 
colla macchina rari, e con ordine vi fono flati fe- 
minati; e perciò non iftupifea* fé mancando tali 
condizioni nel terreno 3 la macchina non abbia 
conifpofto a" fuoi voti, Àgli ultimi non ho di 
che opporre , che anzi vo con loro d 3 accordo ; 
perchè j fe aveffefi una nota di tutte le terre colia 
loro fonazione , ed efpofizione, pio agevolmente 
fe ne comprenderebbe la varia loro natura 3 fe ne 
intenderebbe il modo di migliorare le men buone* 
e d come rendete feconde quelle, che per lo in¬ 
nanzi non li coltivarono mai - 

XI V agricoltura effondo ella una parte della 
Filolbfìa naturale* per tale da Columella (a) cono- 
feiuta fin da' iuoi tempi * pecfiere non ho io già 
di fcrivere di lei pei coltivatori * perchè idioti 
Eon fono certo capaci distenderne i principj, con¬ 
giunti inaili me colle ofTerv azioni nate dalla Fi fica 
fperimentale, c dalla Chimica: ma ferivo si per 
uomini dotati d 3 ingegno* e di fapere * che uè in¬ 
tendono i precetti * e pofibno penetrarvi addemro* 
ed infegaarne a bocca ai coltivatori ftefo una van- 
taggiofa pratica . 

XII L’ ordine da me tenuto nel mettere in- 
Cerne quelli rìfl fo full' agricoltura * è p. etlochc 
io flcffo 3 che falla medefima tenne GaaimilloTa* 
redo da Locato ne' lafciati foci ricordi » Trattò 

egli 

(a) Sola res rupie a , qu&e fine dubitinone proxima s & 
quafi confanguìnea faptentiae e fi 6 tam difcenti* 
bus eget, quarti m&giflrìs , Coìmn» lib. I pag, 3* 
De re tuflica, . 
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egli io primo luogo del ripofo , come neceffario 
alle terre ; lo fecondo luogo delle arature, che 
elleno addiotandano per dXere coltivate ; e di poi 
dei letami , folo lì debbono impiegare per ingtaf- 
farle. Tre capi fono quelli, come chiunque può 
vedere, non foto utili , ma indilpenfàbìli alla fa» 
condazione del terreno. Se di quelli ragionando, 
mi farà riufcito dimolltariì tali, non mi pentirò 
è' aver Jeguite le pedate di si fatto autore. 
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PARTE PRIMA 


DELLA COLTURA DELLE TERRE. 

C A P. L 

Cagioni genetiche della fcarfezza de’ granì 
nelle ricolte . 


§■ I. 


Motivi , che hanno indotto il Tardii a dar fuori 
il fuo metodo fui? pgrìcoltfir# . 


i Ji Tarelli vedendo con rammarico , quanto mai fofle 
poco il grano , che fi raccoglieva a* Tuoi tempi in pro¬ 
porzione di quello* che fi teminava, fo! lecito ne anda¬ 
va cercando la cagione. Snppofio , diceva egli* che un 
grano di tormento, che fi femìna, dia mia fpiga, e ogni 
fpiga cinquanta grani : dunque ogni fiaio di fermento 
feminato dovrebbe darne cinquanta, e ancora di più, fb 
pullula. Eppure a* nofìri dì chi ne cava ii cinque per 
uno, fi crede d'aver fatta una buona ricolta. 

2 Agogno Galli, che pciteriormente a lui fcrifte, 
va un po' piu avanti, e ragiona così : Sei quarte dì grano 
teminate in un terreno mediocremente buono , ne dan¬ 
no ordinariamente trema, fuppofto , che il grano femi* 
nato nafea tutto , e che ogni fpiga dia folo cinque grani: 
ciò che farebbe pure in ragione del cinque per uno : 
e fe la fpiga ne conte nefle dieci, fei quarte di grano ne 
avrebbero date fefianta* Dunque dd grano teminato non 

A ne 
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Saggi d ì Agricoltura 

ne farebbe nata, che H fola mera ; e fe h fpiga giun¬ 
gere a contenerne venti, fer quarte eli grano ne avrebbero 
darò cento e venti, punque de] grano fe minato non ne fa¬ 
rebbe nata s che la quarta parte . Ma fe la fpiga gì un¬ 
gere a come nero e quaranta , come li foglio no conte¬ 
nere le crefdute in finriii terreni: allora del grano fe- 
minato non ne farebbe nata, che la fola ottava parte. 
Che dpvraifi poi dire s quando da un fòla grano ne ven¬ 
gono fuori più figliuoli , e tutti danno h loro pane di 
granelli * Di qui fi viene a facilmente comprendere * 
guarirò mai Da poco il grano , che nafee ili propoi sione 
di quello , che fi l'emina , e fi raccoglie , 

3 I nfldfi, e gii argomenti } che si Puri, che F altro 
di quelli autori teflbno fui fcmhiarfi , nafee re, e racco¬ 
glici fi de’ grani , febbene Cembri no giufii, e ben tratti 
da ciò, che giornalmente s’ offerva ; non pertanto cre¬ 
derei > che la cagione, eh- efiì adducono della sì poca 
loro rendita, non unta fi dove He aferivere al non na¬ 
fte re de* mede fimi; impei ciocche febbene de fiere ia te¬ 
menze difettosi, o } ì venir offa malamente fparfa ; la 
cattiva indole dei terreni, o 1* e (Ter quelli mal coltivati ; 
F intemperie de’tempi, gli uccelli, i vermi, e gl-infetti 
pofiano far sì, che tutta non nafta: F ignoranza, e la 
negligenza però dei coltivatori nel non Caperla nodrire , 
£ cufioflìre , dopo eh’ dia è nata, non farebbero quelle 
forfè la cagione più poflèruc , per cui molta ft ne per¬ 
da , e muoia ì 

4 Infatti per Schiuderli il germe del grano dalla fu a 
buccia oltre P umido , e tiepido dell* aria:, bada poca 
fpftansa nutritiva , che fi trovi nelle fue calcile, e poca, 
che ne incontri nella terra t fu cui ne viva elio fparfo ; 
ine per crcfcere poi, prosperare. e produrre, o qui si, 
che fi ricerca tutta Penergia della natura, e *1 magifiero 
dell* arte ì Quanti grani per verità non fi veggono 
aidF autunno , dopo le Cementi fatte , sì compiutamente 
itati * che non fi faprebbe dire : qui ne manta una piantai 
Quante belle biade non fi mirano in primavera , che , 
dopo data la fperanza d’ un 1 ottima ricolta fui campo, 
danno poi appena duplicata la Cernente full* aia ? Ma il 
Capere, fe quelli grani feminati muoiano prima, o dopo 
nati, poco cale , lo (coprire , e conofcerc la cagione 
deir eccidio loro, e prevenirla, fe ila pofiibile, sì che 

molte 







filila coltura delle terre p . /, t. 1 * g. j m 
molto imporra. Epperò fi commeleranno ad efporro 
quelle cagioni, che ne adducono il Tardi! , e 1* Agoftino 
Galli, nel mentre che le altre, firada facendo, fi fvifup- 
peranno per fe fi effe, ^ 

$ Prima di porvi mano , i>n amico quanto faggio 
altrettanto verfato nelle cofe d* agricoltura , e ddla nata! 
ra , foggerimmene una , che quanto piti lontana dal mio 
penile re, tanto più fembrommì appro/fimarfi al vero. 
Quella fi è , che tutti ì grani feminan, torti non nafeo- 
no t forfè perchè tutti nd fiorire non fono fiat! fecon¬ 
dati. Nè manca quella propofizione di ben plaufibiii ra¬ 
gioni , fe fi confiderà la virtù moltiplicativa delle fi. 
mentii che oltre la perpetra maturità de* grani, il cafor 
neeefìario, e’1 terreno convenevolmente graffo, e umi¬ 
do, e figono pure, che r aura fi mi naie , fermento , o polve 
prolifica fiale fiata comunicata per tempo chiaro, e 
fcave, nei mentre che le piante loro fono in fiore. 

6 Ella è verità, e dogma oggi ricevuto , e abbrac¬ 
ciato da tutti i filofofi, e naturali!! i, e fpecialmeiite 
autorizzato dal Linneo { a ) , che ogni vivente nafee dal 
fuo uovo, e che P uovo fi è tutto ciò, che contiene il 
germe, e ’i fuo primo abbozzamento: e perciò P uova 


Dogma , & verità* camion iter r?t 
ovo provenite Qvum efi id , que 
ru.dhneiiUi.rn continti , Oium prò 
praerequtrii , qui coi tu dttorum fi 
fiwdamen ta Butani ce* t 










s Saggi £ Agricoltura 

piova della probabilità di una tal cagione 3 ecco qusntitf 

hi recente ne fcrive monfieur Beguiliet ( ®). 

7 Suol mfccie qui queftione fra 1 Botanici: Se 1 gra¬ 
nd li dd fermento non fecondati p affano ere [cere , maturar fi * 

£ render fi buoni a far dei pane ? (ebbene inutili a farj tne 
femerite * Su quefìa, oltre la prova qui fopra addotta dell 1 uo¬ 
vo nato da pollo fenaagallo* fembra , che il signor Aymen 
Babbìa de ci fa* Second mpnoire far les maladUs des èie* 
préfenté à V acadimie rayait des fctences tom. IV pag, 358 
de l'erpt, come fegue ; „ Non feulcmeiH P ergot Le 
5> retiforme dans les graminées t mais 1! infedle encoic 
dVaùires pìames. Lcs frups du palmier 5 qui ne ioni 
, poitu feitilifés, deviemiem beaucoup plus gres que 
L eux qui font fécondés ; ils ione (P unc figure mori- 
^ Brueule, tk d-une coleur noire, come cela eli rappo.r- 
^ té par pluiieuis auteurs . Si monsìeur Logan eut fait 
” loutes ces obfeivanons , il iF eut pas voulu établir* 
^ qne ie défaut de fécondation produifoit uniquemeilf 
oans ips plaines la lignine , 

§ U, 

Cagioni. U più verifimiti del poco grano^ 
che fi f accogli e É 

,1. piima dì quelle cagioni fembra fenza dubbio fa 
lem ente, che con eccetto li iparge ne' campi. E infatti 
quatti tutti i proprsetarj , che alcun poco attendono 
ai loro fondi, lì lagnano a’dì noflri, e alt’evidenza com¬ 
prendono, che i loro coltivatori ne fpargono affai piu di 
ciò , che fia di bifogno: e la quotidiana fpenenza loro fa 
toccar con mano, che loro ne derivano due gran pregiudizi; 
f un o fi è ia quantità delia femente ( che di. fupe ditto fi 
getta; e l’altro, che nè in quantità; nè in qualità le 
decite vi conifpondono. . 

a II Tardi:, che fin da’ fuoi tempi forfè piu d ogni 
altro conobbe que fi 1 fvantaggj, premurofq ne andava di- 

fami¬ 
ra) „ Molisi sur Beguille t, aprés ttvoir rapporta les differente s opi- 
„ rùons fiir la caule de 1’ ergot ( maladìe du frìgie ) , porne , 
;s qu* o n doìt P attri.b ucr iati de fa ut de fé co ndati on decano nee 
t> par P umidite , & ks vapeurs > qui empéciient V e fife t des 
^ prrks fexueks * Se V emilTion de la poufiiia:e fecondante * 











gii altri (offrano 
felli 
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fa ni in andò tutte \c cagioni per prevenirle , e dopo \m 
ben rigorofo feruti ni o , oltre l* e c ceffo di fi mente , ri dulìe 
le altre rune alle feg trenti fette; alla temente + cioè , fe elfo 
è dì fette fa ; alle piaggie f e ai venti , , fa le une Cadono, e 
mentre Je biade fono in fiore ; agli uc* 
fe la mangiano dopo'fparfa ne* Campi; agl’ infetti * 
e ai Vermi 5 fe la roficcfriano prima , o dopo nata ; e 
all 1 ignoranza , o negligenza dei coltivatori, fe male la 
fpandouo, e peggio Ja coltivano prima, o dopo cf averla 
fparfa * 

3 Ma ben pefato il tutto ^ condìiude poi , che Vigno* 
ran^a , e la negligenza dei coltivatori fono la priori pai 
cagione dei pochi grani, che lì raccolgono in proporzio- 
ne di que J tanti, che fi fe minano , In prova dì tanto * 
ripiglia qui ’1 Tardli: Gir antichi Romani coìF arar molto ^ 
e fe minar poco raccoglievano nioltilfirni grani ; c noi 
coll 1 arar poco, e feminar molto ci muoiami di fame j. 
Una famiglia , foggi unge, ai riferir dì Plinio , fi vivea 
con due foli campi adeguatile da Romolo; e Quinto 
Cincinnato, come narra Valerio Mafflino* con foli quar-^ 
tro campi, che gli errino ri ma fi i dì fette * che ne aveva* 
fi vìveva egli con rutta la fua famiglia . 

4 Qui ? i Tardi! per dar a divedere , quanto mai folle 
poco il terreno, fu cui ir vivevano qud nobili, e virtuo- 
fittimi Romani, e frattamente deferire ciò, che foffe cam¬ 
po , iogero, o giornata Romana* Ingero, dice egli, fi è 
quello ipazio di terreno * che un paio di buoi può lavo¬ 
rare in un giorno : la mtfunz del ìugero fonò dugento , e 
quaranta piedi in lunghezza, e cento e venti in larghez¬ 
za ; la mi fura del piede fono quattro palmi ; il palmo il 
fanno quattro dita; e 7 dito quattro grani «forzo il com¬ 
pongo uo , Lafcio di rammentare qui, come V economi¬ 
ca difìrilutone) e Faffidua, e bene intefa coltura di quei 
pochi loro beni fieno Rate la radice, ¥ accrefcimemo s 
c a l foflegno dì si grande impero; e come queRe trafeu- 
rate foflero poi Forìgine di fua decadenza, e finalmente 
Finterà, e totale rovina* Ciò fatto, palla quindi a fpie- 
gare il fuo metodo 3 o fiftema d J agricoltura. 
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Saggi a Agricoltura 
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Metodo dei Tare Ili falla, cottura delle terre * 

2 U^jIefTe in difparte tutte le fòvra accennate cagioni 
eftrinteche, e avverte al nafcimento, e profperità de*gra-* 
sii , come poco, o nulla foggette all'impero dell 4 uomo, 
S* appiglia il Tarsili a quelle fole f che il coltivatore può 
da fe telo prevenire , ed emendare con una buona , e 
bene imefa coltura delle terre . Yuole pertanto , cbe s 
prima dì venirvi temìnato il grano , fieno effe ben ripa- 
fate , e bene arate , e bene letamate ; e fuppofio , che ì! 
grano, che vi lì ha da fcmimre , ila netta, fano , 
delio ÓefTo anno, e dello iteflb paefe , in queftì tre foli 
mezzi fa confiftcre tutta la facilità dì raddoppiare i prò- 
venti delle pofìefiìonL 

2 La terra, comincia egli a dire, che arativa folcali 
ìafciare dì ripofo un anno , c ararfi quattro volte prima 
di feminarvì il grano, fz lafci due, e fi ari otto, com¬ 
prerà quella della feminagione * Da quella legge peto 
ne eccettua le terre dei ritratti 9 cioè liti paludati, che 
dal cafo, o dall 4 arte rimafri, o rendati afciutti , la coki- 
vano, e quelle pure, che dì fua natura fono sì fertili * 
die colle fole arature, o con ben poco di concime tem¬ 
pre fruttano; e le leggieri, e fabbiofe , che per te lìdie 
non ammettono fe non poche arature; perchè dalie 
molte ne recano piu fpolpate , e ini inagrite. E qui 
fenza ulterior divisione 5 e deferitone delle terre ( necef- 
farie però, e che da noi li daranno a fuo luogo ) , fu? 
finirli deli*ottobre, o principiarli dei Novembre dà pria- 
cipio alla prima delle tee otto arature in que*campi, che 
già hanno avuto un anno di ripofo ; e Vuole 5 che per 
tutto il venturo mete di maggio ne abbiano ricevute 
quattro, e le altre quattro ìe ricevano nel refio dell*an¬ 
nata; una, cioè, ogni quaranta circa giorni,cotnpatibilmente 
però colla cofrituzione de 5 tempi f e fa natura dd ies> 
reni, fino aH* ultima della feminagione. 

% Per o|iofì, e ben ri pomi conta pure que' campi s 
no"quali, previe le arature neceiTarìc , e P opportuna- 
concime , fi farà lem inaio il trifoglio , fe il terreno farà 
flato duro* forte > e aiquanro uiiginofo; oppure il fiorame 
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§■ IV. 

Benefirj , che dàlia coltura delle terre fui metodo 1 
dei Tarclli ne derìdano , quali , e quanti ; 


io benefizio. JNon oltante fi raddoppiamento delie 
arature ne’campi » fi frèmerà di rrrólró la fatica sì dei 
buoi ? che dei coltivatori, perchè le prime -quattro , . che, 
s* incomincieranno fui iìntrfi d* ottobre , o principiarli dc( 
novembre, c faranno terminate per tutto il venturo 
maggio, non faranno molto pefanti, trovandoli h terra 
di già palmola pelle cadute pioggte delf autunno ? e am¬ 
monita dalle nevi, c gelicidi dell* invernò ; e le altre 
quattro, che debbono poi fuceedere a lungo dell* diate ? 
c principio dd venturo autunno, faranno aliai pìn facili, 
dTendo la terra di già bene fmoffa, e trita dalle prime, 
2 In virtù di quelle tante arature i femi ddhcrbe cat¬ 
tive divoratrici de 5 fughi, che dovrebbero cedere in ali¬ 
mento delle biade , o dal fole abbruciati, o dall’ aratro 
fepolri nel profondo de’folcili periranno*. Sebben Fona, 
t T altra delle allegriate cagioni pollano contribuire all 1 ec¬ 
cidio dì quelli femi; il venir efTì però hì dì fpefiò lìnofiG 
dall 1 aratro, dopo che il favor della lìagìone gli ha fatti 
fchindere dalla buccia , crederei, che ne folle la più eff¬ 
icace; perchè ridotti allora in pianticelle* e quefte portate 
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filila cottura aelU terre p, ì t c t f g, ÌV t 
dèi fenili; o 1 panico filveiìre, le leggiero, fabbiofo ; 
t arriccio, acciocché colf erba nata da quelli femi fe ne fac¬ 
cia pafcolo, e fieiio per le belile , e colf ultima erba , 
e radici fot terrai e coll* arano, graffe me* e caloria pel 
terreno ; Anzi , purché ì predetti femi s” adattino alia 
natura delle terre, petfuade di riempierne fetnpre quei 
campi almeno in uno dei due anni, che loro faranno 
Ilari alTeguari di ripolo; acciocché, oltre il vantaggiò deJfcr= 
ba , e dd fieno 4 meglio ne vengano col ibverfeio pre¬ 
parati per ricevere i grani da fememe . E per pegno di 
quanto ci prométte, iti quello Tuo metodo ci affidila, ve* 
nendo elfo a puntino ofiervato, i Tegnenti dodici benefizi $ 
i quali collo Ile fio órdine da lui efpofiì, e colla maggior 
chiarezza, e brevità pofllbìie porto qui diftefi, addottane 
folo la ragióne d J alcuni effetti feguata coi prclente 
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in un colie loro radici dall’ arano alla fuperficìe della tèi^ 
ra * e ora fepolrevi al di fono ce’ folchi, non potranno 
a meno di non restarne feecate , o marcite * 

3 In Sequela di sì fatte arature Sì raccoglierà più 
grano* vino* e frutti del pattato * , E con ragione: per¬ 
chè la terra rimafla libera dai fopiaddetti forni, e piante 
loro cattive* darà una maggior copia dì fughi alle biade, 
e alle piante fruttifere* Inoltre* venendo effe tante volte 
dalle arature dì vite * e estenuata* gli olj * e ì Tali, che 
naturali nella fletta Si acchiudono * Sciolti « e uniti a quei* 
che dai corpi degli animali* e dei vegetabili putrefarti 
continuamente efalano* e colle nevi, nebbie* rugiade, 
e pìoggie vi ricadono fopra, non potrà a meno dì non 
restarne piu feconda ; e per confeguenza dìfpofla & dare 
più copiofl frutti. 

4 Per le finqui addotte ragioni un campo ripofaro, 
arato, c letamato a quello modo, darà aitai più grani, e 
biade di due co Iti vati alt ufo comune *% Cola chiara 
per fe fletta* 

3 Oltre f averli ’l doppio più dì ricolta dalle terre 
coltivate fu quello metodo risparmiatili pure i due terzi 
di fornente; perchè non Seminandoli più , che la metà 
delia terra arativa, fe ne rifpannia la metà, e *1 meno, che 
ne chiede la terra, perchè renderà più feconda dal mag¬ 
gior numero delle arature, e copia del concime* vi pul¬ 
lula di più s fa, che i due terzi franchi di femente fi avan¬ 
zino *• Di fatti focutar ifpezìone dì tutti i giorni ci 
inoltra * che una pianta, quanto più disiarne dalle altre 
11 trova, e più di fpeJTo ìe viene Smotto il terreo d’in¬ 
torno alle radici, tanto più crefce* e dà copio# frutti. 
Il diSeorfo fin qui tenuto dal Tardli folle cagioni , 
c fogli effetti del Seminarli raro 9 fembra* che molto non 
il difeofli da quello , che tiene il celebre Delirarne! 
fui modo dì doverli Seminar il grano, Per averfene, dice 
quefli * una buona, ricolta , convienfi fate in luogo ls 
urrà mòrbida , leggiera^ c /office per me^o degli opportuni con* 
cimi , e replicati lavori ; in z à fagli trfi buona fimenu; in y non 
ifp afide ria con profusone ; in 4 0 non /atterrarla di troppo ; 
e in f } coltivarla dopa nata , non altrimenti che fi coltiva* 
no le piante negli orti dagli ortolani É ( 

6 Da tutti ì generi di granaglie, Seminati* e coltivati 
a qneflo modo s facendoli le ricolte delie biade più co< 
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piole, fi faranno più paglie ; e per ccnfcguenza potrai?] 
fare mia maggior quantità dì letame di ciò, che fi facef- 
fe per Pavanti per ingraffarne i campi, e i prati^ * Con- 
feguenza tanto chiara , che non abbi fogna d* ulte rior e {po¬ 
rzione * 

7 Venendo alternativamente riempiuti que’ campì di 
trifoglio, che per i due anni faranno# lafeìoti in ripofo ; 
quefti , olire di produrre in co de fi’ ozio moka erba , 
e molti fieni a prò delle beftle , produrranno pure colle 
radici del trifoglio, e della fua erba io efft foiterrara 
un ottimo concime a prò debraili , che vi verranno Te¬ 
mi nati* Sul Brefciano i più bei lini, che fi raccolgano* 
fono quelli, che fi femiiiano in que 1 campì, dove dì tre- 
feo n 5 è flato tolto il trifoglio . Appigionane queftì 
cento e venti lire picdole Veneziane per otto foli me fi 
al puro , e folo oggetto di Temi n ai vi T 1 lino , e ’1 mi¬ 
glio, e non il forni ente - 

8 La terra lafdara di ripefo per gli anzidetto due anni, 
arata otto volte, e in graffata col letame, coi marciume 
delle radici del trifoglio, e anche colle ceneri delle ftep- 
pie abbruciatevi al dì (opra , venendo poi fornì nata in 
luna crefcente, e piena dì grano fcelro , e del paefe „ 
darà tanto di ricolta in un anno, quanto ne derie inai 
in due , e anche tre per V avanti. 

9 Raccogliendoli una maggior quantità di fieno fti 
queflo metodo, potrafli tenere un maggior numero di 
buoi da carne, e da lavoro , molte vacche, pecore * 
e Amili altri animali da profitto * come fan coloro, che 
fanno valer fi de* vantaggi , che T occafìone favorevole 
loro preferita , Inoltre venendo i buoi ben pafeiuti dalla 
maggior copia, e bontà dd fieni, e feemata loro la fa¬ 
tica dalla maggior facilità dd lavoro , quel padrone , 
che foleva tenere due paia di buoi pd fuoi lavori, un 
folo paio con due vacche gli potrà ballare * Anzi quefU 
per 1* anz(detta copia, e bontà de 7 fieni faranno agili, c fuchi 
come cani s e forti come noni alla fatica, 

so EfTendovi molti fieni , e moke paglie, potraffi au¬ 
mentare un maggior numero d'animali, farli molto più 
di letame del paffuto, ingranarli tutti i prati, e i fondi, 
che fi coltivano; e averfene per conseguenza un più 
Acuro f e duplicato provento* < Ripetizione inutile. 
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ix Àitefa Sa ^abilitali ferhinagione del trifoglio* pe¬ 
tratti tagliare, e abbruciare rìpattiramente la quarta parte 
dei prati per ferri inaivi *1 fermento, e mattini e quelli , 
che faranno di buon fondo 3 piani, e Opportuni a tale 
oggetto * Quella parte pertanto dì prato , che faraiìì di 
tal modo preparata in primavera, verfo Iettate fi empie¬ 
rà dì miglio per alquanto di graffa ria , cj fattane la ri¬ 
colta , vi fi femincià la fegaia ; c negli altri due anni 
fu c ceffi vi il tormento ; e nel quarto, o quinto anno re- 
flìtuirafii a prato col fenfinarvi il trifoglio folla fegaìa » 
o fuir avena, avvenendofi pere di bene appianare il fon¬ 
do colf abolirne affamo tutti i folehì; e dì mano in ma¬ 
no faraffi cosi dì tutti i prati, fovvenendofi di fempre 
bene ingranare quella porzione, che vi retta * » come 
jrreglid vedrattì, tra riandò fi dei prati di propofito a fuo 
luogo * t 

12 La terra cosi coltivata , come la fperienza dimo¬ 
ierà, e la ragione il perfuade, di O.erile diverrà fecon¬ 
da , e dì buona diverrà migliore * In comprova di tanto 
cita qui *\ Tardi! Valerio Maffìmo Jìb. Vm de fene Buie i 
che Ma fini ila , re della Numi dia , e (Tendo flato allumo 
a quel regno iterile , e infecondo , per eifer egli molto 
intelligente, e pratico delle cofe dì campagna , tanto 
tìdoproffi, e coltivo!lo si bene, che il rendè , e la- 
fciollò fertile, e abbondante d* ogni eofa . Poflid fottd 
gV occhi quefli dodici Tuoi benefit , fi accinge a trattare 
del rìpofo , che fi conviene alle terre, e quello moftracs 
come primo meno per ottenerne il prò petto fine- 
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C A P, II. 

De! ripofo, che alle terre fi conviene „■ 

§■ 

Rìpofn delle terre co fa fia Q 

t JC^ efidcrofo il TarelH cFeffer utile quanto mai potefife 
al pubblico in quello fuo metodo, pensò lardarglielo di¬ 
pelò per alfabeto. Ma quanto incomoda fla ri nitrita 
d fatta fua difpofìzione, dal foio venirne letta facilmen¬ 
te fi comprova: perciò fiimo efTerne aliai piti comodo „ 
e vantaggici F efporne per ordine le fu e proporzioni w 
e provarle alFufo di chi fcrive per pervadere, e con¬ 
vincere , Efporre cioè in primo luogo i vantaggi t 
che le terre dal rìpofo ricevono ; in 2° quei f die dalle 
arature ccnfeguifcono ; e in 3° quelli > die dal letami 
loro vengono compartiti * 

2 E primieramente il rìpofo, che negli animali fi è un 
defiflere per qualche tempo dal lavoro, e da ogni altro 
fatkofo movimento , affinchè da! cibo, e dalia quiete pren¬ 
dine eflì nuove forze , e vigore , per di nuovo rimet¬ 
terli al lavoro; nelle terre rimaile efauile dalle pro¬ 
duzioni fi è un defìftere per qualche tempo dai femi- 
rnrle, perchè dalf ozio, e dall*influenza benefica defilarla 
riacquiftino nuovi fughi vegetabili per di nuovo alimen¬ 
tar que*fumi, che loro vengono confermi, 

3 Gli antichi filolòfi, volendo illuminare gFircefperti 
coltivatori di que* tempi, che vedevano le campagne 
loro fìcriJire fenza faperne la cagione, finfero , che Cerere, 
terza figliuola d’Opì, e di Saturno, fi lamentane preflb Gio¬ 
ve, perchè da Plutone le folle fiata rapita Proferpina ; 
e che Giove, per confidarla, le rifpondefTe di mangiare 
del papavero, che, facendola dormire, fi farebbe reti- 
dùtz di bel nuovo feconda, La favola qui prende Cerere 
per la terra, e dinota, che, fe quella divenne fierìle 
per k foverchie produzioni, fe le dovette dare un compe¬ 
tente ripofo per albicarla a produrre dr bel nuova, 
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A I Romagnueli, Siciliani, c Pugliell lafdano ie terf$ 
vote per quattro* o cinque anni fucceffivi ; e, quella 
£coirfj, femi riandò le , ne cavano poi il ruffiana* P ottanta^ 
e fino ’I cento per uno , I Sardi ancor oggi giorno fi pep¬ 
ano d* aver latta una cattiva annata , qualora da* loro 
fondi feininati ne cavino il fole venti per uno* Quelli 
feminano le loro campagne a rione i Melando , cioè 5 vo¬ 
ta, e in ripofo Ja metà del loro paefe per due anni fuc- 
ceffi vi * mentre pef altri due uè coltivano i* altra . 
La coltura poi , che danno a’ !or campi , in altro non 
confitte * che nell 5 abbruciarvi fopra Jè floppie , e i cefpu-^ 
gli, che pendente tal ozio vi fono crefeiuti,- e poi nello ararli 
una, o tuif al più due volte,prima di feminartri’J grano* 

5 Quelli popoli ncn fon già sì poco attenti ai loro in- 
reieiìi, che, fe vedeffero di poterne cavare un maggior 
utile col feminare ogni anno, volcfficro affrettarne t due * 
i quattro, e anche ì cinque E Che ie poi da quelli tanto 
fi fiima necefiàrio il ripofo alle loro terre, che fono affai 
più fertili delle nofire , gettandone i Romani per fin nel 
Tevere i loro letami, quanto più far allo alle nofire di 
Piemonte, e Lombardia per lo piu iterili, e infeconde* 
raaffimamentc fe motto non fi arino , e loro non fi dìa 
jl più che fi può di letame l 

6 Fu opinione di molti antichi fcritrorì, che la terra* 
dalle produzioni di più anni rìmafia fianca, ed efaufiads 
fo fiati ze vegetabili, alla perfine s f in vece Mafie , e non 
altrimenti delle femmine, che giunte alitela fenile noa 
fanno più figliuoli 3 ella ifierilìffe _ Co torneila volentieri 
menerebbe buona la parità a quefii amori, fe veramente 
ja terra fianca dalle produzioni, come le femmine vec~ 
chìe , non portaffic più frutto dì (cita alcuna * Ma pel 
contrario, dice egli (a ), noi veggìamo, che iè una 
terra di buon grado dell 1 agricoltore , o per altro cafuaì 
motivo per qualche anno rimane vuota, e derelitta, quan¬ 
do fe ne ripiglia la coltura* paga effia a grande ufura 
V ozio s e r abbandono, che rf ha ricevuto, 

7 Vir- 


(à) Àt È contràrio , feti fpùnit , fiu cafii quolìbet dejlìtutd fiUfìiutj 
qiium (fi rcpitlin tvituj magno fonare cejfai ionia c$hn& 
reffonditi. Cohtm. ìlb* i cap. i, D& n rnfiica* 
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f Virgilio, (a), che quale aurora rafferma, o rimer* 
re fui buon fermerò iì viandante , che nel buio della, nor¬ 
ie r Jisij o fi teme d* averlo fmarrito, configlia pure ài 
hfc far voti, e in ripofo almcn per un anno que-campi* 
da’ quali ne fono fiate tolte le nielli, 

JUpofó } come fi provi neceffario alle terre, che 
hanno prodotto aW efempio delle viti f 
e degli alberi da frutto , 

r Ufi ripofo, che dalla fperienza, daìF autorità, e dalla 
ragione fi prova sì accertano alle campagne sfruttate 
dalle produzioni, niente meno vantaggiofo fi conferma 
daiF efempio delle viti, e degli alberi da frutto * Da quell; 
animato il Tareìlì lòtto la Icona di Palladio (£) feende 
a rinforzare il |uo affiinto colla parità della vite . Quando 
quella, dice egli, ha dato una buona ricolta ti* uve 3 
r cfpcrto vignaiuolo nel potarla per Fauno, che viene ? 
la tiene leggiera, c corta di tralci , perchè teme , chs 
già fmunta d J umori dall 7 antecedente produzione di 
troppo non fi fiiervi nella feconda, e prefio s’invecchi^ 
e perifea. Laddove lunga, e un po' più carica dì gemm¬ 
ine, e di virgulti k kfeia, fe la vendemmia è fiata 
fcarfa; perchè piena di fughi , e di forze la fuppone 
da potervi reggere* Così J J campo, che in quell’anno 
ha dato una buona ricolta di grano , ragion vuole 5 che 
almeno per quel, che fegue, fi laici voto, e in ripofo; 
acciocché coll’ozio, e colf influenza ddFaria fi rifaccia di 
que* fughi, che ba confumi nel produrre . Verità , che 
la natura tuttodì ci fa palefe negli alberi da fumo f 
e martini e ne- pomi, peri, e fimi li ; i quali, fe in u n 
anno danno molti frutti, nell*altro, che vi fuccede, ne 
portano pochi, o ninni dei tutto. 


(a) Alteriti* idem tonfa* ceffate navale* , 

Et fegnem pqtiere fi tu dure fi ere tampina. 

,> Soffri, le nuov<?, e già mie ritte terre 

Ufi anno almeno e vote , e fude ftaril. Virg. Geo?, r v* jt* 

(b) Po fi bonam v indemi am JìrìtHus , pò fi extguam laxiits puf a * 

iallad. lib* 1 , tìt, s. De re tufi tea. 
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* Io convengo beniflìmo, e ognuno, per poco prati¬ 
co* eh 1 ti fiali di campagna, converrà meco, che il ri- 
polo nel modo finquì efpolfo fi c più che neceffario alfe 
noflre terre , e inaflitne a quelle , che piu facilmente 
rimangono ciauto dalle produzioni. Ma i noflri colti¬ 
vatori, e mattiate fe mattati, noi vorranno intendere 9 
o perdi è fedoni dal pcrniciofo proverbio , che / è mi¬ 
gliore ? uovo d'oggi , che il pollo dell*indomani ; o perché 
temono di pattare per gente da poco, o che non fa p pia 
il fuo fuciliere , fe in tutti gli armi non hanno ì loro 
campi pieni di una qualche furiente , mai non li lafcia- 
no di ripofo. Anzi quelli, quanto più ì terreni de’loro 
padroni fono buoni , tanto più ogni anno li caricano di 
fonemi, nè inai, benché avvifati, ne fono fazj, fino 
% tanto che cfaufti affatto, e fieri ii non Jì veggono ■ 

3 Cottolo pertanto non farà poco, fe in vece di due 
anni di ripofo ai campi , come vorrebbe il Tarsili, ne 
aceordatàero almeno uno, e in vece di otto arature 
loro ne dettero fole Tei ; ima , cioè, fubito tagliate le metti, 
perchè *1 terreno ne venitàe cotto, come dicono, dal re¬ 
siduo calore della fiate; l’altra avanti h verno, acciò dai 
gelicidi ne venitte feiolto, c attenuato ; e le altre quattro 
Ilei retto della ventura annata, affinchè avanti la femman¬ 
gione del nuovo grano dall* aria ne ricevette la buona 
influenza , e dall’ arte tutto il polverizzamento potàbile ; 
oppure, vagliate le fuddette metti, fubito ne araffero il 
fondo per feminarvi il trifoglio nell’autunno, come già 
fi ditte ii, 3 , pag. 6, pei eonfeguimeqto de’ vantaggi ivi 
efprdTì * 

4 Ma forfè neppur tanto potrà ottenerfì da quelli 
pregiudicati villani , i quali per poco che il fondo 
fìa buono , non veggono F ora della primavera per 
potervi cacciar dentro la meliga, e riempierlo di bel 
nuovo dì tormento nel fuccetàvo autunno- E quello fi è 
il ripofo, eh’ età danno ai loro campì, non fi avveden¬ 
do i mefchìnì, che per lo meno cangiano il fermento 
in meliga . Ma quello fi è ancora il minor pregiudicio, 
che recano cottolo ai loro padroni, e a loro fletti a a fron¬ 
te di quotami, che altrove fi dimoflreranno affai mag¬ 
giori * Ma dal ripofo pattiamo alle arature , come fecondo 
mezzo per giungere ai fuddent benefizi * 

CAP- IIL 








Itili' arature delle terre p. I, c. IH g, /. 

CAP. Ili, 

peiìe arature delie terre, 

S- 

jÌ.raiUf€ QggtUO iftìtliitS H 

i jP^rinia di pnr mano all 5 aratro, converrebbe!! faoere* 
di qual natura fia 7 j fondo, che dee fi arare, e -J 'fine, 
per cui fi ara, fc ù ha a faperc il come, il quanto , e *i quando 
queRo fi debba arare . la nanna dell* di ver (e terre 
fi cfpoi rà j toilochè fi farà data una fiifficiente idea dei 
letami , che fu di elle il debbono fpandere. // fine poi, 
per cui fi ara , fi è di feiorre, e polverizzare Je rerre ? 
e fchiantarne via da] feno loro ogni erba, e radice catti¬ 
va, acciocché quelle de J grani portano fenza oflacola 
fienderfl per ogni dove a Nicchiarvi gli alimenti neccf- 
farj per crefcere nei mentre flerto, che ì s aria vi giu- 
gne a beneficarle per ogni verbo colla fua induenga. 
acciocché portano produrre * 

2 II TardJi, per vieppiù fard preferiti i vantaggi ddle 
aratore , ripiglia qui quafi per intero il difeorfo bulle me- 
defime tenuto n. 2,03, pag, 6 , e di quefle ne dedtj- 
ce necefiuà in primo luogo da! trito > e volgar prò* 
gitilo: Ara molto , e fiemina poco $ in 2^ da Virgilio 
Georg, II ; . .. laudato ingenita rura 9 Exlguurn colico ; cioè* 

, a ^ lr f l è ran pojfejjioni loda , E la picciolo tua coli 

nvafpej/o; e ir, 5= la deduce dal fine, per cui fi fanno: 
e di queno gliene u panmaliflìma copia Colamella (al; 
cioè, che il coltivare la terra altro non fi è, fe non che 
Iciona, polverizzarla , e fermentarla a legno , che ne 
divenga atta a portare co pio fi/fi me ricolte, 

3 Allo feiorre , polveri zzare , e fermentarli della 
terra, oltre te arature, non poco concorrono pure il 
caldo , e 7 r freddo ; perchè gii effetti , che ‘il fole 
produce fulle terre arate, fono poco appiedo gli flefij, 

che 

( a ) Ncque cairn alluri cjl colere , quam refolvere , & fermentare 
tcrnnn > ideoqve maxlmos quaefiys afir habtt , Col, lib* Il 
Cap IL De re rujlica , 
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che lì fuoco fi tulle abbruciate a bella pofla ; fuorvi, 
cioè, e fviluppare gitoli, c i fall, che natura ivi i 
contengono, e confu ma re gli umidi fuperfiui, e vizmfi, 
die hanno, e nel mentre Hello renderle porofe, aperte, 
e difpofte a ricevere quei dell’aria, come già nel bene- 

S tSi tfSfpoì, che ii Mriof* flehe .e„e 
produce, fono forfè ancora pm feufibih di del oa- 

!jo , Imperciocché nelione ignora, quanto pailola li li¬ 
ni augi la terra allo fquaglìaarfi de’ghiacci., (puntando 
fuori fin d’allora varie pianticelle d. vegetabili « 

di quelli ferubra doverli afenvere all aria, che nel co - 
gelar fi della terra vi refi! Ma, e come prigione ; c aito 
fqua°iiarfi della fletta l’aria riacqntftando la fua come 
perduta elaflieità. ne fquarci, e divida le fu e paruce. - 
per farfi flrada alla fon ita .Ha 0 fembra, che male non 
li attribuifea all’acqua, che nel congelarfi della terra 
tanto quella ne retti dilatata, gonfia, e di fi eia, che 
Aie particelle , prima legate , e unite, ota iciolte , e tìt- 
vifiMl rimangano. I! 3" poi alla fletta acqua gelata fi af- 
fegna le cui particelle nello (quagliarli, come tanti fah, 
e cunicoli fquarci no, e a minuto dividano quelle della 

tCr f Virgilio f « ) intefe pure fin da' funi tempi gli effet¬ 
ti * che il caldo, e 1 freddo fanno Tulle terre, come chiaro il 
dà’ a divedere col pronoflico, che fa vamaggiofifllmo 
a que^r agricoltori, che ai Vm, che I' al.ro . a.rcbbc.o 
procurato di far fetliir alle loro campagne prima e uopo 
tT averle geminate. 

6 Non fembra da pattarli qui . tuia quiftione , che 
foni eccitai fi fra i profeffori d’agricoltura fu qu eli./»- 
hm bis frisoni ftnfu ; cioè , fe debbano mieiiderfi 
que’ campi, che due volte voti hanno pallate due efiatr, 
e due inverni prima di venirne feminati: o fe_ pure t 
debbano inrendere quelle biade, di cui 1 grani fienosi.4 


fa) Ilio, fisres demurn v&it refpondtt. ùvwl 
’ ' Agrìcola , hi ,* qu<K falcm , bis frigga ftnfit : 
Jllius immenfat rupcrunt horr&a meffes , 

„ Al defir àtìV avaro agricoltore 
„ BAfponderan que ? campi , che {offerto 
^ Diie volte il sol avrari, due volte il freddo 

Hotnperaugdi i le molte biade. 
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fenfinati fui quarto folca- vale a dire, quando il primo 
il c dato al campo pi ima deli 1 Inverno , e gli altri tre , 
non coni pie fo quei Io de E la fem magione , nel refio delia 
facce dì va annata * Qucfio campo, che dicefi pur novali^ 
o verva&um, perchè avrebbe avuto un anno intero di ripofb, 
avrebbe pur feotito due volte il caldo , e due volte i[ 
freddo; una Hate, cioè, e un inverno voto dì Temerne, 
e una fiate , e un inverno colle biade in feno . Ciò, 
che a pendere di Virgilio ( fe pur fi è quello ) quadrereb¬ 
be a pennello col volgar proverbio; Chi ara il fuo cam¬ 
po i/manti T invernata , avanza di raccolta la brigata 
Tanto poi non fi potrà già dire dì quel campo, che di¬ 
cefi reflihUis , perchè nello beffo anno fi rifemiua anche che 
prima di venirne leminato, ne foibe fiato quattro volte arato* 
Del reito , comunque la cola fi fia, egli è certo , che , piti un 
campo bara voto, e in ripofo, piu verrà daJI’influenza delfaria 
beneficato, e piò, venendo feminaro, farà per produrre* 

§-n. 


Terre di natura diverge chieggono d* effe re 
dive reamente arate . 

nr r 

i na terra di natura diverfa da un* altra forza dubbio 
vorrà efierne diverfamenie arata, perchè quella, che 
farà di molto buon fondo, dive i fa mente dovrà e fiere 
arala da quella , che nc ha poco ; altri memi ancora 
la fabbiolà , leggiere , e morbida dalla tenace, dura , e 
derda. Profondo pertanto fi arerà quella terra, la cui 
morbidezza , bomà, fertilità , e buon fondo fàcilmente 
fi conofecranno , come c’infegna Colimi ella (a) , dal 
ino color ofemo , e cincriccio , e dalla facilità , e pre¬ 
fica* con cui in e$a ere /cono le piante, e l'erba. 

^ i In quella Torta di terre non v ? ha luogo a temerli , 
che colf ararfì profondo fi porri alla fuperfi.de loro terra 
cruda, e vergine, la quale abbifognì poi dell* influenza 
dell* aria dì piu anni, per eiTcruc digerita, frinita, e 

B ren- 


( a ) T-urìmos antiqnùttim , qui de rebus ruflìch fcrìpfernet , me¬ 
moria repeto , quafi coafejp i 3 ite e dubia fi^nu pingui s , ac 
frumentorum f&rtìlh agri prodi dige dulcedinem -olì prò- 
prsatn , hrrhamm > arborumque proverà uni , nìgrum color:m , 
vd ci nere um . Ch'aia, lib. TI esp, IL De re rufika . 




§. III. 

Ttrre dure , e tenaci come fi debbono arare , 

, 3Bi veramente F oÌ dalle terre di molto, e poco fori- 
do, vogliono effe te arate le tette dure, tenaci, c; ioni, 
dette comunemente argilla fi : perché quelle non ^deb¬ 
bono arare, fe non con buoni f c ioni buoi, C ! piu che 
fi può di fpeffo, e profondo . Avvenendo , che le ara¬ 
rne- e malli me le prime debbano eifer fatte con mi vo¬ 
mere affai tagliente, Areno, e acuto, per non correre 


TJb' attutili, atqve aids confili n fi «gfr, altìus rtfolvi , 
ec fibigi de fiderai , & ut futmaae radica unum , elea- 

rumi»'- wn-cr-dus rtfiìnàamuT , H uac , fi »*<*“ 7 
, J t nfimtus fub^cto joio i cupiam 


hufiohfintì & ut inferiore^ penitus 
UitmnrLi alìmcfttum . 
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venduta fertile . Alquanto più profondo ancora per avvi¬ 
lo delio fello Colameli* ( a ) debbonfi arare quelle terre 
di buon fondo , in cui vi fono viti, ulivi, e altri fimi!} 
alberi da frutto, non fole perchè dall’aratro nc vengano 
recife le radici loro fupenoti, perche tolgono buona par¬ 
te degli alimenti alle biade deflinati ; ma acciocché pure 
pìd bene fmoffe , e «ite le terre, le radici loro ufeno- 
ìi vi prendano maggior fugo, e portino piu copiofi fruiti. 

, fif 0 n cosi dovranno!! arate quelle terre , che , feb- 
ben buone, non hanno però fu! dorfo loro, che poche 
SS dì coltura . In quelle, dice Virgilio volgari Matq 
dal Dauidli : Sino al vivo il tarmo l vomir fenda Ai, 
eh’ il dal folco confumato fptenia. : cioè s nifi ni» aratro 
foìo fin dove le precedenti arature ne hanno bme 
imo fio , e trito i! terreno , e fol fin dove pedono giun¬ 
gervi le radici de’ grani ; perchè fe di piu non potendo 
quelle fenderfi, e penetrar nel duro del di folto a fuc- 
chiarvi gli alimenti neceferj pel loro crefcete , né po¬ 
tendo trovarne a fnfficienya nel duro , e crudo, elevatovi 
si difepra dall’aratro, alla perfine vi morranno di farne, 
E quella potrebbe forfè e (Ter una di quelle cagioni ac¬ 
cennate ri. 4 pag; >3, per cui molti grani fi pcrifcoiiQ 
pii ina } o dopo efìci€ nati, 
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pericolo di lalciario nel campo , rompervi k Ili va, o ’i ri- 
mone , come ce ne avvifa Varrooe ( a } . 

2 li duro , e tenace di quelle terre col reiterato be¬ 
neficio delle arature, e dei letami, die opportunamente 
loro vengono fornai in iftrari, 9 = incide, fi attenua, e fi dù 
vide; e venendovi poi delle pioggie, nebbie, nevi, ru¬ 
giade, e geli, fviluppanfì gli olj, e i fiali, che naturali 
in effe fi contengono. Uniti quelli a quei dell’aria, for¬ 
mano quel fugo faponofo , che poi "cede in alimento 
de’grani, che vi vengono lemmari. 

3 I folchi , che ne’ campi fi fanno per feminaivi 
i grani, fi foglio no dividere in tante partì eguali, e un 
po’ elevate nd mezzo , le quali fi addi mandano porche , 
cole , o vane]] e , Quelle dii»ile pure , e eircoferitre ven¬ 
gono da un folco degli altri affai più grande, largo , 
e profondo, che dicefi divìforio, Quelle divrfìotii, che 
ora fon cotti pofte di pochi , e ora di pipì folchi | Colu- 
mclla (i) co’villani de’Tuoi tempi le addimanda lire. 

4 in quelle terre dure, e tenaci, perchè lungo tem¬ 
po confervano l’acqua, le porche, o vaneffe fogliano 
comporli non più di quattro, o cinque folcili ; acciocché 
da quelli I ! acqua nei loro folco maggiore, e divìforio 

c da quello ne’ folli fuori del canino prefìo fi fedi 
e ne laici le biade afeiutte, e difpofte a fientite l’in¬ 
fluenza benefica del fole, c dell’aria, che l’umido fiover- 
chjo loro verrebbe a negare, e torre eziandìo, ficchè 
toho ridotte farebbono a elìinguerfi , c a marcire . 

5 La coltura delle terre , come altrove già lì diffe 
altro non offendo, che fciorle, polverizzarle, e fermen- 
taric, cui di quelle nell ararle ne laida oualche parte 
intatta, cioè che dall'aratro non ne fi a Hata bene fin offa 
c trita, coltili a giudicio di Palladio (e) non fol fi privi 
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(a) Terram durata profumiere nifi bave, magni, virili, pollini . 
i,t jaepe , froda barra , vomere, rdinquuntur in arte, 
Vnr. lìb. I XIX. IDe re rujlica > 

(P) Lir f ***** ru $ ici wrdem porca* > q U um fic aratum 

f ’ st , l ] ter d,!os Uuus dijiaau, [ideo, media, cumula, 
Jtc catti [idem frumenti, prqeieat. Col. lit>. Il cap. IV, 
De re rufiìea . 1 + 

(c) Qui arando crudum folum inter falco* rdinquh , fui* frutti- 
bus derogai v terrai ubertatem infamai . Foecundior e/i calta 
ex Ignita* , quarti magnitudo negletta , Pallai, Jib I tit Vi 
Ut re rufltea * 








Jèl fruito , die ne porr 
peggio , ne sfregia , e 
imperciocché meglio fi è 
mo!n\, e male , 

6 L% terra crucia, 
fi laida , dicefi fez—, 
facilmente in quefìe te 
mff, e leggieri; ì /' 
lafciare indurare dal mie 
deboli, e inviperii, 
irate * 

7 Gli efperu coltivatori 
re per ararle nella pai giufta loro 
che fi è , quando nè troppo 
ic orge no ; ma pou buoni buoi 
e dove 
vecchia 


bbc ricavare ; ma quello^ che è 
diffama h fecondità del fondo . 
coltivarne poco , e bene , che 

che nelle arature mal fatte 
[fa fuole rimanerne più 
( che nelle te- 
i fi tollero 
o (la 5 lavoratori 
buoi ne foffero fiate 


e intana ? 

'canno * Di q ue 

-tre dure, e tenaci, 
maffinic fe quelle di troppo 
,0 dai verni, 
o con cattivi 

non foto prendono quefie ter- 
> s e miglior conditone J 
dure, nè troppo molii le 

_ _ _ _ , e migliori aratri te arano, 

anno avanti v 1 era il folco di'viforìo della porca 
ivi colf arar profondo , fonile , e minuto, v in- 
Ti?fzano'ia crefia della ‘ nuova j e per farle il piu, che 
filone, morbide , leggieri, e tolhc. ,» og™ ™ 
che vi fanno coi mazzapicchi vi rompono ie /olle, c.e 
e j n cerai guija fi affilai caco i vantaggi, che 
■ ben fatte loto promette Coiumelìa ( “ ) • 

' e negligenti, a’ quali perche 
;, fovente sfugge 1’ oppor¬ 
li e allora , per far ore- 
, e grò fio, che dappertutto 
male, fe quei!’ultime, 
":ro colle mazzuole, 
ìe un- erpicatura non 
1’ affine alle ploggic , 

j iaC » ^ ■ v 

quefie vicendevoli mutazioni per le p:u 
fe non veniiìero a fufficìenza ? o fe , 
foffero sì tenaci, c diire, { come il 
quelle dd Monferrato ) , che non 
che vi farebbe ri ma fio 
che vi farebbe nato 
-“t bacchiarvi 
alla per fine non 


vi re fi ano , ' 
dii Ile arature 

8 Laddove agì’ inefpern , t 
ìempE e il tempo lovravan^a- 
junità di bene arare quelle terre 
fio, le arano poi si male 
vi ré frano j canni ^ e ^oJc : manco 
prima di feminarvi i grani, rompefic 
d i mazzapicchi ; ma i codardi, 

] e feioglie, ne rimettono poi tutto 
e ai geli dell’inverno. 

9 Vero è , che f 
le fciolgoro ; ma e 
venendo , ìe terre 
fono la maggior parte 
ne refìaflero difcinlre, il grano , 
fono, non il morirebbe? E quello, 

«11*intorno, non le potendo penetrare per 
sii alimenti ncceffarj al fno ctefcere, r ~ , 
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ù perirebbe aneli’efiò di fame? E quella farà pur ella 
ìjmlì di quelle cagioni, per cui moki grani il muoiono prima ; 
o dopo nati , 

io Ma iì fupponga purè; che dopo differii femìnato 
il grano , le zolle vi freno Ilare rotte ( perchè per gli 
ftaniti non vi farebbe fiato piu rimedio), o che le piog- 
gie, e i geli le abbiano difeioke a jfienojoro voto, 
quaì vantaggio maggiore ne avrebbero pél efi] riportato^ 
Nkm altro , cred* io , fè noti fe quello <f aver avuti 
i grani un po' più facilmente nati: perchè quel terreno, clic 
formava le /.olle, e quel, che fino allo feiogiimento delle 
fielTe vi refiò al di fono, mai non hanno potuto ientirerin- 
fiuenza benefica de ir atmosfera ; voglio dire, mai il fole, 
ìe nebbie, e le rugiade non hanno potuto Iciorvi gli oVj, 
e i fili fecondami, che contenevano, nè mai l’aria loro 
ha potuto comunicare lì fuoì proprj . Un terreno , che 
fi trova si crudo , come fe vergine fotte fiato tratto 
allora dal di fotto dalla terra coltivata , qual vantaggio 
apporterà mai elfo ai granì, die per fornente gli fono 
fiati confegnati ì 

it Ma i mezzi, mi fi dirà forfè da alcuno, z preve¬ 
nir sì gravi pregiudiq □eli* agricoltura quai faranno ? Tré 
fono quei, che a mio credere pedono computar fi pei 
migliori ; il primo ce 1* infegna Virgilio (*), ed è di 
rendere quelle terre dure colf abbondanza dei concimi , 
e dei reiteraci lavori, si morbide, leggieri, e fiottici, che 
nelfararle, a fòmiglianza delle buone nere, fi feioiganò 
in minuti pezzi, o frantumi noti più grotti dei ceri* 
o pifelli; il fecondo fi è di ararle bene, e per tempo: 
perchè, còme ce f addita Catone (£), i lavori dì cam¬ 
pana fono per fe fletti dì tal natura , che, fe uno fi fa 
tardi, turri gli altri vi tengono dietro ; e T 1 terzo fi e di 
rompere, come fi accennò di fopra , a ogni aratura le 
zolle, che reflano fui campo, dopoché fife fatta peii 
motivi già fegnatameme addotti ahi n. 7, e S. 
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(a) Nigra fere , & prejfo pìnguis fub vomere terra , 

Et €1 d putte Jolum j immane hoc imhamur arando , V irgli- 
Georg* I, verf iog T 

(k) fij pera omnia mature confida s , face : nam res rufiica fic ejì$ 
fi unam rem fero fecerìs , omnia opera fero facies , Cut, 
Hb, Y pg* t. De re rujiicà M 




Saggi d'Jgrìcfilturà 

" J2 L’importanza di queir ultima operazione vieppifi 
necefìaria fi dimoierà daiTofTervagone * che qui è polìa .+ 
di AL MarcortlU , córrefpùndant de f a cade mie royate àts 
fcietìces tom* Il pag-^14* Me genétte , & ahrtgU da 
produ&ìons de la terre pendant l ami te ij^o. 

J3LES. „ Les femences fe Srem à la fin d s ottobre 
1749, & ùmicm. vers la Sri de novembre fmvant : 
h fé eh e re fredde ces deus niois rendit le iravai 1 des 
Z terrea fórt difficile, & fit, qu'on ne purenìever, 
S1 que dea grofles moues fans les pouvoir réduire par le 
labourage en pemes parties.-Quelqires rnéòagers eiarenÉ 
„ 5 f attendon de les brifer, & de Ics atténuer avari? 

_ d* enfemenccr les terres; ÌIs furent ampkmenr détto- 
w magés de cc navali. Par cetre opératìon les racmes 
a du blé $* mfmuerent de maniere 5 que touchant ìm- 
Z mediarement ìes moléeutès de terre » clies ers pom- 
„ uè rem Ics fués nourriciers. Il n’en fùt pas de meni e 
9 pour fes terres, doni les mottes n* avoienr pas éxé 
„ rompues ; les panies en étoìem sì rapprochées , que 
, s les racines du bìd ne pureot pénétrer, que tres ut- 
fìcilement, & cn tirer la nonrriture , qui leur _ étoir 
neceffaire. Le blé dans cei €tat ne pùc eroine ; 
la longue féchereffe du inois dcdéceinbie *749* ^ -7 
w ceux de janvier, février , Se mars i75°s retarda and* 

„ la végétation ♦ , , ► 

13 Se tanto fu fenfibiìe ri vantaggio m que campi, 
dove fedo prima di feminarvi i grani il ruppero le sulle, 
quanto più noi farebbe egli fiato, fe m ogni aratura 
precedente vi fodero fiate rotte ? Virgilio ( <* ) per piu 
deliramente giungere all* aiTottig Ita mento, c divifione di 
quelle terre dure, oltre di ararle per diritto ; ie ata an¬ 
cora di traverfo : E che è , fembra s che con ìftupor ci 
dica, di coluif che in quefit terre ne dirige 1 falchi ora 
per diritto, e ora di travet fi , e forma del fio campo , per 
cosi dire, un tavoliere da fiacchi > Egli è quello , che colte 
frequenti , e si fatte arature ne fiiogUe t e tritura si bene il 
%o terreno, che col difporlo a ricevere tutte le influente be¬ 
nefiche del fatta li comanda pure , e'L cofirìgne a dare co- 
piofijfime rie ohe , §* IV^ 

(a) Et qui profeip qwe fufiltat acquare terga 
‘ Rttrlus in oblìquum verfo perrumpit aratro, 

Jgxfutque frtquaw imperni arrisi Qtorg, t 

VZlL 94* 








falle arature delle terre p , / 3 c t ///, §, /F*. 

§■ IV* 

Terre dure , e tenaci ^fe fi p affano arare , quando molta 
fono effe umide , e bagnate , 

i ,f bimane ancora veder® s fe quefte terre dure , e ie^ 
nacì fi paiono arare , mentre fono effe bagnare ; ed ef- 
fendofi già pio volte detto, che r oggetto delle arature 
il era quello di feiorre, dividere, e polverizzar la terra 
a fegno, che i grani fparfìvi per ogni dove colle radici 
loro potè (l’ero applicarli a (ucchiare gli alimenti uccella¬ 
ri al loro ere (cere, e che per ogni ve rio f aria poi effe 
gmgtìervi a beneficarle colia fu a influenza s per fare pro¬ 
durre, fembrd, che queffe terre in tale fiato, vaie a di£ 
bagnate , faranno d 1 un grande offa colo al confeguimenrd 
di tai vantaggi • 

% Si toccarono fol di paflaggio n* 4 pag, le condi¬ 
zioni, che fi e figo no per bene arare quelle terre, era 
feiiibra, che Cdumella { a . )voglia ragionarne di propo- 
(Ilo . in primo luogo ei ci dice di non toccarne ì cam¬ 
pi, mentre fono clìì molli, e fango®, né tampoco quan¬ 
do da lievi, o minute pìoggìe lolo per metà ne fon li¬ 
ni affi bagnati; la qual terra i villani dimandano ineguale* 
t cari a fa , ed è quella, di cui dopo d* una lunga liceità 
lievi pioggie hanno bagnata foltanto la parte fuperiorc , 
fecca, e intatti effe adone ri mafia fl inferiore.. Imperoc¬ 
ché , fe tal campi fi arano fango®, intrattabili refiano 
per tuffo fanno, né fi poflóno erpicare, o far altro la¬ 
voro per cferue femìnatì; e fe di piò vengono finofii , 
fidili per tre anrii appreffo fi rimangono. Che però, 
per ararli , fccgliere fi dee un temperamento di mezzo, 
prenderli cioè nè troppo fecchi, nè troppo umidi. 

B 4 3 In 

( 3 ) óbfirvabimus , ne lutófiis ager traélefur , neve exlgtds nimbi? 
fimimddidus , quatti ter film Tuffici variavi s Cariò famqtii ap¬ 
pellane S ea eji > quatti pojì longas ficcìtates l$vis pluvia 
fuperiorerii paruri gleba rum tantum madefecit , ivfi? tòrciti 
nctt attìngiti Nam ì quinti limo fa ver fatti tir arra , toni 
anno dejinunt pojfe traMarì , nec flint habitia finenti , aut 
Accattoni j aut faiìotiì * Àt rurfus quatti varie fubacta funt , 
continuo triennio (le riti tate affeiuatur . Medium igìtur 
iemp cr am t n tuia maxi mie fequamur in arandU agri* ... ut ?ié- 
fiuto canone ? nze ahndsnt uligine , 



04 S a gè L d' Àplcotturd 

3 In fecondo luogo CokmieSla {^) nello fletto libre $ 
e capo* c s infogna por il modo* e *1 tempo proprio per 
arare emetti campi. Que* campi, dice egli, che giafB 
fono, e lungo tempo confervatio racqua, non fi debbo¬ 
no arare , fé non quando il fole, e Ja Cagione gli hanno 
riscaldati a fafficienza, e die mire P erbe cattive vi han¬ 
no mandata fuori la loro tetta, ma lungi ancora fono i farri 
loro dal maturarfi: allora fi è tempo, ( ripiglia etto )* 
<]*ararli, ma eoo si frequenti, e fertili lolchi, che appe¬ 
na fi vegga* dove V aratro ue ila pattato. Imperocché, 
così facendo, ie radici 1 deli* erbe ne tettano si fveite , 
e torte , che tutte li muoiono. 

4 Tale di farti fi è la natura di quefìè terre, che , le far- 
tento coltivami’ non le previene con una buona aratura 
innanzi *f verno- e le altre quattro, efdufa quella della 
femmagione , cogl? opportuni concimi loro non fi datino 
nel fuccdlìvo corfo deli* annata * come già lì avverti 
ii. 3 pag, 14, e come dì frefeo ci viene buggerilo an ■ 
cora da Columella, non fi potranno mai fperare buone 
ri colte . Perche fe mal coltivate, vale a dire* fe noti 
bene fciolte , trite e boffici fi fe minatto, venendo daìk 
mime piaggio dell* inverno bagnare, tetto ripigliano is 
loro tenacità dì prima * e al foffrar dd venti verfo prì 
in avera tanto fi ttìvano, e s’indurano , che le radici 
delle biade , non potendole piti penetrare per bacchiarvi 
gli alimenti neceilari al (oro crefcere , mfenfibilmente f 
muoiono . Onde non è meraviglia, che coloro* ì qual 


fa) Pinpi&s campii qui dhitius continini aquam^ profana 
fura anni tempore jam iacaUfcehte , qttum omnts kerbas a 
rint y ncque àdhuc earum jemina mamrtierhu , fed tatn 
quanti bus , d^nfifqtic filici s funt arande , ut v s x di gru 
sur , utram i. 3 ?. par rem vomcr fit aclus : quoniam fic o. 
k erbarum radlccs permuta* nccaraur . Col, Ub. H Cap. 
i&s re rujiica a 








falle arature delle terra p , /, c. ///, g IV. 

^ Quei, che dimentichi , o digiuni sì di quelle, che 
delle precedenti cognizioni cotanto riéceifarie ai tratta- 
mento dì quelle terre tenaci , c dure , nei iy 6 ^ fhll’afpet- 
tativa di due, o tre giorni dì pioggia, per meglio prcpa- 
rarìe, e feiorvi le zolle, n'ebbero poi otto, o dieci, 
die molto ritardarono le fé me mi, e furono obbligati 
a farle poi fui Terreno umido, n* ebbero le ricolte aliai 
bearle ; e quelli, che nel 17 66 per lo lìefiò motivo le fe¬ 
cero ancor piu tardi , le ebbero poi si mefchtne , die 
non oliarne le fàggi e presidenze della Polìtica fi code 
gran pericolo di faine , E iteli* anno 1770 , che nclU 
ricolta fi videro molti grani neri , per olTervazìone , 
e confezione degli Udii coltivatori , non comparvero 
quelli forfè maffimamente in que’campi, che mal coltivati 
furono, 0 tardi fcminali ? 

C Preparate pertanto che faranno ■ quelle terre co) ne- 
ceffàrio ri polo, coi debiti lavori, e coi concimi oppor¬ 
tuni, venuto che farà il tempo dì luminarvi i grani, non 
fe ne ritardi lo fpargìmenro neppur d*un*ora , nè folla fpe- 
ranza delie pioggie, che vengano ad ammollir le zolle , 
per pili facilmente feto rie ( lebben pei motivi fingo? 
addotti non fe ne dove fiero piti vedere ) ; nè fui prem¬ 
ilo , che quelle vi facciano nafeere Y erbe cattive , per 
fotterrarle prima di feminarvì 1 grani . Perchè quell* er¬ 
be , die fi veggono fpuntare dopo le prime pioggie 
ddf autunno, per lo piti vi pullulano dalle gemme , 
o'dalle radici di quelle, che nelle precedenti arature in (uffi¬ 
cienti , o mal fatte, non ne recarono effinte , e non già 
dai loro femi ; perchè quelli per Y ordinario di primavera 
folo fi fchiudono; rna o dalle gemme, o dalle radici, 
o da’femi quell 5 erbe fi sbucciano : epperò fempre fe nc dee 
prevenire Y ufeita coll* anticipata feminagicn de'grani; affin¬ 
chè quelli ben beo radicati prima dell 1 inverno, e fatti ben 
tigogfiofi in primavera le foffochino, fe di già iisuc s 
® le tengane addietro, fe in tal tempo fpuimno * 
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%■ V. 

Terr f /fjgfer/, falcio fi , cotfte , tf 
y? debbano arare , 




i 


i ^ìFanrò diverfamente poi debbonfi arare le terre leg^ 
gierì, e fabbìofe, dalle dure, e renaci, quanto divertii 
fi è la natura delle une da quella delie altre. Le tenaci 9 
e dure debbonfi arare il piu, che fi può di fpeflh * Lottile * 
e profondo 3 e le fabbìofè il più, che fi può di rado * 
leggiere, e fuperficiale* Fra i& terre leggieri, e fciolte, 
3e più deboli, e le più magre fono ferapre le fabbiofe ; 
cerche quelle oltre al contener effe di lor natura poche 
Manze graffe, quelle, che dai letami loro vengono 
compartite , non fi toflo le hanno ricevute , che 
dal fole, o dalle pioggie loro vengono tolte. Dal pri¬ 
mo col follevar in aria gli olj, e 1 Tali fecondanti, che 
dal letami ricevono ; e dalle feconde col cacciarli 
al di fatto, fe fono tenui , c minute , e ftrafcinarH 
via col pefo, e colla veemenza* fe fono còpiofe, e forti. 
Che però le arature, che dovranno*! dare a queite terrea 
faranno poche, e non molto profonde, vale a dire, che 
¥ aratro non vi entri più di tre in quattro dita tra¬ 
verse * Perchè fe nell* ararle non fi Jafcia loro un certo 
tal qual capitale dì confìftcriZa , che a galla di Superficie 
vi foftènga il poco di buono, che dall*aria, c dall 1 arré 
lor vien compartito a prò dei vegetabili, prefto dalle ca¬ 
gioni fovra narrate loro viene tolto, e confluito - 

a Effbndo quefie terre dì loro natura si leggieri, e pò* 
refe, le porche loro non dovranno venir compone nien¬ 
te meno, che dì otto in dieci folcili ; e quefti diretti * 
fe la dìfpofusione del fìto il comporta, da oriente in oc¬ 
cidente ; affinchè il fole di mezzo giorno di fovercbìo 
tìon le rifcaldL e ne confami f umido, che tiene lega¬ 
te infìeme le poche parti falìue, e olìofe , che T atmo¬ 
sfera, e i concimi loro fom mini Stano a beneficio delle 
fomenti, che loro vengono cónfegnate * 

3 1 campi di fondo leggiere* e fabbiofo, monmofi i 
oppur pendij, oltrecchè nello ararli dovrebbonfi ferri pre, 
come fopra già fi dille, diligere i folcili da oriente in 
occidente * mai però non debbonfi dirigere d'alto iti 

baffo* 







folle arature delle Urre p. I, c m Ili t §. Vh 27 

baffo , o da fu ai! 1 ingiù, ma baisi Tempre a trave rfo 
del pendio; acciocché le porche » che ne vengono for¬ 
mate, portano refiftere al pefo, e ali’impeto delle piog¬ 
ene, die fi il ra fari crebbero dietro il buono, e’J meglio 
delle foftanZe lóro* Debbonrt pur, a fuggcrìrneniD di Co- 
himella { a), arare dì traverfo si quelli, che gli alni 
campi momuofì, o pendtj, perchè col dimezzarli P'ar¬ 
duità del monte, comodamente fremali pure, e minora 
Sa fatica degli uomini, e delle bertie, 

4 lì tempo poi, e ’1 modo di arare quelli terreni 
temiti, leggieri, e (abbiali, fieno pur erti piani, o mon- 
tuofi , ce T infegna Virgilio (£), e fi è l'equinozio di 
primavera , e del fa ut un no, e in que fio in arti mairi ente fono 
del V*rmro t una cioè delle Tette ftelle vicine, e enrto- 
dì del carro , la quale Tuoi comparire fui noftro orizzonte 
cinquanta circa giorni dopo la canicola, e prende# pur& 
per lo ftertò autunno. Ma dai terreni leggieri, piani, 
<e> pendìi partiamo ai forti, e montuoiì. 

§* Vi 

Colli , tome fi debbano arar è , è coltivar è » 

3 li gli è ceno, die la di ver fa natura, e fituaztoiie dei 
colli efigono, che quelli vengano in divedo modo , 
c tempo coltivati, e arati. Que* colli pertanto, che fa¬ 
ranno efpofti a mezza notte, molto alpe Uri, e di terreno 
duro, e Vailo fo, non ertbndo erti di ior natura già bofebe- 
reccì 5 farà uopo renderli tali collo (verterne lì terreno 
a forza di marre, 0 di zapponi ; e, previo poi fin ade¬ 
guato concime, femìcatìi dì ghiande , o di caSagoe , 
come più airuno, o all 1 altro di quefti generici terreno 
jnoiìrciartì difpofto ; ertendo quella i! migliar partito, 

e f ] 

(a ) Sed in arando màxime efi àhfervànéum fotnpcr^ ut tfafrfverfot 
tnons j ulte tur « Nani hac rat ione dijficrdi&s ac divi tati $ 
infritigitur , laèorqtit pecudam , &. c&mm od tifi me 

fic m'ftuitur . Coi. lib II cap. IV. De re rujiua * 

( b ) At fi non futrit teltus fottunda fob ìpfutn 

Arceurum , tenui fa* erti fofpenden folco. Virg* s 

verf. 

Ma s 3 ella non fori grafo s e feconda 
Sotti* efo Ari uro t è mio coti-figlio 7 eh* aliri- 
Ci 9 ìz Uggiir f&U0 L* uri f e la fofocaia 4 
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e’J miglici prodotto, che da rat terreni fi pofe po¬ 
dere , e cavare . 

z Gli efpofli poi a levante» mezzo giorno, e ponen¬ 
te > della ileiTa natura , e alpini, come inabili a poter fi 
coltivare coir aratro j colle flette marre» e zapponi po¬ 
trebbero benifìimo ridurfi a produrre grani al pari de pia¬ 
ni : fojo che nel roncarli* colie pietre, e co" fatti, che 
fi farebbero fcavatì, fe ne for matterò muri a filimi per 
fotte nenie il terreno ; e con tal ordine » e provvidenza 
ne vomiterò cottrmti, che V acqua delle pioggia non fi 
firafeinaffe dietro la coltura, che fi farebbe procurata: 
Colla fabbrica di sì fatti muri non foto fi acquatterei)- 
be piu dì tiro per feminarvi più di grano; ma i vini, 
e i frinii, che dalle viti, e dagli alberi fruttiferi, che 
vi farebbero flati piantati , e allevati* fi raccoglierebbero,’ 
farebbero faporitirimi : e dai capperi, che ne J buchi ri- 
matti nella fabbrica de 1 muri vi farebbero flati femina¬ 
ti ^ non fi raccorrebbe ogn*anno almcn tanto di frutto 
da poterli tener in piedi? 

3 Altra cofa farà poi de*colti mezzo piani» deni co¬ 
munemente dome(licl , come fono h maggior pane quei 
del Monferrato * Quelli, per lo più vignati » fi coltivano 
non altrimenti dei terreni foni, duri, e piani, per elTer 
eglino della fletta natura» vale a dire, a rg i Fletti * Perciò * 
oltre al dover etti venire arati nè troppo umidi » nè 
troppo afciuitì, e Tempre di traverfo pei motivi Pupe- 
rior mente addotti al n. 3 del precedente §,, fe mai altrove 
fu necettaria r ottervanza delle regole perbene arare una 
terra; un uomo forte ^ cioè giudi%iojo t edefperto, buoni buoi t 
€ aratro baie Aggìufiato , e corredato » ella li farà certamente 
in quefle terre, attefa la dive ria loro natura, e fi tuazione, 

4 I colli poi di terrea leggiero , e fabbiofò » fieno pur 
etti mezzo piani, o montuofi, efpofli a levante, ponen¬ 
te, o mezzo giorno, mai non dovranno!! arare detta¬ 
te, perchè non vengano etti fventrati , come già fi av¬ 
vertì n. 2 §, precedente, e come di preferite ce ne avvìfit 
pura Golumella (^) dagli ardori del fole delle poche fo- 

fiati zé 

( a ) Iter# gracile* clivi non fune aefiate arandi , fid circa fi- 
ptembris kalendas : quoniam -, fi ante hoc umpus prò fi In¬ 
di tur s ?■ fiocca » & fine fiacco humus aefiivo fole pcrtiritur , 
nullafquc viri uni relifuias habei . Coloni, lib. lì cap* IV- 
De re rufiUe, 
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franse graffe , e uJìginofe , che tengono in fcno : che pe¬ 
rò non dovranno ararli , fe non negli equinozi dì prima¬ 
vera , e delf autunno , e » dati loro prima gli opportuni conci* 
femmarji poi a tempo . 

§* VII, 

i Cautele da ùjfcrvarjt nelle arature delle terre? 

* 3Lja coltura delle terre fi è di tale ^ e tanta impot¬ 
enza, che fagricoltor padrone t o dii per elio ne fa le 
veci, fé patìbile fofTe, fempre dovrebbe effer preferite, 
quando fi arano, o altro lavoro vi fi la d intorno. Que* 
iti pertanto, a coniglio di Columella (^)j n °n per¬ 
métterà mai. die fi tocchi coll 7 aratro, o colla zappa 
fondo già feininato, o per eiTerne fe mi nato, nè colla 
falce fì tocchi vite, o altro albero da frutto, fe non quin¬ 
dici giorni prima, e altrettanti dopo le brume j cioè, 
quindici giorni prima, e altrettanti dopo del iòìftìzio 
deli 1 inverno . Perchè f imminente, od già foprav venuto 
gelo può , e potrebbe far perire il germe de* grani, io 
di già fdii ufo, o fi felli lì d effe allora dalla ina buccia, e far fiac¬ 
care la vite, o l'albero, fc un qualche braccio eden zìa le, 
o radice ne venìflc reci fa ■ Da quefla maffinia fe n ? ec¬ 
cettuano però i climi caldi, e que 5 Tiri, che si tempo- 
rati, afduni, c riparati fono dataria, e venti del let- 
tenti ione, che non vanno fogge tri ai geli . 

2 L- agricoìtor padrone, o-i fedele e attento caualdo, 
che Tempre non può Par fui campo, mentre il bifolco 
y ara, debbo almeno , per avvifo di Columella ( b ) » U- 

feiar- 

/ a ) Sic enim prudente* agri co lai fervane t ut quindeetm dì ehi s 
priufquàm bruma confi ciatur , tùtidemquepofi eam confeBam* 
ncque arene* ncque vittin patene . Col. Ub. H ca F- Vili* 
De re rujìica* 

£ b ) Eusji porro agnine , ari rette tra&etur frequenter esplorare de- 
bet agricola. Nec tantum vi fu > qui falli tur nonaunquam^ 
fuperfufa terra latentìhus fcatnnls , ver um edam taci a j que. 
Ttiinjis deci p dar , quum fa lidi rigori* admota pertica, tranfver^ 
fis fìiUis inferì tur ea j fi acquai-iter s ac fine o jfenfio n c pe -* 
n et rav Le , ma/i ifejìum e fi , totum deìnctp* folunt effe mot tua i 
fin aueem fubeuntì duri or ali qua par* obfiitie , cr udum v $ r r 
y.a&um effe demonfirat. Hoc quum faepius fieri yident pii ' 
hdcì , non comminuta fcanuta facete t CddiU. SI cap IY» 
De re rufiiea . 
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icmvìu vedere il pili, che può di fpcffb, nè credere 
per ben fatti i lavori alla loia villa: perchè ben fovente 
folto V apparenza d* una terra ben lavorata n alcoli] vi 
ftmno i duri fcanni. Introduca erto pertanto una pertica , 
o canna ben ritta e dura a traverio dei folcili di ffefco 
talli, Se quella vi parta ferina Remo , egli è fegno, che 
jl reilo del campo porta effere ben arato y ma se ella v* in¬ 
contra qualche oOacolo, egli è legno certo dei contrario* 
11 bifolco* che iì vede favorito di sì frequenti, einafpei- 
tate vifitc , cauto lavora meglio i fuol terreni all* avve* 
tì ire * 

3 Inoltre per conofeere , fe un campo lìa bene araro, 
maflime per feminarvi immediatamente il grano, ofler- 
vili, fe nnn vi iella phVi fognale, dove baratro fia 
partito : perchè, fe fen libili ancor fono le Aie veftigia * 
e dappertutto iì veggono 'zolle da romper fi coi magli, 
egli t fegno d* elìcine malamente coltivato » e che la 
tem fi è ancora molte cruda , e durai e che per giuOa 
CQufegucnza di Columdk (^) abbifogna ancora di molte 
arature , e di molto concime per efferne renduta mor¬ 
bida, leggiera, e foilìce in modo, che non lì veggano 
piti i legnali deir aratro, nè le zolle fi affettino piu il 
miglio s o P erpice* per ertbrne rotte* Imperciocché 
gii antichi Romani differo ertere mal coltivato quel cam¬ 
po, che, fparfcvi le fernetta, abbifognarte ancor delber- 
pjce, 

4 Che fi direbbero que’faggi, e antichi Romani, fe 
vedertelo all* età iioftra h maggior parte de 1 nortrì campi, 
dopo d’ertele feminati, aver erti bifogno non foìo deirèr- 
pice* ma dei mazzapicchi per elìcivi rotte |e zolle, 
c quel, eh* è peggio, intatte lafciarfi poi quelle alla db 
fcrezìone delle nevi, de’ ghiacci, e delle pìoggie deir in¬ 
verno per eiferne feioke ? Sì grandi fconcerri, e si gra¬ 
vi pregiudicj ceno non fi vedrebbero sì frequenti nella 
coltura delle terre, fe chi vi prertede, intendere una 
volta, che lo feopo deir ararle non ft è altro, che fin¬ 
terò laro polverizzamento, e *1 concimarle non altro, 
che il renderle dovisiofe d ! olj , e falì fecondanti , affin¬ 
chè 


( A ) Sei & cùKpiurihus h&atitsnìbus fic refolvatur rervacftm in 
pulvtrem , ut vel rutilami vd txìguam defittemi ace4ti&nem t 
Quwn firn 1 fiav eri m iw . Nam v etere s R om an i dìxerti si t m a le 
fuba&um agrumi $tt t fatis fritgih's j ce cantei! fit. H-'id. 








folle carature delle terre p. J c* IIf §. Vili, 3 J 

£f L è le radici dei grani poetino in effe per ogni dove 
ftendcrfi, e per ogni verfc fucchiarvi gii alimenti necef* 
?ar| al (oro crefcere, figliare, e produrre. 

5 Efopo vuol edere egì: a chiudere queflo capitolo, 
Nanafi in una delle fue favole, che un uomo vertero 
in molte fetenze, e arri civili, tutte le abbandonò, per 
dìffi tutto alla coltura una fua vigna . Su di quella fi 
vide egli comodo , e felice con tutta la fua famiglia 
fino aJF ultimo de- fuoi giorni . là pervenuto, te¬ 
mendo , che i fuoi figliuoli alla coltura di quella daddo- 
vero non fi defiero, come aveva egli fatto, citiamogli 
a fe, e difie loro r Figliuoli , acciocché non abbiate fra di 
yoi a contendere dopo la mia morte , vi Infoio la vigna ? i,n 
cui fia nafoofio tutto il mio te foro . Li figliuoli dopo U 
morte del padre credendoci di trovar in efià ii teforo s 
come fé già 1* aveffèio avuto in mano , uniti fi die¬ 
dero a voltarla tutta fofiopra j ma non trovandovi mai 
niente ; e per altra parte vedendo , che più ne voltava¬ 
no la vigna, più loro rendeva di frutto , compre fero * 
che il xeforo loro lafciato dai padre, in altro non confi- 
fieva, che nel ben coltivarla. Ma dalle arature pafliamo 
ai letami , come terzo mezzo <F accrefeere , e moltipli¬ 
care le ricoke . 


CAP. IV. 

Pelia Ictammazione delle terre. 

g. i. 

Dei letami , loro natura , differenza , e ufo ? 

? jfe^fFendofi finquì difeorfo dei due primi mezzi necef- 
terj a difporre la terra per darci moke biade , e più co- 
piofì frutti, che fono il rlpofo, e fe arature , rettaci 
a veder ancora il terzo, che fi è il lutarne, per darne a lei 
1 J attitudine compiuta, Il letame pertanto . nome venuto 
dal Latino ìaetatum da laetari^ che vale rallegrare; perché 
opportunamente dato a quelle terre, che in temente 
hanno ricevuti i grani, fa rigogliofe , e beile le biade , 
die ne fpuntano ; e quelle lieti pure , e fello fi fanno 




S Agricoltura 

gli agricoltori filila fperanza d 1 un* abbondevole ricolta 9 
che lem promettono poi alle nieflu fi letame, dilli, fi è 
tutto ciò t che di vegetatile 7 o di animale corrotto , e putte* 
fatto fi me (cola colle terre , e fan fie dalle precedenti ricotte , 
g U difpone a di bel nuovo produrre* 

i Quello, o fi è naturale, e femplice 5 o artificiale, 
e compollo* -Il naturale, e femplice la natura per je fiejfa 
tei provede ; e l } artificiale t e compofio F arte in un colia 
n ani r$ cel prò cu ra, li iet a m c naturale , e fe ni pii cc fi i o r- 
iija da tutto dà » che dagli animali, e dai vegetabili 
fi fé para, mentre fono in vita, come fono le orine, 
lo fterco, il fangue, le corna, le ugno , le lane , 
i crini, i capelli, e le penne, che fonone dai primi; 
e le foghe, i bori, le frutta, la feorza, i rami, e i tron¬ 
chi, che per le fiefìì cadono , o Tane fepara dai fecondi; 
e rutto ciò pure , che „ componendo ì corpi loro , men¬ 
tre fon vivi, fi fcioglìe, e fi putrefa, dopo che fon 
morti, 

3 11 letame artificiale, o com pollo 11 è poi tutto ciò , 
che ]■ arte col metter in He me le fuddette pani * e i 
cor pi sì degli animali, che dei vegetabili tanto delio 
fiato loi primo, che fecondo, ne promove la putrefa¬ 
zione . Nella dalie dei letami , a tenore delia loro eti¬ 
li] oìogia potrebbero pure annoverare ceni corpi loffi lì, 
e minoraii, che per fe foli , o mefcolati cogli accennati 
corpi vega tabi li , o ammali, fi adoperano per emendare, 
o fecondare alcune terre particolari ; ma di quelli a fuo 
luogo * 

4 L* accidente farà probabilmente quello, che ci avrà 
fatti conofcere i letami di prima (pecie , perchè veggia- 
mo tuttodì, che tutti i corpi si vegetabili , che animali, 
morti che fono , con ve non fi per fe ftc/fi in buon letame; 
quindi Parte alPefempio della natura verifimilmente avrà 
imparato a formare, moltiplicare, e far ufo di quei del* 
la feconda , 

5 Quei di feconda fpecie fi poffono pur dividere in 
letami leggieri , oppur minuti, c in letami comuni* oppur 
di Ralla , I leggieri Cogliono comporti di paglie , doppie, 
fieni inutili, foglie Cecche, cadute, o levate dagli alberi, 
mafiìme re fino fi, come fono ì pini , le picce, e altri 
firn ili , Compongono pure d* erbe, e piarne grafie , 
come fono la malva, i cavoli, l’alga, e fienili t le quali 



fulla Utamìn.vtìong della terre p. f, e. IV, fr'. Il, »,> 
,;ois; ni effe in fiero e in una qualche io/ih , ò Vito concavo 
fàcilmente vi marcifcono; e tanto pài prefto , io vi i] 
aggiungono !e acque graffe della cucina , le nnne 
lo iìerco , e fimi li altre immondezze dell’ala, e dB.il 
confi. Per meglio formare clic ili letami leggici fi pofii. 
no leggere il Socrate ntfliqut, la Buffale agroàamique, ou Culle ' 
<h Libar euro, ma prima d’ogni altro leggali Columclla ( a ). 

6 I letami poi comuni , oppur di iiaila, che lì credono 
e con ragione , i migliori di tutti, fono quelli, c l lt , cp j* 
le accennate (natene fi formano, ponendole fono le beftie- 
perchè loro fervano di letto, incili lì giacciano. Qnefte in’ 
zuppate dai pff io delle dette belile , e impaliate coilo lìer- 
co loro, cominciano a marcire nella flalla ; dalli quale 
venendo poi tratte, e polle ne’letamai , ricevono ivi 
ij. compimento della putrefazione , e acquiti ano jj nome 
di veto u buon letame, l letama/ concorrono dunque 
3ila forma a;.otte dei letami? Con vena perciò Caperli 
come quelli debbano effe re fai ri , limati , ed e fpo- 
. 1 > P ei ' laperfi, come quelli meglio, e pili prelìo poi- 
ìano venirvi perfe/donati B f r ■ 1 

g. n. 

De* letamaj , loro fruttar a » finiamone , e ufo ^ 

E ^ htamaj ion quegli fpazj dì fila alquanto concavi 
e vuoti, deliinan a ricevere, e contenere i forami, che 
fi levano dalia (h\h t per ivi Ihrvi, lino a che ben ma, 
turi U conducano fui campi. Imporra certamente inolio, 
efie si fa coftruzione , che Y ripetizione loro Peno tali che 
pienamente convengano ai letami. che vi 0 debbono depor* 
re, le hanno ad acquifere fa bontà, che fi ricerca 
2 Abbiati pertanto a comoda portata della Italia un tiro 
naturalmente ombrofo per le fabbriche» o rendali uh 

C con 

[a) Nec ignoro qnoddam effe rurU genus , in quo mane reeora 

que ava kaben pofint Au*me>i inerii, Struttici tu quL 
qui loco dtfictjhrnr*. Ucci mim e veprìbut, compiti /W 
zongeffa cqlhgere . faut fhccmffn* injuria vicini et lamenta 
1 ; d \i , ere > & pcrmìfeerc t uni purgamenti , astia Lire t 
depredi foga , quaUm Ji tre ori r epa stendo tir imo vola min e fieri 
praeceptmus , a neretti, coenumtju: cioncar um, & culmo s, aie? 
f** » evcrruatttr. Col, Jib. II op. xy. De re rujiha 





Saggi d* dgrìcohur* 

con un piantarnento d* alberi, che colia rìgcgliofa loro 
crei’ciuta, e ben iiondofì rami il difendano dai venti, 
e dagli ardori del loie di mezzogiorno e ponente. Ivi 
facciali un’ampia, e quadrilunga fotta, a tre lati foflenu- 
ta le ita biloguo , da buon muro ; nei primo , e anterio¬ 
re’fuo lato, per dove lì debbono deporre i letami , Ila 
apena, e alquanto inclinata, e concava verfo 1 ultimo 5 
che la chiude, fi eftenda. Sia alquanto più fpzioia, 
e grande del confueto . Il fuo fondo in declive, con¬ 
cavo dall’apertura fino all* ultimo de*fuoi Iati fia ideiate, 
o Ufiricatc- di buon cotto, e miglior calcina, Laftricato pui fia 
alla llefla torma, e al medcfimo modo inondo della lolla* 
che coniigua , pari a uno de’ luci più lunghi iati li lata 
fcavaia pec contenervi r acqua , che da* letami fupcr- 
fl ua vi faià (gorgata, per bagnarne i letami, quando 

afeiutti. , . . 

, £ fé in vece d’una fola- fotta per contenere 1 leta¬ 
mi' le ne face Aero due unite infieme, e dìvife dal (olo 
muro, che le tram exz atte ? E le la fotta per bagnarne 
i letami , in vece di fcavarfi ai fianchi delia prima, 
fi fcavatte ne! mezzo , oppur in fondo delle feconde, 
non vi riufeirebbe più comoda? Non guadagnerebbe lì pm 
frto, e rifpartnierebbefi più materiale , eipela? Ed ai 
letami fletti non proneurerebbefi una più pronta . e facile 
marcinone ? Io crederei di sì per li motivi fin qui ad¬ 
dotti , e che fi addurranno in appretto. Incanto vedia¬ 
mo, come ColurocHa (a) commendi anch etto due le¬ 
tamai, per condizionarvi i letami. 

a Quefti sì nel fine, che ne! numero, e forma¬ 
tone fi accorda coti noi ; eccetto , eh’ egli vorrebbe 
ì fuot due divifi e ftparati, e che m uno d cni_ vi 

irci- 

/ah Sterquilini* duo quoque fint-, unum , quod purgamenti nové 
re cipi at , & in atinum conferva 5 alterum, ex quo 1 feltra 
dwhatttur - Sed utiumquè more pifidnarum devexum lem 
tlìio i & exfiruBum , pavitumqut fiolum HaUat 3 _ ne humo~ 
rem t ronfimi ttant, Piu rimarti enim re fieri non a ({ficcalo fiacco 
vires con ti nere > & ajfidm macerar! liquore , ut,fi qua in» 
teyiega fini frumenti J» aut palei a fpinarum, vii grammum 
ftmìna , intereatit , nu in agrum esportata fiegetes hcfhidas 
reàdatu , Jdcoque periti mfiici quidquid ovdtbus , /tùbulifi- 
sue congeprunt > fiuperptfitis vìrgeis cratibus tegunt , fifi 
are fiere venti* finitili * aut folli incitrju pattuiHur a a tiri ■* 

Col iib* I czp. VI- re rtif ica t. 






filila letaffiinà^ìoni delle terre p> /, c, If \ /£ *.« 

ideile ro ì le rami nuovi per un anno } e nell* altro fi rii 
pon e fiero i vecchi, per effeme compartiti ai campi ; 
e noi vorremmo t notìfi due uniii fnfejne , quadrilun¬ 
ghi, e aperti davanti, cimi a tre lari dì buon muro, 
£ dkHi ihi da quello, che li framezza; c in mezzo 
a effi » o al dì dietro dell* ultimo foro, e comun lata, ne 
venire formata Ja Inda quadrilunga, dìa pure cinta di 
buon inoro, per contenervi l’acqua «ece-fìària per ba¬ 
gnarne 1 letami, quando asciutti: e vorremmo ancora, 
che i no fui ietami da’letama? non fi rimoveffero, fe non 
quando ben maturi , per efierne immediata mente con¬ 
doni, compartiti, fparJì , e coperti /obito ne 7 campi. 

5 Inoltre , per fecondare P incominciata putrefazione 
dei letami nella Halli, vorremmo, che di quelli per 
uno , o pio canaletti lì de ri vafTeio contìnuarnerte le ori- 
ite delle belìic ne'letama); e coll'acqua, che da’letamai 
/upermia , e con quella, che dalle corti, o qualche vicina 
nia battuta lltada , Il foffe nell 1 2 3 anzidetto folfit raccolta , 
ic nc bag nafte ro i letami, quando afeiutti, per averne 
cu quelli la compiuta putrefazione * Ma vediamo prima 
ie dì quella fc ne po/fa avere una /officiente ideal 


g> III- 

Ddia putrefattone* e de* tristi 9 
aride fi puh proccurare * 

i ^©dorico i letama) per contenere, e perfezionarvi 
i letami non meno, che la contigua loro laterale, mea- 
pu,a, o deretana fotta, per contenervi l’acqua graffa da 
bagnarli, quando afeiutti , e facilitarne la putrefazione; 
feinbra neeettàrio l’oflervare, quali leggi tenga la natura 
nel promuover quefìu ne’corpi organici, per imitarla 
poi noi m quella de; letami. 

2 La putrefazione, come Ja defmifecino i Chimici, 
ft e un movimento interno, per cui le pani tutte di un 
corpo vegetabile, o animale, fi cangiano in maniera, che 

ff D W! tL>ffiir °’ i] coiorc * ] ’ odor * C ’ 1 gito loro 
allatto fi djìlruggono, 

3 La putrefazione dì qucfti corpi fi è quella , di cui fi vale 
fa natura per nutrire le piante, che vivono nel fuo re- 
gno vegetabile. Quelle dopo ’l corio della loro vita ve- 

C 2 gei a- 
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e "pmretaue fi convertono in reir® . 
Linneo CO da ff ud B ran ilIddo » 

£ rhf > rtt hd nUOVO li Corh 


;é 

g? stabile muoiono 

^ tìi ’ ri CU ^Lrr#i^ che rii befnuovo fi 
venTin o’iaru e'di pi am a in animale, e di animale 

»i ' corf |« «mv* “ 

•WAWWf *• ;r" vf %t: 

r^redel celebre J rance ito ho ni me { é ). a )'- 1 P“ 

&. £ ct.pl ■ nrg»nìcij c foco l’«*. 1 
e C TtS, t «ta“ SSSrt, per Hra moilne . c .cn. 

anche * Jo itaiT.L L r, rm ^ 

Di foni la paglia Cecca lenza umido ma! non fi cor, 

10 fi P U'calore aneli’ effe fi crede indi fpen firn ile per eco 

Jc quénS niPvimcmo. «*W « ** drf,S ' ,P ? V 

e Principal coiìirnemc Jella puiiefazionci,^ pere - > - 
do, che"U previene, (opprime, « a.rata, v d Ino pa 

“^Dameflèrn, conviene pure, che sMpfinm nc’cor- 
Di 7 L ch T fi corrompono : ferchè lenza il mo anno 

Hr* yss? irt*#*" r ™’™r° 
zzsfggsz: F^VSssi 

° Slfi VcTtó iie ^“SnTl'ingrdlbi nori .rei. 

o ben tardi fi corrompono? , . 

P § I! corfo naturale della putrefatene , fa™ V* 
‘K rre <? . nei vegetabili completi * 

” com^'frRue . Cominciano epa dìi ad ifcaldarfi nei ccn- 
” ^0 e danno un odor d’acido affai forte, effetto delia 
" ter meli t azione acetofa . Accrcfccndofi i’I «ore , 1 odor 
” acido fi dìffipa, e ve uè accede un tendiamo, ì co- 


<0 Hate ( terra ) %%£'<£t 

malia in htimum animate# 1 * o j 

’* éiiMigcL-. mrniois Hommc pancip. de 1 agiiC- s & àù 

» ir vé$ét. ì* 5 - }«■ 









filila letiimìna^i&tie àdic terre p* /, c. IP\ g T[f ^ 
tp lore di eh taro fi u nero ; e a mifura , clic la putte- 
^ fazione s 1 inoltra * plrì quefto colore diviene oicum . 
Perdono qùeftì corpi 5 i gufìo loro ddìmuvo > c: ne 
acauiftàno un ingrato , e cadaverico * Le loro fibre , 
dorare di una certa fodezza ,, tofio la perdono : 
i„ tolta è fra le panicele, che le compongono , ogni 
loro aderenza , ed elleno mere fi cangiano iti una 
3, poltiglia putrida * Tali fono per la piti i gradi , per cui 
,, i corpi fi putrefanno, 

9 Quefia idea della putrefazione, tuttoché chiara , 
lodevole , e ben dedotta fembrì dalla natura lìcita del- 
Ja co fa 1 non pertanto non è del tutto approvata dallo 
tfeflò signor Honme , perchè foggetfa a non poche 
difficoltà , e obbiezioni □ Primo perchè , febben tutte c 
tre le accennate cole concorrano alla putrefazione , 
per fe fole però non fono valevoli a compirla, 1113 
rutto al piu a eccitarne una fu per fidale , ed efirinfeca; 
onde il p ii ddle parti intente dei corpi rimarrehbefi in¬ 
tatto , e incorrotto , e per confeguenzi di poco, a mtm 
vantaggio alia vegetazione ■ Secondo non fi può drfeerne- 
re, come il calore, eli pelo dell*atmosfera debbano fare 
minore impresone fui corpi, che fono neff olio, di 
quanta ne facciano fu quei, ohe ne fon fuori. Terzo no?! 
fi Comprende Ja ragione , per cui quei vegetabili * che 
più facilmente corrompono , contengano pili d* aria 
di quei, che piti difficilmente a corruzione ritflicmifi; c final- 
ente l'aria fijfa , che come principio fi trov i in tutti 


ne venga 


ITI 

i corpi, noti fi vede qui, da qual cag'oue 
cacciata fuori, uè chi la metta in libertà ( 

** Che pero , r ripiglia qui r l delio signor 11 >rnrm 
** pxg* S7> febbene diffidi fia il rinvenire qualche cola di 
» certo in ifpeculaZioni sì ofciire, panni, dice *gfi,cha 
** iì furto demtmort^ che racchiudefi in tutti ì corpi /poffa 
„ diète d primo motore della loro putrefazione ; e che, 
*1 vertendo metto in movimento dai calor citeriore deli* ai- 
mosferà, ne difiacchi , e fcpari le pani loto interne; 
»> e T aria allora, che fitta, e come prigione in elfi cor- 
5, pi fi racchiudeva , nacqui fiati do fi e la Ili c'irà fua priorie- 


ra, ne rompa, fquarci, e feioìga ì canali loro rutti , 
e R riduca in una poltìglia putrida, die farebbe h mi- 
^ trdazion perfetta, che fi cercava » 


§- W 
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t S uppofla vera la fin qui tiara idea della putrefazione, 
vediamo ora, come i letamaj pollano giovare anco etti 
tt perfezionarla nei letami ; e in prima vediamo , a qua* 
£ 1}C debbano eli! edere alquanto concavi ; fecondo, 
pciclìò un pompiti grandi , c fpazìofi del folito; teizo 5 
perchè riparati dal fole di ponente, e mezzo giorno, 
c aperti, ed efpofii ab’aria di levarne, e mezza none; 
□pano, perchè il fondo loro, come pur quello della 
contigua loro , e laterale folla, debbano elT. re falciati, o la- 
'flricali di buon coito ; quinto t perchè per uno o due canaletti 
fiati de fide rato » che dalla fiaba fi conducefie in etti il pi- 
fdo delle beOie ; e perchè pure l’acqua da* letamaj lu¬ 
pe*fina, e quella delle corti , fi derìvaffe nell* addetta 
loro fotta > letto finalmente, perchè in vece d’un ledo 
letamaio Iteritene proporti due unni infteme , quàutilun- 
rrhi, e cinti di buon muro , con una fotta in mezzo » 
o al di dietro rfeffi, quadrilunga pure, c cinta di buon 

muro- , , 

% Alquanto còncavi debbono ettere i letamai non già 
per contenere attualmente una quantità d umido, quan-* 
do vi fi vaiano dentro ì letami; ma bensì quando dalia 
loro laterale * e contigua fotta, vi fi getta loro fopu per 
umettarli , quando ateìutii, e per lecondare ? e compier¬ 
ne f incominciata loro putrefazione nella fiaba, con¬ 
correndovi orine , e lì erro delie befiie . Sembra 
qui opportuno F ottervare , che ii tegùale dell'incomin¬ 
ciata, e attuale putrefazione dei letami, fi è il calar tie¬ 
pido , che fi lente, e f l fumo, che fi fpande, quando 
"dalla fiaba fi efiraggouo, o da* letamai ancor immaturi 
fi [muovono ; ficcarne il legnale della compiuta e per¬ 
fetta fi è , quando da’letamai Inietti pth poco^ o ritinte 
fumano , e freddi , t poUtglioji Jì ojf'ewanQ „ 

3 Alquanto concavi fi ditte pure dover attere i fera- 
ir a] per indicare , che dalla fotta loro laterale , non fi 
dee gettar piti tt umido fui letami di quello, che ne ri- 
civetterò dalle bertìe nella fialla; e perciò fi è defìdera- 

io. 


Xietamà'j ? come giovino alla putrefazioni 
dei letami „ 









falla letamìnd^lone delie terrep* I, ?. IV , §■ IV. 59 
to, che da quella per imo, c due canaletti fi derivalfe 
neMetamaj il loro pifdo per continuarvi *1 fomite della 
marcinone; e in difetto vi li fuppistfc colf acqua graffa* 
che da’ le ta ni a j fu perlina foffe i gorgata nel fan ai detta 
folfa, o con quella , che dalle coni, o da qualche viuna 
ih ada vi fi folle raccolta. 

4 Ma quanto neceffària fia mia moderata * e opportuna 
quantità d'umido ai letami, maflitne fc tiepido, graffo, 
c con orina, per fecondare , e continuarvi la putrefazione, 
altrettanto contrario , e perrticiofo loro farebbe, le puro, 
freddo, ed eccepivo f incotitraffero ne f letamaj , quando 
vi il ver fa 00 dentro, o taie vi fi conduceffe fopra » dopo 
che vi foffero dati verfan. Perchè non falò ne verrebbe 
interrotta U fermentazione onde fi putrefanno ; appunto 
come ne avviene ai legumi, quando a mezza coita vi 
fi aggiugue acqua fredda, che non mai più cuocono, nè più 
il ammolli feo no , qualunque Itane la diligenza, e J l fuoco, 
che vi fi adoperino in appretto; ma dilavati, e fornati 
delle piarti loro più tenui , e attive si ne^ rimangono , 
che di poco , o iiiim profitto fi trovano pe* tondi. In cui 
vengono fparfi * Tanto ci viene pure confermato da un 
&utojr moderno ( a } . . 

3 Forfè non minore fi è il danno , che ai letami 
reca Ja fcarfezza, o la totale mancanza dell* umido , 
clic loro è accettano , di quello , che loro 1* eccetto ne 
apporti ♦ Imperocché alcuna volta i letami fi efpongono 
fuIf aia , o fui letamai all* aria , ai foie , c ai venti, fen- 
zachè fieno mai bagnali» fecondochè avviene ai fìen di fre- 
ico raccolti , e ammucchiati inficine ancora umidi . 
Qucfti, ftnolTò il fuoco loro dementare interno dalla 
pieffione defi* aria e Ile ma , tanto fi (caldano, che, de¬ 
fiata fi in etti la fermentazione a putrefarli , alla quale 
mancando poi un umido (ufficiente per ridurli in poltì¬ 
glia putrida, reftano in tal gitila muffati, e inariditi { fc 
del tutto non fi accendano, e fi confumano, come qual¬ 
che volta fuol accadere) T che firopiccìati pofeia colla inano 
fi riducono in polve, e cenere, Letami, e fieni di lai 


(ó) „ Car il ne fa ut Jamais mettre attenti fumter dans V eau, 
,, qu 1 11 le degi'^ifferoìt , en abforberolt la chaleur r 6c en 
„ diffipeioit Jes fels . Mtmùirt /kr Ut * 
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lana di qual prò fa ialino mai efiì alle campagne , è àtfé 
bcl^ie ? 

6 Grandi, e alquanto piu fpaziofi del foìito fi ditec do- 
ver elle re i letamai, non tanto per mettere folto gP oc¬ 
chi deir attento coltivatore la Occdfità, e *ì comodo di' 
fare ìa maggior quantità polii bile di letame , quanto per 
proccuia te a quello ima piu efiete Èli perfide : a è telo if 
grande vantaggio, che farà per derivai gliene t e che nei 
numero ottavo vegnente fi farà palefe . 

7 Riparati verranno i letamai dai foie di ponente 3 
è mezzo giorno . in parte dalia idi iena delia dalla, fe quella 
ù v rà lo n ita la fu a fa cc i a re a ! p i e n m e zzo grò r no; e fe iì fa rà 
fàbbrica:a doppia, in fine del cui anelilo, e pei contro alte 
porta deh’ in gì e (te fe ne farà tefeiara un* alita , per cui fi por¬ 
tino Incili letami cf Ila feti iman a, e ponganfì i iti miedtet amen- 
le ne T lera£naj, ài di dietro tee tea formati \ e fe m parte coperti 
pur verranno dall’-ombra degli alberi verte ponente, ove 
da ta 1 parte a quefir effetto fi faranno fatti piantare * e allevare, 

8 Con mi tal ordine, e difpcf zicne di fólte , e dc y le¬ 
tama/ non fole per uno o due canaletti fi agevolerà io 
feote del pìfeio dtlfe befire ute letama; ; ma ì letami ? 
che capiranno effi , difefi pur verranno dagli ar¬ 
dori dd fole, die gli fecea , e fregiia degli olj, c Mi 
loro volatili ; nel tempo fóteo, che liberi, e aperti ri¬ 
manati rio vtrfb levarne e mezza none a riceve ré l 1 
fteenza benefica degl; acidi n/rrofi , che da' tali bande pì% 
che da ogni altra parte eo/fiaite vi vengono ponate Que- 
ih t a peri fiere dei detto signor He min e p àg, 6z , e di ah ri 
re ce Ori autori fono quelli ^ che piu fecondano io campagne p 
e die formano te principale nodritura delle piante* I ie~ 
land periamo , come pofofifiunf, non porranno a meno ài 
non li e ricevere, e x attenere io rama maggior copia, quanta 
maggiore farà fiata fiampkzasa deaerante/J e piti effe fate 
fupei ficie dei loia mi, 

9 Vedutali fùperiorrqenre te necctetà d* un um ido fuf- 
fidente, e opportuno, per proccurare ai letami um com¬ 
puta maratone , chiaro è 4 che i letama/ il deb¬ 
bono contenere j perciò fi dite, che il fondo loro * 
cerne pur quello della contigua loro rotea - debbono e fiere 
fdeiari, o laflricatì di buon coito , e miglior calcina, 
o per lo meno intonacati di buona argilla, quando fi 
Aiolo delia lìdia naturalmente argiliofo non fbfó s 


ac- 









futi a ìct amiti &?ìone dette tetre p. / ? c. //* 8, IF1 
^ciocché T acqua-, die agli uni (i dà, e nell* altra fi con¬ 
ferva , non sì tofto fl difperda con grande (Vantaggio de! 
letami , e maggiore deità vegetazione, che gli afpétta . 

io Sì propalo finalmente rh ^ e 4 del precedenti 
§. Il, die ri per economia di fpefa , c fico , che per 
meglio condizionai e ì letami , in vece d’ un folo leta¬ 
maio , fé ne lòtfero formati due urtiti infieme con 
una Infra in mezzo, n al di dietro di effi per conte» 
nervi T acqua da bagnarne i letami * quando afcìutti * 
3 J rimo, perchè con uri folo letamaio i letami* che da 
erto fi levano , per lo più fi conducono fui campi anco- 
fa crudi, e immaturi; flameché quelli, che di fetnmana 
in ferri mana li aggiungono al mucchio, Tempre fono 
1 primi a erte me levati , e per corifeguenia non mai 
tììamri. Secondo » perchè con un foIo letamaio , olirechÈ 
gli oì|, e i fall dei letami mai non pollano vernivi ben 
difdoiit per via d* una con ri nu ara fermentazione atra a pu* 
nefare s gii novo li degl* infetti , e ì (emi ddf erbe 
cattive mai non portino levati! i effe rido si gli uni s 
che gli altri coraliro pernidofì alle biade . Ciocché rutto 
farebbe fi facilmente ottenùm^ fe ì letami To fiero flati 
ripofliin due letamar, nelf anzìdenà maniera fabbricati; 
perchè, nel mentre che fe ne farebbe riempiuto f uno, 
ialino già di letami pieno coir acqua grafia, che dada 
accennata folla farebbeglì (lata compartita predo fareb¬ 
be flato a perfetta putrefazione ridotto, per cflli coti 
Vantaggio dift abilito fui campii 

11 Avuti quelli due letama; non occorrreebbe più 
di trarne fuori ì letami , (tenderli Orile loro fpon- 
de, e sfangarli, come fan ho alcuni, ferie fui (affo 
pendere di pai preflo maturai li , e come peggio fan- 
iio certi altri , che coi tridenti, e colle forche gli 
im uovo no nella folla, per meglio, uri immagino, inzup¬ 
pa d acqua , e proccurat loro più preflo la marcigio- 
ne Ma per me crederei, che sì fona, che l’altra dì 
quelle operazioni fede ben contraria alP interno d Ila 
naiura ■ perche gli uni promuovono un* enorme perdita 
delle parti più tenui ? c più volatili nel letame dì già 

facto per via tielf evaporazione ; e dagli altri iinerrOmpei> 
H d coifo della fermentazione rendente a putrefare ciò, 
cjie attualmente marcii ce , le à tale non è ridotto, che 
spagliare più non ia. polla ( cerne avviene ai Jegu^* 
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gumi, accennati n + precedènte 4 di inezia cotta ), per lo 
meno molto gji fi ritarda lo (doglimemo di que’ principi, che 
il compongono ; i quali bene iviluppan s e iciolti lofio pai Fano 
in ri fioro dei vegetabili, fe alle 1 adiri loro vengono appofii. 

12 Altri poi * e con più di ferino, non iolo de polii 
che hanno i loro letami ne* letamaj, inai più non gli 
Smuovono, fé non quando ben maturi» per faine ufo ; 
ina nel farne il mucchio vi lafciano al di fopra un 
po’di concavo nel mezzo, forfè a quello fine di ratte nervi 
un po ! più V umido, che dalle nevi » dalle pioggie » 
o dall'arte loro vien dato per facilitarne la marcigione ; 
e ricordevoli forfè ancora del con figlio di Col urti ella 
11* 3 precedente il fuperpofitis virg is cratibus tegunt t 
ne grandi ardori della fiate il coprono di te traccia, paglie» 
o rami verdi, e ben frondolì, per impedire lo f vaporarne ma 
delle pani loro più tenui, e piu volatili, che ite feguirebbe» 

13 In mezzo » 0 per mira la efìenfìone pnfleriore 
dei liofili due letamai h è pur fatta, e annetta una 
fotta quadrilunga, e uguale a etti, febbene un po'più 
Uretra, e più profonda, non folo per accogliere 1* acqua 
grafia, che dalla bocca loro in tempo di lunghe, o di¬ 
rotte pioggie ne folle fgorgata fu per fina ; ma quella pure» 
che dalle coni, o da qualche vicina fi rada vi folle deri¬ 
vata per bagnarne i letami , quando afeiutri . Ma perche 
ancora quelle acque griffe , opportunamente compartite 
ai letami., non folo fono effe valevoli ad ammollire lo Ha- 
irte duro, e ttbrofo dell 1 erbe, c piante, che m e fi* fi 
trovano» ina, perchè pregne anch*elle d*oìj, e faii fee- 
piici, vieppiù loro ne accelerano la putrefazione, 

14 Inoltre fi fono defide rati, e prò polii quelli due le* 
tamaj uniti inficine, colla loro folla in mezzo, o ai di 
dietro di rifi, cinti di muro , formato di buon cotto, 
e calcina, e dello fielfo cotto, e calcina lafiricato pure il 
fondo loro» come pur quello della folla, non loto perchè 
non fi perdette,per cosi dire, neppure una fola goccia d s acqua 3 
olilo d> paglia definitalo a marnivi; ma acciocché pure 
gli effluvi ialini, e oliofi, che nel fermentare dei letami 
il farebbero fpinti yerfo le pareti dei muro, da quello ne ve- 
nifièro refpiiui, raggnippati f e trattenuti verfo 7 \ centro dei 
letami fino alla compiuta loro putrefazione , per etterne 
quelli allora fubiio condoni , fparfi , e coperti ne’campi, 
E quella ultima opera con tanto più di folkckudme » 





ftdU letdmtna^ìàfie folti terni p. /, c, IK §> IP*. 4 $ 
e premura deefl fare , quanto più fervida, o veutofa ne 

folle la Magione. T , , . „ 

I5 Ora non fo vedete, fu qual principio fi appoggino 
mai coloro, che, natii i letami fuor di Malia, o folla paglia, 
o fui nudo Tlioìo gli fpandeno per Maia, o per le corri; e quei, 
€ W è peggio, gli ammucchiano poi full’alto, e fui pendio, 
metodo a gran ragione riprovalo dal signor Francefeo Hotn- 
me nei giornai economico pag. 6 ± principe de la agricuit^ 
ty de U vigli * Approverei bensì ( ufo, e 1 ! economia d; 
quei, che davanti la Malia, e dappertutto, dove le beMie 
loro fogliano paflàre , e foMertrure , vi fpandono paglia, 

*> 1 trami per trattenervi lo Merco , e le orine, che vi 
lafciaùo, per pofeia ridurre il tutto ne 7 letama; a marcire* 
t 6 Lo Medio, per avere coi mcz&i fin qui efpoMi i le¬ 
sami ben perfezionati, fi à più che uccellano, perchè 
gl* imperfetti # oltre il poco ri Moro , che recano alle 
campagne, vi fanno pur nafeeie molte erbe cattive, 
e (chiudere molli infetti a grande pregiudizio delle bia¬ 
de ; e i dilavati dall” umido foverchio , come pure i bec¬ 
cati dall* eccetto dei calori, e dei venti, per ifpeneim 
dei giardinièri , e degli ortolani, rendono bensì i terre¬ 
ni un po* più porofi, e fòffict, ma non già graffi, e fertili* 
ty Tanto mi pare grande il vantaggio di avere ì due 
Jetamaj ben formati, per averne ì letami comuni 3 oppur 
di Malia ben con ditionati, che ardirei proporne un ter- 
to pei letami minuti , oppure leggieri. Che però fe nella 
torre, o da etta non molto lungi folle vi ancor tanto di 
filo per incavarne un altro; in quello, che a precet¬ 
to di Catone [a) farà pure affai grande, fi ridurran¬ 
no le minute paglie, o ■ ballacelo delle battute metti y 
k (passature tane deir aia, c della corte, come pu¬ 
re tutto ciò, che all’intorno della cafa , e a lungo delle 
vicine M racle fi Tara potuto raccoglie re . Per facilitarne 
poi la marcinone > come già fi avvertì n, 5 pag, 59, 
non folo vi fi deriverà per un canale \* acqua grafiti delle 
cucine, e de ? bucati, ma quella pure, che dalla accen¬ 
nata (offa fu perlina farà ti mafia dal bagnare i letami 
della Malia, Da quelle materie ben putrefatte fi avrebbe 
un letame aflài leggiero, è vero, ma animo per ingiallare 
3 prati, le viti, i gelfi, e tanti alberi da frutto , quando fi pian- 
imo.. I quali alberi deboli effe odo , o malaticci, ini affo prima 

il 

(a) Sterqttili&ium mdgnum t fac} utkah^s. Cat*art/Y, rt nifi ice. 
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ioroi no al k radici loro, voglio tifi riti» 
loro applicandolo - 

18 Prima di paitar all* ufo, che fi debb? fare dei leta* 
mi, e fi e iì do fi d ì m o ft rato di g rati de i m po ti a n za q u e I lo 
tic* letama} tìnqtd deferirti, e màffiaiameme dei due uniti 
inficine colla folla f che loto dee eficr coline fid , per più 
chiara intelligenza della loro formazione, od efpofìzimie* 
come pure della fabbrica rufìica, che do^và venirvi labbri* 
cata davanti, fc oe vedrà la figura ai fine dell 1 opra i 

§ ■ V. 

fatarne ^ quale , e Come debba dijlrlbuìrfi al campi. 

t Sgh è da fupporfì » die i letami, deporti ne" leta¬ 
mai ndf anzidetto modo formati, ed efpofti* faranno 
Ivi perfezionati ; e per conferenza avradi da fperare , 
che que' campi, fu cui ne verranno effi (parli s re itine 
maravigiieiamente fecondati 

2 Quelli campi peiò prima che ricevano i letaim,oltre si 
dovei efi'-T pkit torto afri uni, che umidi, perchè meglio 
difpofH a impinguarli del loro graffo, uopo pur hanno dì ef* 
fere fiati preparati colle debite arature , per cui fienfidw 
fìrutr gli nuvoli degP infetti , e i forni de Ih erbe cattive,. 
Il che fi farà con maggior certezza ottennio, fe a leggeri* 
mento del celebre signore GnfVfim nel riempirfi de 1 letamai 
fu d’ogtfi Ihaio di letame fa radi fpaifr uria [ufficiente quantità 
di calcina viva fciolta in polvere. Il faggio penfier dd Gn- 
fcllioE vieppiù 13 conferma vanraggioio dail*infigne signor 
Duhamei ( a }* 3 b'Sa 

(a) Le funi Ter atti, e !és Infeftes , cui rongcnt enfiti te les pian- 
„ ^es. li eft d 1 e speri enee, que , quand on fumé les ter-* 
rj ics, ou fi Olì pLrne des aib es , letirs iae nes fom tré» 
,j espofécs à ètte endommageeS par les infeiìes Et c s eli 
„ me des p;iincipdes raifons, qui engageiit les LteLirìfUs 
„ a barniir le fumie: de leuns jardins. jSùus invkons ka 
,3 amatemi de V agdcùitu e à 'ipruovef la macole fui vantò: 
„ oiì a de la chaux vive en ìefetve dans quelque lieti fec* 
„ Quand on cómmence un ti , on foupoudre cheque cotiche: 
gs de firmier avec cetre eh .nix * & à nvefue, qir on etile-- 
ve le tas , on cóàtipRe la mèate opération , qui tue la 
„ plus part des in le elea , Se qui , à ce 5 qrf on dit, rend 
„ le fuLTiier plus gras , £e de meillcm ufage : certe chaux 
don aulii demi ire la plus patr des graines, qtr fubiiiknt 
5 , dan$ le fumier ordinaire , & qui gatent les fìoificns . 
puhamel » Trauc de la culcuce des terrei tom. I pag, yi* 






fitti* letamina^ìont ddU terre p. 4 Ul-i §. 4 4$ 

* Ella È da ammirar fi Ravveduta circo fpeaio nedi quella 
autore nelì’efporre le doti dcfU calce* unita ai letami* 
c fpcpialmtuiL' ue* tegnenti termini: A u , q»* on du , 

* /*««/ /riu-f g-af, & àe mdUur vftg*., impercioc¬ 
ché U calce tanto manca, che renda i letami piti graf¬ 
fi, che aiifr gli fp Ipa , co ue portila , e afitìrbeutc, 
traendo a le * e rammendo le pani loro più graffe* 
e ohofe , che infenfibilmeme compane poi a vegetabili* 
come meglio fi verna a !uo luogo, e come cò* propri 
miei occhi mi venne fatto d’ oiTervare già parecchi anni 
fono. Comperai alcuni vafi di cedro colle loro piante 
da mercanti Genove!]; e'volendo quelle trapiantale iti 
altri vali, trovai, che la calce meflà ne* primi colla terra, 
per farle più predo ere le ere, fi eia nel fondo di effi 
convertita in globdtiquali rotondi, o non più giotfi delia 
iiova d ? un colombo. Quelli dalle radici delle piante ve¬ 
nivano sì 11 retrame me abbracciati , che un avoltoio 
co* luci aitigli non può più Are trame me iìrignpre, volan¬ 
do , la preda ne’ bofclii * o altrove tana . 

4 11 letame dunque, che ben mai do * e foppamuto 
prima fu di ogni fuo Arato di calcina viva, per cui fa¬ 
ranno fi eftiuti gli uovolì degl* infetti, e i fenu deli* erbe 
cattive, non potrà fe non bene fecondare que* campì, 
fu cui verrà egli fpariò , Che però a tale perfezione 
ridono lubito* per avvito di Columella (a), li dee 
fpandere, e coprirfì colf aratro, affinché i tooi olj, 
c i lali volatili nè dall’aria* nè dd fole, nè dai venti 
vengano confutiti, e il terreno in riceverli prefio ne 
profitti; e non già Jafciarfi diftefo, o a mucchi per pi fi 
giorni, d feuimane fui campi, come fati coloro , che 
già lo volevano fparfo, e di fleto full* aia, 

■j Alcuni poi pure a- dfj noli ri co fin inano condurr^ 
i letami ti-inverno fn q uè’campi ma/funametitó , che 
vogliono fe minare in primavera . Se ciò facciano per 
votare i loro letamai già pieni, per fare luogo ad altri; 
o perchè lì vogliano approfittar dell* ozio della ita- 
gione , per averli poi già fui campi in primavera, ic# 
*ioi fo; ma to baisi, che alcuni li lardano filila neve* 

o fui 

£.a) DUjeB iste protìnus de in de fimum ttmrari * & vf’rui convoliti 
nt fiali$'halhu- vìres amhtftt , & ut pernii* ta httmti- prue* 
dieta alimenta pìngue fiat , Coi» lib* XI cap. V. Dà ts ru* 
fih&* 
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o fui nudo fuob di fieli, o a mucchi, e altri a lungo 
delle vanefle de’campi, prima di ver farli, vi fanno co- 
la zappa dì di danza in dittar za picei ole folle larghe mi 
piede e mezzo circa, e non pur profonde a! ne m 
quattro dita; e in quelle de polii coda terra poco P _ 
Lolla li coprono , e tali li lafcìano Imo alla pmnaver-, 
die fparfì poi coprono fubsto coli aiano* 

' 6 Quelli, guidati forfè più dalla fpcrieuZa, C-tctla!^ 
ragione, recano molto minor detrimento ai loro letami 
S primi. Primo, padri etaenldi .n al .e mo 
da' letamai ancora crudi, e immaiuti, gran* tMcapno 
non lì fa degli oli , e fall loro volatili , che nell mte 
lomperfi deila fermentazione fi cfalano; perchè fi 
vono, e fi conducono fui campo per un tempo ^ 
freddo , che molto gii ftrigne , e h comprime. Secondo, 
perchè, febben foprav venga un qualche vento m ie , 
o giornata calda, effondo elfi ammucchiali, e coperti da 
quii poco dì terra 1 molla, molto non ne (offrono, □« 
per e fiere quella rara, follile , e poro fa g 

proibito l’ingrelfo degli acuii mtròfi , neouofcvmi n. S 
pag, 6y per tanto utili, e neceiTarj alla fecondatone nei 
terreni Terzo, perchè le nevi, che m tal tempo cado¬ 
no, e le nebbie grafie, che foveme gl’mveftono, nifcn- 
fibilmente penetrandoli gli «menano, e li difpongono 
a ripigliare l’interrotta loro fermentatone d pr < , 
che a perfetta condizione li conduce . E pei: ukim » 
una qualche impe umfa , o dirotta pioggia ( ftbbtne «r* 
a tal tempo ) lì dilavi, i fughi loro non fi difpeidono , 
che anst g\k ne fecondano il fnolo * fu cut fono* 

7 Enpem quanto fia da riprovai la condotta di quei 
c Hmi ,i quali, oltre ali’interrompere la tc ime m azione, 
e putrefazione nei loro letami coll’ efìrarli da Immai 
ancora crudi, e immaturi, nudi gli cfpougono ah ana, al fole, 
c ai venti ; altrettanto tollerabile fembraim quella di quefit 
ultimi che ammucchiati pria, e pofea coperti li la- 
feiano fino a primavera ; febben meglio e per g.i uni, 
e per gli altri folle pei motivi di già addotti la- 
/ciarli maturare, e ben condizionare ne’ loto proprii leta¬ 
mai, Ouefto è quanto parvenu aver potuto dire in ri- 
Euardo la di tiri buttane , e qualità dei letami ; rimane ora 
f vederli il quando, e quanto fe ne debba dare ai campi, 
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§ VI. 

Letame a (piai tempo , t in quale quantità Ji debba 
dare ai campi , 

s Sebbene io tutti i tempi deiranno fi fpandono ì le* 
rami, gii antichi fermati d* agrìcohuta però trovare* 
no Tempre gli equinozi iì tempo più oppornino alia 
loro diflribusione ; e avrebbero voluto , come Columel- 
la (*i), che fe ne amici parte piuuofto lo fpargimemo * 
purché il terreno folle aTeiutto, c la luna calante, e fre¬ 
ma , per averli rutti (parli , e coperti al comparir 
deli* equinozio * Sarà fori è in tal tempo Paria più aita 
a fecondare la fermentazione dei letami colla iena , 
e quella più difporta per ricevere i grani, che poco tem¬ 
po dopo le vengono in Temente confeguari ? 

3 I letami dunque dovrebbero chete fiati iparfi, e co¬ 
perti ne 1 campì per lo meno venti circa giorni prima 
dì fe minarvi t grani ; acciocché la terra per mezzo 
dell’anzideua fermentazione fi torte po ruta faro Ilare degli 
o!j, e de’ Tali, che dai letami fi farebbero feioiti s e di* 
(laccati per nutrirne i grani . 

3 Fanno dunque male coloro, che pochi giorni dopo 
d’aver letamati i loro campi vi feminano i grani; e peg¬ 
gio poi quelli, che fui letami fletti gli fpargono * e po! 
fubito li coprono, I primi, perchè incenompono la fer¬ 
mentazione non ancora compiuta dei letami colla terrà, 
e per confeguenza privano quella degli olj , e dH Tali, 
che dai letami fi farebbero feioki * e Te parati a be nec¬ 
cio della Temente; e ì fecondi, oltre di privarne quelli 
di tale beneficio, mettono a ripentaglio iì genited’efteifr 
ne abbruciato nello eccitarli della detta fermentazione 
dei letami colla terra , mentre erto fchiudcfi dalli 
buccia, 

4 li volgo ignaro di tal cagione ne attribuii ce gli ef¬ 
fetti non alla fermentazione dei letami colla terra f ma 
bensi alla fovcichìa quantità dei medefirai* Perché fa 

egli 


fa) Sed id rtphh decféfcentt luna, fisti piateti nam ea re* turbi* 
tifata Col* ìib, IX caip, V- De t& tvtftha % 
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egli con Col li niella (a) T che, le niente di letame fi dà 
ai terreni , refkoo quefb freddi, e ffcrili, e fc di trop¬ 
po , ne rollano eilì abbruciati * Ma in quella occafbne non 
è il troppo di letame, che gli abbrutii ma. bensì i s in¬ 
tera peli, ivo fpargi mento , che ne abbrucia la lem e me. 
De! refìo egli è pm che certo, che la Troppa quantità 
dei letami nuoce ai terreni, ficcarne il nulla tfcffi noti 
li migliora; epperciò edere meglio darne loro piu di fpejfi 9 
in quantità, t a tempo opportuno* che dì troppo in una fola volta.. 

e I buoni effetti della letami nazione non fi veggono 
egualmente pronti fu tutte le iene, ma fu di alcune 
altre piti tardi , atte fa la diverfa loto natura, e facilità 
a ricevere i letami, e con loro ferme ora re* e unirli 
bene infierire. E in farti gli e freni dei letami fu d* alcu¬ 
ne terre argillofe * perchè crude , tenaci , e dure , neri 
fono efii fenlibili* ie non dopo il primo * o il fecondo 
anno, che gli hanno ricevuti. Laddove le morbide* lcg~ 
gicrì, e fofitei, perchè fciolte, e porofe, non sì collo 
gli hanno ricevuti, che ne re fra no fecondate , corno 
giornalmente vefiefi in quelle degfenù, e dei giardini, 

6 Le &igiiJofc pertanto* e maffìiiie le pia crudo * 
e dure non fi dovrebbero letama re ndf equinozio ddf au¬ 
tunno , per effe re nel V autunno ikifo forni nate ; ma 
bensì in quello di primavera, acciocché per mezzo delle 
ararure fatte piima* e dopo dei letami fendute morbi¬ 
de , leggieri, e (offici, pollano con vantaggio venirne ru¬ 
minate nell" autunno t fé leggieri pei* e fahbìcfc , per> 
che di loro natura già rare, e porofe* balìe rà di averle letama¬ 
te dieci 5 o timo ai più quindici giorni prima ài fc minai le * 
E ciò primo, perchè quefle fono facili a ricevere i letami; 
fecondo , perchè * fe gli avellerò ricevuti molto prima * 
le pioggie , il iole* e i venti potrebbero avervi conimi fi 
quanti oij , e quanti M mai avrebbero recati i le¬ 
tami , Ma febbcne [a cattiva, natura fii alcune terre 
litardi, o tolga affano i buoni effetti della Immutazio¬ 
ne , la cattiva coltura però delie fkife terre* e la prava 
natura , e condizione dei letami medefimì ? b^i* foveme 
ne defraudano pure T afpeuazìcue, 

f 


(a) Néc ignorare oport :i , finiti refrtgefatni agrum, jyr non ficr* 
constar y ita per tiri ^ fi ni mi uni i magij qui conduci?e agrico* 
lae frequentar id faceri ^ potiujquam immodict . Cefi Ub. 1J 
tap. XVI, De re rufikit* 








fulU Utttmlna^iorti delle terrep. /, c * /, §, IV. 49 

7 Perché poi da* u altri antichi fi fregitene piu t tetto la 
luna mancante » c frema, che la crefreme c piena per 
ifparg&re i loro letami fui campì, io, dal motivo infuò¬ 
ri , che poco fa ne addette Coluniella, cioè per pre- 
fcrvape le biade dall* erbe cattive { Nam e a re$ hsrbìs 
librai fegetós non faprci addurne altro piiìgiufìo* 
e forte: febbene fappta , che quafì da tutti gli amori degli 
andati tempi fizfi femprc commendata fa luna crefreme, 
e nuova , per piantare , e in negare ai beri da fruito , po¬ 
tare viti deboli, fpargere frmi, fegare prati, e tagliare 
bolchi da legna ; e per oppotto, far fi tante altre cofe 
a luna vecchia , e marinamente tagliar alberi da fabbri¬ 
che , che fieno dì lungo ufo, c durata 

8 Non pertanto il signor de la Quiminie giardiniere* 
c autore dì gran grido fi protetta di niente credere 
a tutte quelle aflerzìoni degli antichi full 1 influenza della luna* 

„ Le décours , oli pieine lune , dice quefti , n* in due 
en rien dans les rravaux des champs, & des jartlius; 
„ 3 c c T ett un vieux préjugé des payfans, qtf iì faut fe- 
,, mer, planrer , & emer dans le décours, ou pteine in- 
„ ne * Je vous ròponds d’un fuccés égal , fo*ghigne qui 
5, fautore, pomi que vótre terre foit bornie, bien prépa- 
rèe , & que vos plantes, & vos fcmcnces ne foient poi ut 
„ défedlueufes, & que la faifon ne s i y oppofe pas. Le pre- 
,, miei- * & le derider jour de la lune font égatix a cet égard 
q Gii Àttronomi per altro, e i Naturalitti pii celebri 
de* uoftri tempi, c ira quelli il dotufttmo, e acùtiflìmo 
signor Jano Fianco ( <3 ) nella ricapitolazione deir aureo 

D fuo 

(a) Ex diclis per unìverfum Uh rum tu ni in piopofkiotribus , 
» rum in fcholiis concludere licer, fluxum , refhixum 
„ ad littts nofìrum cife perpetuimi , Se dici mturàlis fpa- 
3, rio utrumque bis con tingere . Majoretti tatnen i piu ni 
,, elle in novikiniis 5 Se plenilimiis praeferttm tertia die 
, 5 poit conjuuftiones ♦ Sed adhuc majoretti effe ex luna 
JS nova, plenaque, quac fblftitia , Se acquinosi a prosi me 
„ fequimr, idque lem per tcrtia die j quamquam iple fol- 
„ ftitlorum , Se aequmosioruna dies 11 il per fe oftendat. 
„ Hofce fluxus, Se ecHuxcls noti accurate fex horis conti- 
„ ne ti , fed iìngaìis diebus tìuxutn unti 111, eiufque retìu- 
3, xum majotetn efTe altero flusu , & téfluxu Hyetnc 
„ quidem , vefpere ; aefrate veto , fummo mane iioe obfer- 
„ vavi. Ad aeftum matis confette etiam fblem s imo a pud 
3, nos diuEiium, & atmuu.ni aefrum re g ere , in nam ve.ro men- 
1 3 3 llimuo 3 Specimen aifius maritimi Atutccphakofis pag f 77» 


■ 
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jfuo fp£cimai acjìus reciproci maris (ape ri ad litui , ponunt* 
que Ariminii afe ri v orto il flutto , e rifluirò dei mari a que- 
iìo pianeta* E fe egli è vero, clipei fia cagione di que¬ 
llo gran fenomeno folla tetra, perchè non potrà egli 
pyre influire fui feniicaic , piatitale, e umettare alberi, 
piu, meno, o nulla, a tenore dei di ver fi fuoi afpetti , 
mezzi* o interi delìqui? E le il iole col fuo avvicinarli 
a noi, col fuo fuflìftere, e al lontanar fi, ci fa il cangiamento 
si fen Abile delle Cagioni, perchè la luna col fuo venire * 
flar fopra, e partire, del fuo effe re> e potere, a pro¬ 
porzione non ci darà 1* idea anche effa delle file? 

10 DÌ fatti k notti a lima creicene e , e piena , per 
tempo chiaro , e le re no , foglio no effe re più frefche , 
e rugiadose di quando quello rf è torbido, e nuvolofo, 
e la luna mancante , e fcema * Allora fogliano vederli 
fosfori 3 o accenfionì fpomanee luminofe nclf aria , pro¬ 
dotte da materie nitro fuUuree, che a lungo del giorno 
attenuate, e follavate dal fole , indi coni prette forfè 
dall’ambiente umido, e frefeo delia none, fi accendono, 
e con dolce meraviglia dì chi le mira sfavillano * 

11 I fughi, che in tal tempo, vale a dire, a luna 
creicene , e piena , nella terra fi trovano per nutrire 
ì vegetabili, venendo compietti da una maggior copia 
di raggi , che la tteffa ci riflette , più verranno eglino 
fmolfi sì a favore de* grani, che vi vengono femmati, 
che degli alberi da frutto, che vi fi piantano, o inne¬ 
gano. Per l'oppcito, fe negli equinozi per luna mancan¬ 
te , e fcema, li fpar gemo i letami furia terra , venendo 
allora fu di Quella rifletti ì fuoi raggi in minor copta, 
meno ne vena efià coiti pretta; onde i fetni delle erbe 
cattive foppreffi non fi fchìuderanno , nè apriranli certo 
dalla lor buccia: epperò minor copia di queflc , a detta 
di Colo metta, fe ne troverà poi nelle biade - Per lo 
getto motivo, e anche a fuggeximento di Teofratto (a), 
lì tagliano gli alberi da edificio per luna mancante, e fcema : 
perchè in lai tempo fi fuppongono meno fugofi , c per 
corife gite n za meno leggerti ai tarlo, e alia corruzione, 
e più abili a confervarfi lungo tempo fani. Oltre i letami, 
del cui ufo , e natura , fi è fìnqui difeorfo, vi fono pure altri 

mez- 

(rt) Durhiac cauffa crudi etinm pofi ìunae accafum praeciphtnt , 

quefi duri-ora * & tomputrej'ctrz perviene lor a forznt, J heo- 

phrafti iib. V pag« ti* ji. ì q < De cauiìs piantatoi». 










fugP ìngrajfamentì prodotti dai fuoco p t / 5 c, V , § I, 
iiieazi per ingranare i campi non meno utili e fàcili ,c 
il fuoco ci proccuia. Vediamo per tatuo quali sifi fieaa 


OegrìngrafTamenti del fuoco, 


* JL abbruciare le ftoppie fui campi, per ingranare 
le icrre 3 non è metodo nuovo, Quello teneafì già 
fino a*tempi di Virgilio fulla Romagna s [ulta Puglia, e 
nella Sicilia . £ la Sardegna non cc ne fo ramini Aia an¬ 
cora a di nofìii Pefempio? Ma fopra d* ogni aliro auro¬ 
re di quefta operazione Virgilio ( a ) cc ne dà I 1 idea 

D 2 com^ 

ss Sccpe ctiam fìeriles incendere profuit agros , 
n Atqtie le verri itip ulani crepi tanti bus ureic fiati? mi?» 

?J Si ve inde occulta, vìres, Se pabula teme 
jy Pioguia concipiunt, live illis pinne par ignem 
. „ Ezcoquitm: virimi?, atque exfuJat imiti) Ls immor* 
j> Scu plures calor ìlle vias 3 Se caeca relaxAt 
j, Spirarne:? ta t novas veniat qua fucous iti herbas; 
yy Scu durat mag's, Se vena* adlfcingir hyantes , 

Ne tenue? pliiviae, rapidiv r e potenria lolis 
n Aerisi:, aut Purcae penetrabile frigu$ adurar. 

Virg, Georg, i j . È4 voi*arista da Bernardino Danieli 
come jegtic. 

Speifo ancora giovò bruciai le terre 
Sterili, e far colle ftridend fiamme 
Arder le doppie lino alle radici. 

O perchè - prendo» quindi occulte forze, 

Nodrimento piu graffo ricevendo3 
O ciré quel fuoco ogni lor vizio cuoce, 

E fuor ne tragge ogni foverchio umore j 
O quel calore in ior piu ftrade aprendo, 

Slarga ì ciechi ipiracolj* onde poi 

Per quelli il fucco alle nuove erbe venga; 

Q piu I J indura, e inficine itrigne , e chiude 
Le aperte vene, acciocché lievi pioggie, 

O dei rapido ibi la forza, o : l freddo 
Pemurabtl 4Ì jiGErea gop. P abbruci.. 
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compiuta cft’fuoi vantaggiofi effetti. Tutti quefli vantag¬ 
gi , che il fuoco accefo nelle floppie produce per V ordi¬ 
nario falle terre, ci efprime il Poeta con quella chiarezza, 
vivezza, e Sublimità, di cui a ragione fi può egli van¬ 
tare quantunque il fenfo degli ultimi tee Cuoi ver fi, Seu 
durai magis , con dò , che teguc, non fappia io ìnten- 
dcis 1 - 

i In fatti il primo effetto del fuoco filile floppie giu¬ 
dico, che farà pur quello di feiorre gli olj, e i tali, che 
in effe, e nell’erbe, crefciutevi inficine fi ritrovano. Il 
fecondo di feiorre quelli (fol fin dove però puògiugnere 
la tua forza ), che naturali, o avventizi nella terra fi 
racchiudono. Qucfìi olj, e quelli fall fono quelli, che 
fottertati ne’ campi colle ceneri sì prodigiofamente li 
fecondano. 

% Non dì (fimi li fono gli effetti, che lo fleffo fuoco 
produce tulle zolle, o mottert de’prati, o fu quelle, che 
con qualche un’ altra tetra cruda, fredda , e piena di radici 
fi fot mano, e poi fi abbruciano. In quelle ii fuoco oltre 
il con fumarvi l’umido fuperfiuo, evìziofo, lo teiorre, e 
Sprigionare gii olj , e i tali, che nelle radici dell’ erbe fi 
trovano, feioglie pure, e fa sbucciar fuori quelli, che na¬ 
turali in effe terre fi contengono, e di più le apre , e le 
difpone a ricevere quelli, che volatili continuamente nell’ 
aria fi aggirano. Quelli rattenuti in un co’ primi formano 
quel fugo fiporwfo, che, fucchiato poi dalle radici delle 
piarne , le nutre , le fa crefeere , e produrre. 

4 Quelli fono gli effetti, che ii fuoco fa, per quanto 
mene pare, folle terre, fu cui fi abbruciano le. floppie, 
e fui le mottere dei prati freddi, umidi, e abbondanti di 
radici, che tagliate a quadretta s’incendono , ma non mai 
flringono la terra, e induranla a tale di non più fen- 
tir gli effetti dell’ umido, e del [ecco, nè quei del freddo, 
e del caldo, come fembra l’additi Virgilio negli ac¬ 
cennati Tuoi verfi ; a riferva die il fuoco non foffe 
sì poffeme , e la terra sì tenace , e dura, che ne 
paffaffe alla mezza, o intera vetrificazione, come ne 
avviene a quella da Aoviglie , o da mattoni, quando fi 
cuoce nelle fornaci; ma a tale flato ridotta tanto manca, 
che poffa linfe ire di qualche vantaggio alla vegetazione, 
che anzi le diverrà affatto inutile, per non dire per- 
niciofa. 





fgPirtgraffa m enti p/odùti i dal ful^c. V > § * /. J £ 

% poiché ho qui dovuto favellare dd fuoco , de fi* aria , 
dd? acqui i, della terra, degli otj , e dei fati , dirò pure 
dì paflaggìo 1 che quelli fono gli dementi 1 o principi * 
( i quali ^ febben midi* c per fe foli non mai fi dieno* 
dal fenfo però , e dalla ragione per via degli fperìmenu 
£i dd Filaci 5 che dei Chimici chiari, e veri fi compren¬ 
dono) che a mente dei dottifluiiì signori Homuie , e 
Vailerius, e di unti altri autori, fono la nodrimra dei 
vegetabili, non cdatite che ii Chylbsl, all* efempio del 
celebre Tuli, de caufa fenili tati* urrarum , faccia con fi¬ 
liere tutta la nodritura delle piante nella fola urrà finiti¬ 
ma , fucchiaia quella per via dell’acqua dalle loro radici. 

6 Per altro, oltreché io non fo * corno quello ultimo 
autore colla fola diverfa combina /don e delie particelle della 
terra pofTa dar ragione dì tutti i fenomeni diverti dei ve¬ 
getabili, e fpecialmente degli odori, e dei faporì , pare 
ciie egli cada nell* inconveniente di chi non vuole ricono- 
fccre, che un unico princìpio delle cofe , come Talete, c 
Van-Elmonzio vollero , che tutto veniffe dalla fola acqua* 
Altri vedendo la neceffìià dell*aria, che hanno fe pian¬ 
te per vivere , e enervando m affi me pegli fpe ri menti 
dell’avvedutiffimo dottor Hales la quantità, eh* effe ne 
fucchiano nel corfo della notte , llabilìrono , eh’ effa foia 
ne folle il loro nutrimento. Altri coll* autore della Iloria 
Fifica, che le fole punì fimìlarì organizzate quà e ià per 
Paria vaganti per fe iìcffe fi umifero alle parti dello bef¬ 
fo genere, e le n umifero. E altri finalmente alle fole dif¬ 
ferenti fpecie dei filli ne attribuirono la fuffiftenza: non fa¬ 
cendo qui menzione di quelli, che noti riconobbero, che 
un folo fpirito univerfale ; V univerfai mercurio j il foto fuoco p 
o fin r e jl infiori dd fuoco ale (le ; o ’/ moto , che viene dallo 
fpUndore , o fio dalla trrudazìone dell* anima unìverfale p e 
firn ìli* Ma quelle materie non eftendo il fine principale 
del nollro ifliuito , lafcieremo, che i Filofofi di protéf- 
fione le difeutano: e noi dal! c fi oppi e abbruciate palere¬ 
mo alla difami na delie ceneri , e delle f uligini > conifc 
aneli* effe in graffarne mi prodotti dal fuoco. 


2D 3 %. Ih 








VtlU centri , dilla loro naturai * del?ufo 
nell 9 agricoltura* 

i Siccome dalie ftoppieabbruciate fui campi fe ne em 
tanto mite pei grani ; da tutti i vegetabili dunque, ndom 
in cenere per via del fuoco, non fe ne potranno afpet- 
tare fe non grandiflìmi vantaggi a prò della vegetatone: 
purché in tempo , fito , e quantità opportunamente le ven¬ 
gano fomm ini (frati, e compartiti Ciò ne dice Co hi me Ila 
lib. II cap. IV. De re rufttca. 

Ouin edam profuìt tintili ufus , & favillar. _ _ 

2 L’attività vantaggiofa dei vegetabili, ridotti in cenere, 
fi fa fentire, per quanto ce ne accerta il si* Homme , 
affai più preflo full’erbe dei prati, che _ folle biade nei 
campi. Forfè perchè i fali delle ceneri piu preffo fi uni¬ 
rono al fugo faponofo già preparato ne’prati pei nutrirne 
l’erbe, che a quello dei campi ancor crudo, e imperier- 
io ner nutrirne le biade. Quefto fetnbra verrinile ; perche 
le radici dell’erbe oltre all’edere più numerate vi fono 
affai più foni di quelle delle biade. Forfè ancora, perche 
ne 1 prati s’incontra affai più d’acido nirrofb, che nei 
campi, per effe re afforbito dall’aleatico dei fall delle 

CE » e La Chimica c T inregna, che le ceneri fono compofte 
di una terra indiffolitbiU , e di un [ale aleatico, che, co¬ 
me più porofo di ogni altro , più cì’ogm altro ne attrae 
gli acidi nitrofi, e ti convene in fole neutro, che fi 
può mefcolare poi colf olio , e coll acqua , per rarfene 
quel tu?o [aponofo, cne nutre le pianto i J i - e. 
h 4 La felce, ridotta in cenere, contiene affai più di (ale 
ale lììco di ogni altra pianta , (il cui filatene fatta la lpe- 
riensa ; coficchè le file ceneri danno un feflo intero di 
queflo falò. Quefte faranno dunque da preferì rii a tutte 
le altre per ingraffare le terre.. 

« Le ceneri, che fi cavano dalle radici, rami, tron¬ 
chi . e fuffi delle piante , che pendenti Le inondazioni £ 
pefeano a lungo dei fiumi, o dei torrenti, Giungo ehi, o 
fe fptaggie loro fi traggono a riva, non «anno, che ua 
tre tue fimo fecondo di tale aleatico fiffo. Quefte_ dunque 
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§. li- 









fugl' iner affamimi prodotti dal fuoco p. I, c, V, g. Il, $ J 
faranno le men buone a fpaiider/i fui campi per miglio¬ 
ra r ij /ebbene liane l'ufo più frequente, che fe ne foglia 
fM£ t Quindi parmi poterli conchiudere feii&a tema dab¬ 
baio, che r acqua, in cui quelli corpi vegetabili fono 
jìaii per lungo tempo immerfì, o di lei a galla* Ila quella * 
che j penetrandoli , abbia cero molla, c fcìolta la mag* 
Hor parte dei loro fall, e che poi nel venirne _ afciii- 
gati Paria , e ’i foie loro gli abbiano confanti , e diffipati. 
Hpperò quelle ceneri in valore ed efficacia si per in¬ 
granare i terreni, che per alni ufi debbono pareggiarli 3 
quelle dei bucati, che le acque calde, e tiepide, in par¬ 
landovi piti volte (opra, le lafciano fpogltate dì quali 
rutti i loro foli : onde non fi adoperano , che nei campi 
da canape, e prati novelli, pitntofìo per mantenervi il 
terreno morbido, leggiere, c loffice, che per ingranarli * 
Lafciate le ceneri, le fu ligi ni vogliono dopo loro aver luogo, 

§* in. 

Delle /uligini , foro natura , e ufo nell f agricoltura* 

t jL*a fu li gl ne è pure uno degli ingraflamenti delle ter¬ 
re dal fuoco proceuratoci. I buoni effetti di quella Tubi¬ 
lo fono effi fenfibili dopo le prime pioggia, che cadono 
ne*campi, fu cui n’c fiata fpaifa, Convien dunque dire * 
che le particelle , che Ja compongono, fieno molto te¬ 
nui, e affinate, per efTere elleno si facilmente dall*acquai 
feioke, e perchè paiTano in si pronto riiloro dei vege¬ 
tabili, venendo alle loro radici applicate, 

i Infatti la fuligitie, per quanto ne arterifeono i Chi¬ 
mici, vieti effo compolla di un po’ d* olio , di un po* di 
(ale aleatico, C diati po f di terra finìtima. Non farà dun¬ 
que meraviglia, fe le piante vengono si prontamente 
rìfìorate. Se prima di feminare i grani , s'infondono 
quelli per venti quattro ore nelfacqua, in cut fiatic fiata 
frinita una quantità Efficiente ; allora non folo coi /afo¬ 
no fo di fua foflanza loro ne ammollifce h buccia, ne 
apre ì pori, e li riempie di particelle analoghe a quelle, 
che già in elfi fi contengono * ma dal Ino amaro ne 
vengono pure fugati i venni, e gl J infetti, ed è p re fervalo 
il germe loro dal venire roficehiaro , mentre dalla bue- 
eia fi (chiude ; e le foglie, e '1 gambo, mentre crefcono* 




3 6 Sétggì d* jigrieotturd 

3 La fulighie, o ila che fi fparga ne’campi, ò che nel 
fuo liquore vengano macerate le fomenti, prima di effer 
quefte confegnatc loro , farà dunque di un grande van¬ 
taggio alfa vegetazione , tenendo effa luogo di buon con¬ 
cime al campo , di nodritura alle biade 9 e di fuga , e 
veleno agii infetti, e ai vermini, 

4 Fatti , e non lenza ragione qualche differenza dagli 
ferii tori d’agricoltura fra le fuligini dei cammini da cucina, 
e quelle degli altri - Le prime , perchè contengono più 
d’olio, fanno bene ai terreni leggieri, e fabbi ori ; e le 
feconde, perchè contengono più di ferie, e di terra, 
convengono ai terreni freddi, umidi, e argillori, 

5 Ma sì le nne , che le altre , atte fa F attività dei loro 
prìncipi, vale a dire, degii oli, e de’fali, che quali nudi 
in effe fi contengono, non ri debbono impiegare, anche 
ne* terreni dì effe capaci, fe non con grande cautela; 
perchè o la troppa quantità, o l’inopportunità del tem¬ 
po nel? effere dittribuite, poffono far sì, che il germe 
dei grani retti abbruciato nello fchiudeifì dalla fua buccia. 
Pertanto dopo di effere fiate fparfs, e coperte Decam¬ 
pi, non vi ri dovrebbero feminare ì grani, fe non dopo 
la caduta di una qualche pioggia, che loro ne averte rin¬ 
tuzzata V attività, cioè fe non dopo che ne fotte feguìta 
mia qualche leggiere fermentazione colla terra, pei cui 
ff foriero friniti , divifi, e alla tteffa comunicati i loro 
principi : appunto come già fi avvertì m a,, 3 e 4, trat- 
tandofi della diflribuzìone dei letami. 

6 Del retto io meglio non faprej efporrc Ja virtù, e 
forza sì delle ceneri , che delle /uligini per ìngraffàre i 
terreni* fc non col riferire qui V offervasione fattane, 
e riportata nel Giornale enciclopedico tom, XV parte H 
dell’anno 1764 1 giugno al modo, che feguc. „ V ettaro 
„ pattata fu fatta una buona ricolta d’orzo fopra d T una 
M terra graffa, e leggiera, che era fiata rivoltata F in- 
M verno precedente , e della quale n’ era fiata ingraffata 
M una parte colle ceneri di legno , fparfevi in picchila 
„ quantità ^ faltra colla fuligìne, e l’altra con del le- 

rame imputridito. Quetto campo rivoltato alla profon - 
„ dilà di circa quattro pollici, per ben mefcolarc cotta 
terra ì fughi portivi fe parar am ente, fanne dipoi rotta, 
* t t tterpata la tetra, e vi ri piantò l’orzo, ciafchedua 
„ granello alia profondità di due pollici, e fri di dittati za 

Ym 





fuftìngr affittenti predoni dal fuoco e, V 7 §.///. ^7 

„ l ’un dall’altro. Malgrado la grande Secchezza, che 
durò ben per Sei Settimane non interrotte dopo fattane 
[I Ja Seminagione, alla prima pioggia Spaino dalla terra 
js con un vigore ftraoi dina r io* Vi fi contarono di venti 
J? fino a cento fotti per ciafchedun granello , e ciafchedun 
futto portò una Spiga di circa verni granelli; dimodoché 
3J un granello ne prodotte piò di 2000* Si rimìiò il più 
fl gran cetto, come una meraviglia, ettendofì coniati in 
quetto 109 futti * La terra ingranala colle ceneri , e 
„ colle fuligini fu attuti più fertile di quella , che Sunne 
y t ingrattata col letame. 

7 Gli agricoltori avendo forfè per via di fperienze, 
e ragionamenti oflervato , che i letami, Je ceneri, e le 
fuligini, impiegate a proposto, rieicono di sì gran van¬ 
taggio alle terre , fono veri fi mi 1 mente pattati a discopri¬ 
re ancora, che alcune di ette petto no fervire di concime, 
e correrlivo ad alcune altre * Per efempio , [e troppo 
dure, e tenaci venire ammollite, e Sciolte dalle leggieri 
e fabbìofe ; e viceverfa q nette acquiftare corpo * e con¬ 
fidenza vantaggiosa dalle tenaci, e dure* Columclla (a) 
cì ricorda pure 1* ufo, che Marco, fuo zio, agricoltore 
famofiflimo di que’ tempi ne faceva* 

8 C inoltreremo a disaminare tali emendazioni de* 
terreni, giudicando, che V idea datane , trattandosi delle 
terre in geneiale, non fia badante all* intento noftro ; 
e disamineremo in particolare ciafcuna fecondo la pro¬ 
pria fpezie, iafeìando quelle, che coltura non v'ha, ch£ 
le domi. 


(a) ,j Si tatpen tiullum ffctrcod* genus fuppetct , ci mattana* 
proderit fenile, quod Marcarti G ai, u iti eliaca, patcmiii* 
5 , meum , doitiilìimitTi , & diligCtitiOiuium areico lana 
« faepenumeto nfurpattc , ai era aria iepeto, ut fabula fis¬ 
si iods ctetam ingereret : crstofU, ac nimium denfis, 
a fabulum : atque ita non foliini fegetes laetas exckatet> 
ss verum edam puìchemmas cflicerer* Col* lib* II 

il cap* XVI. X?$ ie rwftica* 
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DELLE DIVERSE TERRE, CHE SI COLTIVANO, 
O SONO DI COLTURA CAPACE 


Tene, come pollano effe dividerà nelle 
loro fpecie. 


Dlverfità delle terre, come fi pop * cono fiere. 

gialle divede piante, ofemi divertì. chenello fleflo 
lima fpontanea mente creiamo pm ^dmente m un 
erra, che in un' altra, conghietturar ben J 

livella loro natura. E, fe !epiarne, o1 Perni rl rf p e n. 
ia un clima in un altro, come la melica, il \ ria , e u 
nili alni generi trafportati qui nella noflra Italia, vi 
:ero aiTai buona riufeita, cormcn dire, che le noti re te 
re fieno dotate degli felli principi per nutrir.!, d' c 
■ono dotate quelle de! proprio loro clima ; « P“ “ ltr * 
piante, o altri femi, non oliarne tutte le diligenze ,o 
[’ attenzion dell’ arte, non vi allignano, o vi degenerano, 
smaghici turar potremo ratto, o quafi turno Loppofio 
alo per altro crederei, che i principi, che nutrono 
te dante, dappertutto fiano gli Pelli, quantunque non m 
runM climi, non in tutti i luoghi , nè m tutti i tempi 
fi trovino, e, trovandoli, pollano quelli ve “ re 0[O j 
2amememc compartiti . Per efempm iin feme che 
per Schiuderli, crefccre, c produrre . oltre d on buon 

terreno, abbifogna ancora d un clima, dove la ^ 










folla diversità s i natura delle terre p* //, c, /, §, /. ^ 

per grado temperata, e calda in tutto Tanno, fé quello 
viene fparfo in un terreno di egual bontà dd primo, 
ma in un dima, dove Tarla non vi fia temperata, e 
calda, che per pochi mefr, certamente non vi potrà 
profperare; non già perchè "I terreno contenga principe 
di natura divertì, ma perchè il fole, più da buon 3 ora 
abbandonandolo, non gliene fvitoppa a fufficicnza per 
nutrirlo. Di farti negli orti botanici di un clima temperato 
freddo, dove fi vogliono allevare piante itraniere dì un 
clima temperato caldo, vediamo ftippìke a que* gradi di 
calore, che il fole non può loro compartire , con quello 
delle linfe. Che però panni doverli conchiudere, che gli 
alimenti delle piante dappertutto fieno gli iìefTì, e che, 
febbene in tutti i dimi vi fieno terre dì natura diverfe, 
non tutte però le piante, dievengono in un clima, pof- 
fono profperare ne!Taltro, tuttoché polle in un terreno 
interamente loro conveniente, attefa la dive rfità de IT am¬ 
biente, che non fempre le feconda* Perchè in quanto a 
quelle, che vengono polle in un terreno , che non tìa da 
loro , nè anche poffono profperare nel proprio dima* 

3 II conofcere la dive rfità delle tene non folo rjfpetro 
alloro divertì prodotti, ma nfpeuo pure ai divertì climi, 
ferubra facile ; ma il conofcere la cagione dell’ intri nfeca 
loro diverfìtà, e natura, hoc opus, hìc labor cft* Columdla 
(a) ce oc adombra queflo fìento. Il tener dunque dietro 
a tutte le di vi fio ni, e differenze, che delle terre ne dan-* 
no gli autori, farebbe un voleri! pi uno (lo confondere, 
che illuminare; dandone Giorgio Agricola fino ad ottanta 
ima fpecie: omnes autem in unum congregata* fiunt una & 
ùBoginta. Palladio (£) dà pure andf elfo una divifione delle 

terre , 

(a) Jam ipft t terree varUtas* & cuiufqus foli habitus* quid 

nobis neget 5 quid ve p romittat* pav.orvm efi difiernere» 

Gol, Hb I pag. IX in praefat, De: re mitica, 

(b) Interrii quaerc nda foe:imdita $. Ne alba, & nuda fh gleba , 

ne macer fit fabula fine admixtione terreni , ne creta fola r 
nec arcnae fqualUntes , nz jcjv.na giacca , ne aurefi pulve- 
ris lapido fa congerie? , ne tophus are no fu? , atque jejiintis 4 
ne v etili s rimi? opaca* & folida; ftd gleba putHs , & ni- 
grò. fere? & ad tegsndum fe fui crate fofficiens , aut mix ti 
colorii ; quae , et fi rara fit , tamtn pingui % foli ad mi xt ione 
glutinctur, E verfo U fine del titolo: lllui autem de ter ri- 
tnum , juod erit ficcum fimtd 3 0 macrtim , & fpljfum t 

rei frigidaiti : qui aver more p diti cri fugimd&s e/L jfcihcL 

Iib P t tic. v. i)e te tud&csu 
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terre , che non è delie più chiare, Quefti dopo dì ave* 
efpoffi i fegrfi, per cui le terre buone fi diftinguono 
dalie cattive, dà pur V idea del tufo per Sfuggirlo nella 
coltura, che fi è la migliore di tutte. 

4 Altri poi fra Je tante fpecie delle terre, che fi dan¬ 
aio , fi fono coibentati delle fole fei, che feguono ; cioè 
desia graffa , e della magra; della forti , e della leggera ; 
dell 9 umida > e della ficca . Vairone ( a ) le riduce a tre 
iole: cioè alle buone , alle non buone , e alle comuni : 
divifìone, che neppur dìfpiace ad alcuni de 1 noftrì più 
recenti autori, che le partifeono in fertili t fterìli, e 
mifie , oppure mediocri . Columella ( b ) dopo d* averci 
detro, che ! più pratici delle cole di campagna ricono- 
feono tre foli generi di terreno, cioè quel de’ campi 9 
quei òc? colli * e quello dì montagna , foggìugne (O non 
eftere ufficio del coltivatore il feguire tutte le fpecie dei 
terreni, per efler elleno preflòchè innumerabili; e perciò 
ballare ad effo faperne i generi, e tenerne a mente 
quelle fpecie, che con poche parole li poffono efprimere, 
f Quello, che fi fa di certo intorno alla diverfità, e 
natura delle terre, fi c, che le une fono differenti dalle 
altre in quanto ai loro prodotti ; epperciò non debbonfi 
afcolrar coloro, che le dìftìnguono dal folo colore, o da 
qualche altra qualità , che tocchi loro immediatamente i 
fenfi: perchè il folo colore, o qualche altra ùmile qualità 
mai non potrà {coprirci i veri prìncipi, che le compongo¬ 
no: verità, che fin da’fuoi tempi conobbe Columella (<f). 

6 Noi pertanto nell"indagare ia diverfità* c natura 
delle terre, molto non dìfcofiandoci da Columella, e av¬ 
vicinandoci il più t che potremo al sìg* Francofeo Homine 
ne* Tuoi prìncipj cP agricoltura , e vegetazione 9 foco lui le 
partiremo in fei fole fpecie; nella buona nera cioè, nell 7 

argilla fa 

(a) Quod tribù $ tnodls terra dicatur bona , aut non bona y guz 
communio. Yar. lib, I cap. I, De re ruftica. 

£b) Calli difiimi rufiicarum rerum genera terreni tria effe dixerunty 
campcjlre > tollinum , & monianum* Col. lib. II cap. IL 
De re mitica. 

/ c) Eas enumerare non ejt artifici* agricotae . Ncque enim artis 
^ officimi ifl per fpecie j, quae funt ìntmmentbìles * evagnrii 

jed ht*redì per genera , quae pojfunt & cogitazione menti** 
& amèitu verbosità facile copularti Col. ibidem. 

Non ergo color % tamquam ctrtui aueìor % lejiis cji èonitatiz 
arvQntm * Col* ibidem* 






falla dwtrfuh, e natura delle terre p. II, e . ì 7 §* IL 6 l 
amilo fa graffa; nella fabbìofa, o armofa; nella cntofa * 
nel tufo , e nella tourbe, o una paiudofa , come quelle* 
die pili cadono, o cader pofiono in coltura. 

§■ II- 

Ddlit buona una nera, fua natura s e fui doti 
nell' agricoltura, 

i IPer dare da bel principio una qualche idea dì quella, 
filino rapportarne qui la deferitone, che ne! volume 
III pag, 141 „ O&fèrvaiions curitufes fur touus les par* 

„ lits de la Pbffiqut diftefa trovo ne* feguemrtermini ; 
Entro les diiférentes fortes de tene, que fon trouve 
dans la province de Northampton ì la plus lemarquable 
„ eft celle, que monfìeur Mortoti namme vigilale. Elle 
JS eli ordinaìicment d* une coulcur noire; les parricules* 
Js qui la compofent , font moìles , pìiantes * 8c ont une 
s> verni élaftlque* qui fait s que cene terre, quoìque 
vici emme nt comprimi e, retourne en peu de temps 
M à fa premiere figure* Cotte terre eli differente te loti 
„ les différentes matìéres , qui f y trouvent mélées , 
,, & qui la rendenti plus* ou moins fertile: car fon a 
>s remarqué , que dans queiques endroits de la province* 
* T ou fa terre paroit féche, & fabloneufe, Ics herbes, & 
JT les Jégurrtes profiteni autant, que dans les terrea graffes* 
Uifìaìre nata?elle de la province di Northampton , 

2 Quella terra * che preffo d’alcuni dicefi franca r e 
predo dei Latini putta humus 5 o terra . vegetabili$ , di tutte 
fi è la migliore, perchè piu di torte le altre contiene fo- 
flange valevoli a nodrire i vegetabili, cui tocca di capi¬ 
tare in lei : ansi che tutte le altre noti fono buone t me¬ 
diocri, 0 cattive, fc non a mifura, che piti, o meno, 
o nulla di uffa fono partecipi. Eh Linneo (a), trattandoli 
del fuo ufo nell’ agricoltura, non fa diffe il stero f e quali 
Funico nutrimento dei vegetabili? 

3 Venendo effa fmofTk colla zappa > vanga , 0 aratro, 
mentre trova fi ancor un pohitnidetta, manda ella, e fpira 

odore 

(3) y'erum, & fere unicum nutrtmentum: haec (tetra fc Hi est) mu* 
tatù? plantas , plantae in aniirtalia, animalitt iti humtim 
artìmaUm j $■ flc cretLtvrh opus per circuìtutn, Lyn. Sy item-. 
£U£. j>. zo<f. 
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odore fcavifiìmo , ii quale, addogandoli, o venendo dia 
oltre bagnata , fi perde. Quello odore dal volgo credei! 
cfalarfi dalle piante, o loro fiori; ma il vero è* che fo¬ 
no i fuoi olj, e i fati volatili, cheli danno; mentre effa 
coll'acqua delie pioggie piacevoli, di frefeo cadute dopo 
uria lunga liceità, fermenta* Una prova di quella verità 
fi è, che quello odore unto piti fcave , e acuto fi fa 
fenrire, quanto piti in tal tempo colle nari ci accolliamo 
alla terra. 

4 Quello forfè fi è il motivo, per cuirinfigne Raglivi 

(a) tanto raccomandava a'fuoi malati, maflfime afmatici, 
di leguìre in primavera quali tutto il giorno Taratore 
ne 1 iolchi , che coll 8 aratro va facendo; perchè fenza 

dubbio in un coti* aria nc infpirafiero quegli efiluj balla- 
mici, che dalla terra fmoffa efalano* 

5 Le proprietà di quella terra, che la fanno diflingiur¬ 

ie da ogni altra, fono in primo luogo, che, aranrìcfi , fi 
rifolve in minuti pezzi non più groffi dei cecino pifeiii; 
laddove T arzillo fa graffa folo in duri, e g rolli pezzi fi 
rompe, e tale fi rimane ; e la fabbro fa , fciolta cade ne* 
folcili, e in polvere fi riduce. II facendola una fofìà in 
quella rena, la quantità di dia, che ne viene tratta 

Inori, venendovi ri polla dentro qualche ora dopo, non 
più vi cape tutta: tanto colf aria fermentando rarefaci, 
e fi dìflende. HI fe con acqua, o altro liquor fi bagna , 
tanto fe ne imbeve, che ne rulla gonfia, come una 
fpugna. Ciocché ha portato molti a credere, che di 
non poche partì fpugaofe folle compofia, alle quali Tac- 
cennato Mortori diede virtù da fica. IV il color nero , die 
dalle lue partì oliofe le viene compartito, fi è quello, che 
dalle altre terre ladiilingue* Gli olj follili danno ì) color 

nero alle terre, cui fiuniicono, e i corpi sì vegetabili, 

che animali, fi annerifeono ri d putrefarli. II giallo, o Turi- 
tuofo dì quella terra, dagli fìdTi coltivatori conofeìuro, 
non fa prova più che fuffkicme dell 1 dio fa natura fua? 

6 Rimarrebbe!! a faper ora, fe gli olj fieno innati » 
eppur avvènti^] a quella terra; ina dico, che pervenirne 
in cognizione converrebbe fi avere una gìufia idea della 
terra elementare . E farà certo forfè quella, che un'acqua 
iimpidìfiima, tenuta pel corfo tf alcuni meli fu dì un 

^ fuoco 

(4) De mutando acre in longis y ac difficili bus morbii * Bagllv* 
cap H XII pag. 










falla àìverfith^ t natura delle terre p, I/ t c, /, " £5 

fuoco lento ed eguale in una boccia di vetro ermetica¬ 
mente chiufa, Analmente fvaporata iafeiovvi nel fondo; 
e die portò Roberto Boy le a credere, che gli elementi 
pacifero cangiarli l’un ridi’ altro; e Newton a p e rifar e , 
che ì raggi dd fole fi poteffero l'un l'altro compene¬ 
trare, Perciò è tì s uopo , a pendere del Vafieriua {«) s 
confiderate le terre tutte, come tanti corpi mìjli, t ben 
sfattamente pefare tutto ciò, che le compone , per po¬ 
terne avere le piò udii differente* 

7 te tene tutte, dice quefio autore, non fon altro , 
che un aggregato di picciolilBme particelle , filine , fui- 
furte 5 infiammabili , e metalliche , Le più minute delia 
buona terra negra fono in primo luogo ineguali, grofTene, 
e un po' afpre al tatto ; foffirono poi un grado di fuoco 
piu o meno forte prima di calcinarfi, o vetrificarli : 
ma, fe dopo d’averne fofferro un violenti ffi mo , fi lava¬ 
no, lafciano nel fondo dell’acqua una fpecie dì terra ele¬ 
mentare; non fermentano coll’acqua forte, nè cogli acidi ; 
gonfia quella terra, e viabilmente lì difende nell*acqua; 
ferve ella di tonaca a quali tutto iì globo terreste , e 
in gran parte alfa fua conformazione concerie lo foia- 
giuncata, o la putrefazione dei corpi, che ad altri re¬ 
gni fi appartengono, il Linneo {h) ci dice pure a chiare 
note, che ogni terra negra, che dappertutto copre i*ai- 
ira, riconofce la maggior parte dei fuo effere dii ve¬ 
getabili morti. 

8 Dunque / tornando a noi fieffi, gli olj, a penfìere sì 
del Valierius , che dei Linneo, non fono tutti innati a 
quella terra nera , ma buona parte dì cifi ìc fono pur an¬ 
che avventisi. £ in fatti le terre degli orti, e dei giar¬ 
dini , fieno pur effe da principio argìllofe, cretofe^ oppur 
fabbiofe , colla frequenza dei lavori, col moìripìice nume¬ 
ro dei letami, e coll 5 influenza dell 7 aria, alla perfine fi 
convertono pur aneli 1 effe in buona terra nera. 

9 Nòn pertanto il Wodvuar, 'e f l Skeuchzer, ambklue 
Nàmralifti donifGmi , di nazione P uno Svizzero, c l’altro 
Inglele , pendano, che prima del diluvio univerfalc tutto 
al globo terrefke folle coperto di quefìa buona terra nera, 

donde 

(a) Mineralofic torci* I VII gen, I. 

Cb) Sic omnì s hwntw atra , qu&e- terraw ubi qui itgit 5 maximum 
partati v&getahilìbtta demortuls cri gin zm defer-e. Lynaasi 
amoeiut. acacia. OS Como™. Nat. X p. 2tì ( 
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donde fìe ve ni fio la fua grande fertilità; e per confe¬ 
renza fofle quefia, come gtà erano tutte le altre. Ma 
conceduta pure la probabilità di queir a opinione * e 
ammefib pur anche , che nel decretare dell onde dell 
accennato diluvio di quefta terra, come piu grana * 
leggiere* e poro fa, ne reflaJfe coperta la fupeifiae del 
globo ter refi re » dove però piti 5 e dove meno , perche 
tutto di vergiamo cene piaggio dì monti, colli, e piani 
efTere coperte di quefìa terra fino air aheaza di un palmo 
piede* o piede c mezzo* nel memrecM altre ne ver¬ 
giamo nude * o quali nude, di puro fallo formate * o d 
argilla, tufo* creta, o fabbie coperte: ciò non ottani e 
non farà meno vero, che le terre degli orti, prati, 
campi e bofchì , qualunque fiali la loro natura * lem prò 
j e vediamo acquietare dalle foflanze sì vegetabili, che ani¬ 
mali, che vi fi putrefanno, o già putrefatte loro vengono 
compartite, il color nero* che più o meno intento vi 
fi vede a mifura* che di quefie più o meno ne ven¬ 
gono fatollate ; e ìiiaffime quelle de bqfchi, fe tolte loro 
non vengono le foglie, i tronchi, e i rami, che moni 

dai vivi alberi cadono. . 

i Un fatto però , che forfè proverà all evidenza, che 
gli fllj e m affi me la fragranza loro balfamìca, nominati 

numero 3 pag. 93 - fieao P cr Ia ma S? or . P ar V: ,nn “ M 
a qualch’una dì quelle inane terre nere, li e quello, cne 
fi legge toni. Ili Obfervatìcns curiwfu fur tontes hs par- 
ties dtla Phyfique pag. 141 obferv. Ili, ed e, che nella 
Perfìa da lina montagna, nominata Darap, tutta di pie¬ 
tra nera, diiììili un balfamo prezìolìffimo, e nnomatiih- 
ino * che impropriamente dicefi mettile* S ifpeiiuce elio 
a confìftenza di gomma, tira fu! color nero , e pafla per 
eccellente nelle fratture , fe fi applica caldo bilie tieffe , 
come meglio qui dal tello fi vede. 

Il 11 va dans la Perfe une montagne nomiti e e 
Darap , tome de pietre noire, d’ou’difille ce bau me 
„ fi pretieux. & fi vamé , apellé improprement 

momìe : s’ épaiffi flati t enfuitc, il devient de la confi- 
„ fience de la gomme, & fa couleur tire fur le noir. 
I! cft exceilent pour les fra&urcs, lorfq ori ! aplique 
chaud. & l’on en voir des effets merveilleux : en 
forre, que, lì on fe caffè un bras, ou une jambe, 
T il ffi fu, aprls a voir rejoìnt l’os, d’oìnclre la panie 
” r avec 




filila dìverjithi e natura delle terre p* Jf s e, /. §, If t 
^ avere ce bau in è fondu» & de Ja fier; su bone de 14 
5 , heures il n 1 y paroir pas* Cene montagne e/t gardée 
„ par ordre dii Roy de Perfe: tour; Jes ans ks Yifìrs 
it de Gearon, de Chìras, tk de Lar voitt enfemble 
3 , ra mailer la niomie, qui coule dans urte cenane» età 
„ dìecongéle; ih la lui euvoyem avec Jeur cachet pour 
3J éviterroute ironiperie; parceque ce bau me eli prouv£, 
J5 & très efiimé en Arabie aulii bìen , qu T en Europe, 
& qu*on en tire pas plus de quarante onces diaqtie 
, 3 année. Ce n* eli pas, qu* il 11 5 y ait en Perfe d* amres 
,, montagnes, qui en donnent; mais il n’eli ni fi ben» 
ni fi recherché ,,. Ora per fapere, o almeno indovi¬ 
nare quale fia la cagione, per cui dìfiillafi quello bai fama 
minerale da quella montagna, farebbero tiecdfarie ulte¬ 
riori cognizioni ; ma quei, eh 1 è dì certo, fi è , che 
quelli olj b alfamici vi fono naturali in quelle pietre; oche 
probabilmente un qualche Vulcano mite, e perenne li è 
quello, che dalle vifccre dì quello monte li fa difìillare, 
12 Ma ripigliamo finalmente le prerogative, che la 
nolha buona terra net a Chiude dentro fe pei vegetabili* 
Quella fra tutte quelle, che fi coltivano, eccettuatane 
la fola paludosi, fi è Tempre la pili feconda; e, non ef¬ 
fondo ella cfauila dalle indilerac fem inagio ni, non ab- 
biiogna di letame ; anzi ferve efTa di concime alle altre 
e particolarmente alle argillofe ; perchè oltre gli olj, e i fall 
fecondami, che loro coni parte , fe rende pur meno com¬ 
patte, e pid porofe. L innata Tua porofità non fedamente 
falche continuamente s’impregni digli oli, e /ali volatili 
dell 5 aria , analoghi a’Tuoi proprj, ma fa pure, che, giurv 
geodo quella fino a ila radice delle piante , che tiene in 
feno , le rifiorì, c loro faccia produrre pii] copio!! frutti* 
r 3 Col omelìa (a) in poche parole /piega la natura," 
e fecondità ol quella terra » dicendo efTer ella pingue , e 
putrida, dar ella moitilljmo, c dimandar pochtfiimo ; 
c'i poco, che addi manda, potè rie le provvedere con poca 
fpefa , e minor fatica* A rnìghorarla pertanto altro non 
li ehge, che fapcrla ben tonofeere , e conferva re nella 
naturale Tua fecondità colle debite arature, per ah a~ 
prefi a godere l’influenza deli* aria, e mondafi dalferbe, 

E e 

-) PiI *gp**i putrì* ? quìa , tum piu ri munì redditi minimum 
VQjcit , £> p-od ptfiulat , e vigno labore , atque imperi fa 
cmfuhur. Col. lib* U II. De re mitica. 
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e dille ràdici loro cattive , Non vuole effere fmunta colle 
foverchie fementi, e maflìme con quelle^della melica ; le 
chi la poflkde con ìfltipore , c più grande Tuo pregmdicio 
non fe la vuol vedere ben pretto Jiniile alle piu magie 9 
legg eri, e fabbiofé, tale, quale ce la dipigne Linneo (<*> 
Che fe tale foffe divenuta, l'ozio di qualche anno, 1 ai¬ 
tila staffa, e i letami beri nutriti la correggerebbero. 

Fra que’pochi autori, che ho letti, ed hanno icritto 
di qnefta terra; e fra ì coltivatori , che ho confuluti , e 
ne hanno qualche idea, neffun ne uovo, che non Li 
commendi per affai propria a tutta fona di fe menti » 
Anzi preffo di quelli ultimi corre per proverbio terra 
fitPru fa buon fermento : febbene il sìg. Vafierms (£) Prc^ 
ieflòre, e aurore di gran fapae, e grido vi (copra le lue 
grandi imperfezioni, per le lui ali la vorrebbe de limata 
ai foli orti, e prati, lo, a dir il vero, venero, e ammiro 
i teorici rifleffi di sì grande autore, dedotti, per quanto 
a me ne pare, dalla natura iiefla della terra, di cui II 
tratta, e conformi forfè al clima del nord, dove il freddo 
c il gelo fono aliai più lunghi, e mietili, che nel noitro 
qui d’Italia: epoerò non faprci indurmi a ddìuadere Italo 
di feminare i grani in quelle terre, finaiamoche una 
ten lunga, e circofpeita fperienza non ne avelie dtAitala 
la pratica; e a riferva che per le foverchie produzioni, 
cui le aveffero coftrene gl* indifereti coltivatori, ne 
follerò rimafte fmunte di fughi sì, che ridotte follerò ai 
xnefchino flato, da noi pur ora deforitto, e dal Linneo. 
Del reflo molto poi quelle terre non peberrebbero del 
buon credito, che hanno di e fiere accende ai grani, 
quando , attefa la fola loro poro fu a , che le rende tacili 3 
fvevorarfi, gonfiar fi , e ddalarfi , flngnafi , e contras fi pelle 

vicende de’tempi, che ne aceti fa il signor Val Ieri us , 
ventilerò condannare a fervire di fondo, e letto ai foli 
orti, prati, e giardini. Ma.vccìiam ora, che cola ne ila 
deir argillofa grafia. m 


/ a t p annerata 1 humus vegetabili* fuif orino fa. diate ficcata , 
moilis iti/tar fm'tnae eradit : ufns fierilis flcrumquc, cutr. 
ffdxuim non din retineat \ ìnvifa agricoli* anno ficee t Lyn? 
iràoi amoenir. Phyfk. Syf lem. Nat. pag, 

(È) 'V allei-, cap, & §. fi Principe* d J apkulturt Fhyfique 5 V 
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falla dlverfiia^ e natura delle terre p t lf c, ì f IJJ* g j 

§* Ut 

Della terra arzillo fa , fan natura , fpecie $ 
ed uja ridi* agricoltura * 

i £ l’argilla compofla diparticene terree, di Umile na- 
rura tra loro, vifeide, e feco tenacemente unite. Si le¬ 
gano fenza fatica con altre di diverto genere, che al fuo¬ 
co tutte fi fondono, e fi vetrificano , eccetto alcune , che 
vi refi dono, e altre più, e alrre meno. La maggior 
parte toro poi prima di liquefarli dà un qualche fcopoìo 
e quindi fi comprende il perchè i vetri formatine hanno 
tleJJe bulle. L argilla non fermetira cogli acidi, nè coli* 
acqua forte , fe non ha particelle di calcina, 
a Perchè l’argilla fi nnifee ad altri corpi di natura 01- 
verfi, oc nafte , che varie tono di etra le fpecie . Chia- 
mafi altra bianca, ed è dì tutte la più pura, altra cine- 
rtccia , altra verdiccia, altra giallaflra , altra roJJ'a e a 1 - 
m (cura (ebbene tra loro non palli altra differenza' 
che quella di avere più o meno di particelle d’altro ge¬ 
nere unite infieme. Tutte quelle fpecìe toiolte ncU’acqua. 
che con qualche Lento ricevono, divengono molli, duttili 
e tacili a ritenere le figure , che vi s’imprimono : ma 
non tanto poi fi gonfiano, e fidiflendono, come le buone 
nere . Tutte quelle fpecie di argilla pofiono coltivai , ma 
non cosi di Ipeffo , come la rafie , e la [cura : epperciò 
quelle due foie faranno l’oggetto dd paragrafo, in cui 
entriamo# 

3 La terra argillofa rofia è Tempre magra, e ftcrito, 
perche contiene poche pani oiìofe, contenendone molte 
che fono ferrigne, e che la rendono alito dura, afpra 
e intrattabile ai lavori , come meglio vedrai!!, trai tan- 
(foli del tufo , di cui palla per una fua fpecie , e ove ve¬ 
dremo pure, fe vi fìa mezzo d’emendarla. Quella terra 
fi c quella, che negli effetti molto fi raflbmìglia alia de- 
icntta da Columelia (a) per bocca di Giulio Grecino 

E 2 K 

( a ) Perdeafam humum ateUftei aquas aaa foriere nec fac ile 
F e f ar Ì ’ frinirne permmpi , & prative rimar , 
qoibus fot ad radtcesJhrpiun penarsi: eafdemqtte velut 
f, & £oa ^‘“ a /emina comprimere , acque Jlrangalare. 

Cai, lib. III cap. XII. De le rufiica. 







«« Saggi # Agricoltura, 

fr* È zrfe a J5± Stó?n£ 

££ ,,ai “;»ir?te n n“'S uiaiss; «ss 

nettano, ma , pena t j, & fin re fi (pacca; 

ygay «gygs 

Sri sigi., -i. —’ ls 

:i ^ré‘!f/z a ‘";°<r 1° 

™ 0 "™“p«h; p.f.I wentac «£**. 

Si tira»; s“, ; ’* «m 

«SS* ’wT* * “?*‘,t”p ” e , p “ 

fd™e TTtaa’ta.tiTt”fci>. e pel leccarli poi .a»- 

pil ; &r« Sis&f tósrt 

di fervono a (are muri dì lunga durata, pnhÈ ‘ S 

no lontani dall’umido: cppcro « nen ^?^J e nelafdu- 
molto umida , o bagnata per ncevem a femen e , ™ ^ 
«arfi poi tanto fi fi tinge, che le «dici 
potendola più penetrate per tata*; gli *1 ^ - ai Ioro 
creicene neceffari , d’inedia, o fame fi peniamo. 

* Ffferdo le terre argilhfe di loro natura si tenaci, e 
« «« ".»(, e inanime ,celle delle dalie ». . 

S ri li trovano ni di ibpr», molto »o» P»“” ' 1 
penetrate dalle acque delle piogge , e dell», uovi, a 
h refifien.a, che vi fenile «glllofe , che vi fono è 
[qw - é non potendo venir effe afa rigate dal fole v fj 10 
poco le domina, refiano quali tata ^ 

de tardi vi crefeono ; e fe non tardi , non mai, o ma c 
vi maturano ; ?pperciò queir e terre diconfi naturalmem 

fredde* 
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falla divertita , e natura delle terre p, //, c m /, §. I/I. 67 

7 In oltre quelle iene agillofe, perchè d 1 ordinario „ 
e fegnatàmeme nella loro parte fu ne rio re trovatili unire 
ad altre di diverto genere , come creta, titarg&* rabbia e 
fimìlì ; quando qualche duna di quelle più vi lì manifella * 
jie prende il nome ; eppèreìó diconfi ora crecofi 5 ora 
margaeet , cd ora [abbiofe ; ed a mifura poi che per 
51 fatte méfcolanze più fi dìfcoflarono dalla fchietta loro 
natura, <if confi pure ora fpurlt , ora mi fi e ^ oppur cam¬ 
po f! e ; e fokanto diconfi graffi o graffe [cure , quando 
più o meno di buona terra cera vi lì trova unita. 

$ Dalla dilani ina fìnquì fatta falla natura delle tene 
argiilofè nc ritolta , che il viicida, e tenace delle loro 
particelle lì è quello, che più fi oppone alla loro coltura 
ed emendazione, ed effendofì nel n. 3 rifervata F emen¬ 
dazione dell 1 argillofa rqffa al tempo, in cui fi tratterà 
del tufo , lo feopo dì render ferri]! quelle, come più o 
meno graffe , farà, coltio già s'avverti, di fior re , divU 
dere , ed estenuare in modo le parti loro , che fi attornigli- 
no a quelle delle terre buone nere* Ciocché fi otterrà 
primo colle frequènti lottili, e profonde arature ; II colle 
ceneri non tifate in bucato , colle fulrgini forti, e co* le¬ 
tami ben maturi, e lòp pan nati prima di calcina viva nel 
modo, che già fi di ile n, 2 , riattando fi cf ella ; III colle 
rene leggieri, e porofe , come fono la marga, la creta, 
è fopra tutte la buona nera; ma non mai colla fabbia pu¬ 
ra, Come alcuni fi fono dati a credere; perché quella 
vieppiù le fìiva , e alfoda, come giornalmenre veddl 
nella formazione delle tegole, e dei mattoni; a riferva 
che non folle una fabbia di mare; perchè quella potreb¬ 
be benìflìmo convenirle, altro non elfendo, che un ag¬ 
gregato di follante tratte dai vegetabili, e animali, cioè 
pelei, piante, croftacci^ e fimili, che nello iletto mare 
vivono, efefeono , e muoiono, laici andò i loro corpi » 
che filialmente fciolti, e disfatti, dall* onde colle mi¬ 
nute arene fui lidi rigettati formano una fabbia, che me- 
fcoìata colle terre comuni prodigiofamemé le feconda , 
Per confervare poi la divi fio n e, e fa morvidezza delle 
parti, che da quelle terre argillofe acquffiara fi farà peil\ 
unione delle fuddette terre leggieri ( ben intefo però, che 
ì buoni * e gli opportuni letami v* abbiano avuta la parte 
ioro ) le ceneri da bucato , le fuligìni dolci, e i calcinacci; 
vecchi mì parrebbero aliai pmpij, ed efficaci a confeguire? 
sì fatto intento, E % q Le 







p,0 Saggi d 3 Agricoltura 

' o Le porche però, che per mezzo delle accentiate al¬ 
ture farannofi ne* campi baffi, piani, e umidi per fa le- 
minagione de* grani, dovranno ettere molto firate , com^ 
poiìe cioè niente più di tre in quattro falchi, pei che le 
acque delle nevi, e ptoggie t dai falchi loro divi far j negli 
acquai, e da quelli nc* fatti fuori dei campi predo fi 
colino, e*l falò, e l’aria dominando da tutte pani predo 
fa a fai Ughi no, e dalla loro influenza ne vengano benefi¬ 
cati ì grani. Ma quanto ftrette debbanfì tener le coU nei 
campi baffi , e umidì, altrettanto grandi dovranno effe re 
negli elevati, e pendj, perchè, da quelli Inacqua, co¬ 
lando tiretto fuori, fi avanza un quarto, o quinto piu di 
fito a prò della vegetazione, che farebbefi confumo nei 
falchi dìvifarj fa perii uh 

io Oltre gli accennati mezzi per emendare, o miglio¬ 
rare quefte terre tenaci, e dure, havvene pur un altro, 
che Metter Africo Clemente Padoano cap. XII e XIII 
della fua agricoltura fpcrìmzntata addimanda terramare ; 
uguagliare cioè, innalzare, e tafanare dì tanto in tanto 
qu.c* campì, che batti ri matti nel mezzo Joio dal fa conti* 
jiuate arature fono poi pel molto umido di grave pregia- 
uìcio alle biade. Campi di tal forra fi emendano con quella 
terra che per lo più vota di fe mente fi lafcia, e fi di fiacca 
dall’aratro coila canna de! bifolco per alleggerirlo nel vob 
tarfr de’buoi fui ttnìrfi del folco, prima d’ incominciarne 
un altro, tra* una pezza e V altra, come piè vicino a 
firade, fotti, o muro. Avvertati però, che quella terra 
debbefi bene, e fatalmente arare prima dell* inverno, 
e ridurfi in due vanette , o in piccioli mucchj dopo di 
averla arata; perchè mentre etta bolle, fermentale pm 
trefatti coll* erbe , che vi fi trovano infìeme , 1* acqua 
dette nevi, e delle pioggie polla facilmente feorrere no* 
fotti vicini. In primavera poi quefta terra fi ara di nuovo* 
acciocché vieppiù fi attenui, fi faìolga, e fi afaiughi pn- 
ma che fra condotta, e fparfa nel campo, che fi vuole 
innalzare , fanare , e far piano, come un prato. Un al¬ 
trettanto debbefì pur fare della terra dei rivali, di quella , 
cioè che detta fletta natura cavali dai fotti de* campi, o 
dei pratL Quefta, prima di effere diflribuìta e 1 parla ne" 
campi, o prati, dee fìaie per feì meli interi unita e 
ammucchiata ìnfìcme , fa hanno a vederli gli effetti , e 
ìe veci 4 i W vero* e buon letame. Tale operazione 

fuoìe 








Culla dìverfiià , * natura delie terre p* //, d f §. Ut 7 È 
fuok farfi di autunno * o primavera, e ritmovarfì ogn| 
due, tre, o tutto al piu, quattro anni. Quei, che oi- 
trepaflàno qnefto termine, per fenrenza dì metter Africo 
fi meritano eafligo: tanto egli la ftitru utile, e necefia- 
ria. Non pertanto da ni un coltivatore vedo praticar fi qui 
nel noftro Piemonte sì vantaggio#) metodo, fè non f* 
in qualche parte del Canavefe , dove non iolo mi avvenne 
dì veder elevate tielF anzidetto modo le fponde o cave* 
dapu del campo, ma gl’inrefi fieli! campì ridoni colf 
aratro, e colla zappa a porcile piramidali, alte, cioè a 
febiena d 1 afino con un gran folco voto, e pulito, che 
Je divideva, e feparava dall* un capo all’altro della pezza w 
Sarà forfè ivi piu ne cella rio co tal metodo, perchè le terre 
per la maggior parte argiliole , più umide, che altrove, 
rimangono, attefe le frequenti pìoggie, che vi cadono ia 
tutto Fanno, ellendo elleno tanto vicine alle alpi, 

ii Quefie terre in poche parole fono quelle, che 
predo di Colonnella {a) vengono fubito dopo delle buone 
nere; e che addìmandafto molta fpefa , e non minor fatica 
nelFetfere coltivate; ma sì Fona, che F altra ci viene 
poi ad udirà comperi fata dal F abbondanza dei prodotti* 
che ci danno. 

§■ XV. 

Pelli1 terra fabbìofa , fua natura , fvantaggj 7 
e ufo nell* agricoltura* 

s ULa terra fahbìofa , o areno fa è un aggregato di cor^ 
picciuoli fecchì , afpri, duri, c ineguali al tatto; e a 
riferva che non fieno ammucchiati ìnfieme, Tempre 
rimangono divìfi, e feparati f un dalF altro. Qnefir cor- 
pìcciuoli ?non fi gonfiano nell 3 acqua, non fi giungano * 
non fi fdolgono, nè tampoco mai fi unifeouo ìnfieme 
Epperò fi meriterebbero piuttofio il nome di piccioli!!!-* 
me pietre , che quello di terra. Tiovanfi eiì! quafì per 
tutte le terre comuni ; e in quelle , che ne abbondano 

E 4 tanto, 

(a) Praejlantij^lmum igitur. ( foìum ), parlando egli della buona 
nera, jure dìcatùr* Proxìmum delude huic , ùife or rendo 
(teli 1 argillofa gralfa , pingui ter derfum 3 quùd impetifitm, 
turioni , labommqitc magno jfirsry rejjmneratsr, CoL libi II 
cag, IL De te udtiah 
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tanto* che perdono ii nome proprio* e prendono queir® 
di febbìofe , -O artnofe, 

2 Difiinguonfi quello dalle due già de feri tre terre, dal- 
la buona, nera cioè, e dall 5 ar gì lì afa graffa ^ in CIO iiiafiìtna- 
mente, che con grandini ma facilità ù bevono le acque 
del cielo, e poi come perno faccio* o imbuto con tan¬ 
to di celerità le lanciano da fe feorrere, che ne reftano 
flìvate più dì prima; onde il fole * e faria tanto, come 
ce ne avvifa Columclla (a), le difettano, che ne renano 
affatto inaridite; laddove la buona terra nera 5 come pò - 
rofa 3 le riceve bensì facilmente * ma, come oliofa , lun¬ 
go tempo poi le ritiene, e quale fpugna ne refia gonfia, 
e difìefa, Diflinguonfì pure le fabbìofe àdìY argillofe graffa^ 
perchè quella* atteia 1* uniformità, vifcidiià * e ilrena 
emione delle particelle, che la compongono* non foio 
riceve difficilmente facqua, ma prima di riceverla, per 
qualche tempo, come vetro * fopra di fe la ritiene, e , 
penetrata che n ? è, a grande fìcnto fi afeiuga. 

n Non pertanto noi perfuafi da Columdla ( b } non 
effervi terra sì magra, e iterile , che colla prudenza, £ 
diligenza del coltivatore non fi polla emendare* e fecon¬ 
dare ; e la flenìnà, e magrezza delle fabbìofe procedendo 
dalla loro natura di effer rare 9 onde le acque non vi 
poffono fo fFermare , e dalla inopia del graffo, e v afono * 
ficchè i vegetabili vi perifcotio ; vediamo* fe vi fia mez¬ 
zo , da poterli ben ritenere le acque * e nutrirvi i vege¬ 
tabili. I letami graffi, e ben maturi fembr crebbero a pri¬ 
ma vifta potere giovate a tenervi le acque * ficcbc i ve¬ 
getabili rmtrifcanfi ; ma fe aqueflìnon fi aggio gii e un cor¬ 
po , che vi con fervi V acqua , gli olj, e i fali, che dai fole, 
e dall’aria pretto vi verrebbero confunti, non farebbero 
fuffieienti, Una quantità penante d’argilla graffa, c di 
buona terra nera, per cui in un coi fuddcni letami ne ve- 
Biffe coperto il campo all’altezza d’un palmo circa , cre¬ 
derei , che porche eflerne il corpo, che fi defldera. 

4 Gli itracci dì lana* i ritagli* e le raffilature dei 
cuoi* il concime farro colf acqua graffa dei filugelli 3 

e 

^3) Raram fupra moduli i, ydut per infondi hulutn , tran finiture 
i mb rei- a & JoU , ac verno penitus ficcati , atqut exare fiere. 
Col. lib. III cap* XII. De re ruftica, 

(t) Et in ex ìli terra cultori* diligenti *> ac prudenti a macie m 

k foli vincere pmfo CVl. Ub, I cap H III. De re ratti». 






falla dìvzrfithi e natura ddh urrà p, IL c t /, g, IV, 7; 
t i filugelli fìeiìi, che dalle filature della fata fi gettano* 
come folhnze grafìe, e mudlagìnofe, farebbero non folo 
valevoli ad inceppare, e raitcnsrvi l’acqua f ma a com¬ 
partirvi pure mi ottimo alimento per le piante* Tra tutti 
ì correttivi di quefìe terre ninno polve n'ha piti pronto, 
ed efficace del fango , tour he , o limo graffo . La mar gìz 
conchigliofa, fe i inai effetti non follerò un poMenti, e 
tardi, non manca por efla di forza ; non mai però T ar¬ 
gilla pura, perchè, febben quella pofìa darle di tenacità 
da farvi durare Tumido, non potrebbe però formilini- 
fìrarle il niucilaginofo, eh grafìe, e dì cui ha tutto il bi¬ 
forcilo * 

§. V, 

Villa arra creta fa , fan natura , fpeclc , cd uf& 
ndl y agricoltura . 

1 IL* a creta fi è una terra per Io più bianca, leggiere, 
e por olà , che contiene ben poche, o ninne parti oliofe, 
febbene ne fìa molto ghiotta , e facilmente le beva, e 
a fe le tiri. Elia è ferii p re fecca, e afeiuna, e i col¬ 
tivatori dopo cadute le grandi pioggie la trovano Tempre 
più dura. E ciò per qual motivo ? Forfè perchè i pori di 
fua fuperficie dalle prime particclie de IT acqua , che vi cade 
/opra, ne reftano si pieni, ditofì, e offrimi, che non 
danno più adito alle altre di entrarvi , 

£■ Quella terra, perchè di fua natura fempre Aerile, 
quando i coltivatori neU* arare i loro campi ne incontrano, 
prendendola forfè per un vero tufo non ardifeono d’in¬ 
trodurvi piu addentro T aratro, temendo colT innalzarne 
pane al di fopra d* ifìerilìrne il di già fecondo; ma gh 
efperti , forfè di già iftmtti dalia fperieim, ne folle vano 
poco per volta, che le fulTeguenri arature, ì letami, c’I 
beneficio dell'aria fecondano poi a! pari del reto. 

3 La nofìra Italia, e fpecialmenre la Lombardia, el 
Piemonte abbondano piuttoto di quella terra , e per io 
più apprefìo del volgo vi palla fono il nome di tufo bianco; 
tale venendo eziandio denominata dal sig. Bandi, tradut¬ 
tore dell* opera delP infigne sig. Francefco Honime pria- 
cipt£ de P agr teniture , & de la v égli adori , Ma quanto da! 
roto fìa mal di ver fu , facilmente vedrafìi s trattandoli di 
propofiro dello Beffo a fuo luogo 4 Noi intanto per avere 
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■un’ idea piti chiara, e piti dilli ma della Ina natura, qui 
tradotta in Italiane -lai Francete ne porteremo la deferì- 
Sione, che ne dà il celebre signor Vallerios mineralogia 

tom, I pas. ao. „ , . . 

4„I La creta s dice quelli, fì c una terra da calcina, 

le cui particelle più minute, e dìììcate fono fa ri noie , 

” e fecche ; le quali non pertanto fi attaccano facilmente 
” alle dita di elfi le tocca. 

,, II Per via del fuoco fi feorge, che le crete fono di 
di natura dì calcina; perchè per fe foie non 11 ve n- 
„ cano mai fenza i’ aggiunta di un qualche fate alcalico 
„ 111 La meta lì ditìende notabiltneme ned acqua, e 
„ le dà il colore delle terre cretofe. 

IV La creta coerente , foda , creta argentana ,_ co- 
„ ’kaerens, O terra eretica dell’Agricola, è una fpecie di 
terra cretofa compatta » e ferrata , il cui colare il t 

*' fC v P Vi b ha C pùre !a creta, che facilmente fi Scio gite 
„ in polvere, detta perciò non faffoja, rara, o molle dai 
„ Kentman . Ella è sì poco ferrata, che non e buona, 
,, fe non a di fognare , o lcrivere. . 

„ VI Offervazione prima. La creta, ridotta in polvere 
„ finiflìma, e fatta bollire nell’acqua pel corfo di due in 
’ n-e ore, allo fvaporarfi dell’acqua diviene giall firn , 
„ e acquifta un guflo di fole : fermenta P 01 c f °!'° 
„ di vetriolo, e ancora piu coll acqua forte : ua il c 
, verde al fìropo di viole, come pure alla tintura dell 
eliotropio, o girafole. Dal che /enza tema d abbaglio 
I fi può conchiudere, che la creta contiene deli al cali co.. 

„ VII Offe iva Sion e feconda. Enckeì nel foo trattato 
,, de lapidarti origine , e feco lui moki altri Naturali fi i 
pretendono, che la creta fia una terra primitiva, una 
primogenea , e creata tale fin dal principio del mondo. 
” Neuman nei foo libro, che ha per titolo 
„ Chymicae , penfa, che la creta altro non fia, che imo 
„ fiompaeinamento della pietra focaia , dai vapori fotteraa- 
„ nei, ed citeriori ridotta fin da principio mima foffanza 
„ fabbiofa; peroni le minime foe parti, che la compom 
„ gono, febben facili ili me a feiogherfi, e dividerli, ren- 
„ ganfi tuttavia unite infierire, e come condensate t - 
,, mino quel corpo, che di ce fi creta. 11 Vaffenus fenza d- 
„ cidere la queiìione, e fenza negare, la P nuia c ^ PtC 












falla dmrfith , € natura, delle terre p. 1I % c , I, g. V t 7 j 
opinioni ha evidenti prove delia feconda. L’Énckel ha* 
per rincontro le montagne di creta, che padano in 
tuo favore. Che pero conchiiide, che .sì [* □ no, che 
Palerò di quefli due Pentimenti poffano effere veri. 

M Vili Havvi pure un* altra fpecie di creta bianca iti 
„ Inghilterra nella provincia dìBaih, che pretto di Boyle 
M e del Brachman diedi creta aqua frigida eftrvtfcens m 
5J Creta Bathenfis , creta baiati Batkenfis. Quella creta 
,, fermenta» e bolle sì fortemente colf acqua fredda, 
„ che ia fcalda sì , che in e Uà polloni! cuocere le 
,, uova. 

5 Gli effetti, che dall*unione deh 9 acqua fredda con 
quella fpecie di creta bianca fi dettano, effendo quali 
gii fretti, che fi veggono nell" unirli deir acqua comune 
colla calcina viva, oltre di provare la di lei natura di cal¬ 
cina, provano pure /origine delle terme, o fonti perenni 
d’acqua calda. Imperciocché , fe quella terra , o altra li¬ 
mile trovafi nelle vifeere di un qualche monte, dalla cui 
fom rotta le acque delle frequenti, c quafi continue piog- 
gte, unite a quelle delle nevi, che vi lì dileguano, a po¬ 
co a poco penetrandolo, giungono ad incontrarla, VÌ ec¬ 
citeranno la fkffa effervefceuza ; non altrimenti che, 
fe imbattono in una miniera di folfo, e ferro , vi ec¬ 
citeranno un Vulcano colla /coffa forfè di un terremoto 
pili o meno fenftbiìe a mi fura del più, o meno di 
refi Ile nza , che Farla, e’i fuoco neilo fprigionarh v’in¬ 
contreranno per equilibrali : appunto come il fogliano 
eccitare i Chimici col porre in un inauracelo, o boccia 
di vetro una pari quantità di ferro ben limato , c di 
folfo ben polverizzato con un po’d’acqua comune, e poi 
turatagliene ben la bocca, collocandolo alla profondità 
di un piede circa nella terra, e calcandolo con quella 
ben d’intorno, e fopra. Quella palla nel mancacela 
unto fra Io fpazio di poche ore fi fcalda, e il accende, 
che con un grande feoppio lo crepa , /paventando affai 
chi è (portatore di quella operazione, che non fa nulla 
di tal fenomeno. 

6 Le acque, che dal centro di quella terra, o Vulcano 
partiranno, e alla metà, o alle falde del mente ufeiranno, 
faranno più o meno calde a mifura, che più o meno 
lungo farà flato il tratto dì firada, che avranno corfo 
prima di ufeirne fuori * e più o meno cariche di aìrrc 

parti- 
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particelle minerali ne ufc iranno, che nel predetto co ito 
avranno incontrate, diffamate c tornite calle loro. ri¬ 
spettive vene, o miniere. Quindi i divertì loro principi,■ 
e quindi pure i diverfl loro maravigiiofi effetti che 
producono fugli uomini eia diverto malattie affetti, le in 
bagno , o bevanda con giudìcio, e penala di chi .oro am¬ 
ile , fi femminili l'ano. -, A 

7 Da limili cagioni avranno pur avara origine le nonre 
u / mt e acque mimali di Vodicr e Vmaglio nella pro¬ 
vincia di Cuneo ; quelle d’ Aix, di Anfiori , c di s. Jean 
Mauriennc ir. Savoia; quelle di Coni Majolir iti Aolla , 
quelle d’ Acqui in Monferrato; quelle di $. Genciio m 
Caflagneio vicino a Chivaffo , e limili altre , delle quali 
non fi fa gran conto . Scd c diverùculo in viam . 

8 Abbiamo finqui veduto efferc la creta una terra 
leggiera, e porofa, e di natura di calcina; eppsrcio ve¬ 
nire effa dagli agricoltori riconofcmta per un emenda affai 
propria dei terreni umidi , e tenaci, cioè argdlofi ; come 
quella , che gli afeiuga, divide , e attenua , e come di¬ 
cono i coltivatori, gii addale#*, i quali temendo poi ci, 
troppo feccarli, e d’immagrirli, vi mnfcono buoni, e 

ben maturi letami. , , l’ ir, 

o I correttivi poi propri per emendare la fi e, la terra 
cretofa, quando quella nelle vigne, o ne’campi fi trova 
di una eftenfioiie affai confiderevole, e ferve anzi effa di 
fondo alla coltura, oltre i buoni letami, e lo opportune 
arature, i corpi tutti mucilaginofi , e oliofì , come lotto le 
ugne, le corna, i crini , e i capelli degli animali, ì ma¬ 
gli e le rafehiature dei cuoi macerati, fciolti, e marciti 
mima nell’ acqua tiepida dei bucati, o in quella delle fi¬ 
latore da tota, e i filugelli fteffi, che da quefìa mora fi 
effraggono, fono valevolifiitm a compartirle 1 oliofo, e i 
muclginofo, che le manca, e a renderla per conto- 
cuenzà fertile al pari di ogni altra. Se poi prima di Joru¬ 
mi nìfirarc ì fuddetti concimi a quelle terre crenato, jie 
veniffero effe 


sa, il riftoio 


: coperte dì buona argilla graffa, e terra ne- 
} e T emenda darebbero più d* affai- 
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§. VI. 

J)d tufo 3 delle fpech d* cjfo, e loro malvagia natura * 
e intrattabilità nell' agricoltura. 

s jtl tufo che fi è una terra fecca, magra, denfa , c 
dura » fuol cifere di tre colori ; rojjigno , cioè, e farebbe 
r argilla rotta , e magra, de ferina già n. 3 §. della ter¬ 
ra argjllofa , ligio , o cileftrìno, e gialliccio. Quella terra* 
per quanto ne alTenfce f ì sig. Frane eleo Ho mine » e per 
quanto venne a me fatto di ottcrvarc in due occafioni * 
per fe iìelTk non produce pianta di forra alcuna; nè 
si pie fio , nè si facilmente fi corregge , come già le 
divifarc precedenti, che ansi vano fa riufeire lo Audio , 
e gli sforzi dei più attenti, e attenuati coltivatori, Ma 
v s è di più * Non Colo non contiene ella fottanze favore¬ 
voli alla vegetazione, ma nc annida delle avverte » e ve* 
knofe, che la d attraggono, Quali poi fieno quelle follali- 
ze sì;perniciose ? e venefiche, e quale polla etternc V an¬ 
tidoto , con lì potrà conofccre, fe non dopo che fui fuo 
corpo fene farà fatto un qualche fpenmento, per cui fi 
£ copra la malvagia fu a natura, 

2 Si pigìi pertanto un pezzo di quella cattiva terra , 
che lungo tempo non tta fiato cfpofio all"aria, e vi fi 
veri! (opra una quantità fu file lente d: aceto forte, o di 
fpìriro di vetriolo fciolto in una quantità proporzionata 
d’acqua comune : fe ne feguirà una fermentazione, per 
cui faceto, o F acqua vetrialata acquisii ti gu fio del fer¬ 
ro, farà fegno evidente , e certo, eh 5 ella fra un vero tufo* 
In oltre fi calcini un pezzo dì quella in e definì a terra ad 
un fuoco violento pel corfo di a in 3 ore; indi raffred¬ 
dato vi fì apprettimi la calamita- le quella fi caricherà di 
uri a quantità dì particelle di ferro, che fì affo migli no a 
tante putire d’ago* farà légno ccniffimo* di'dì a fi a un 
mero , e fcliietto tufo* 

3 II fudde tto sig« Franeefeo Ho m in e ha pure di finiate 
quattro oncìe dì quatta terra dfefliin-ofcura bene afe iute a: 
e pendente il corfo di fei ore altro non diede, che 
due dramme di pura flemma» che non aveva gatto nè 
di addo, nè di alcali t donile ha potuto conchiudere » 
che quello tufo non contiene uè dj , nè fati per nutrire 
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1 vegetabili, ma bensì prette parti terree , c ferrigne, 
valevoli maffìme queir ultime a diflruggcrlh Quinci! chia¬ 
ro li può comprendere, quale differenza palli ira 1 tufo, 
c la creta, poco fa deferina; e fe a quell ultima pofìa 
darli f ì nome dì tufo bianco , come dal volgo fe le fuole 

dare, _ r * t 

a Ora, fc vi poffa effe re mezzo di fe para re, o almeno 

dividere quefte particelle del ferro dalla terra, fi è ciò > 
che non fapreì qui dire, eccetto che il faccia V acqua , o 1 
fuoco. L'acqua aiutata dalle frequenti arature colia ri¬ 
petuta caduta di lue pioggie potrebbe lavare a legno la 
terra , che le particelle del ferro , come piu pelanti , 
a]h perfine ne veni fiero cacciate al di fono, e f J fuoco 
C0 1 veementìflimo fuo movimento ne dividere le fi effe 
particelle del ferro da quelle della terra; onde col fuddetto 
aiuto de Inacqua, e delle arature ne veniflero come [opra 
cacciate al di fatto, kfeiando lìbere le piante a nicchiare 
gli alimenti, che daffari*, e dall 1 arte le verrebbero 
compartiti. Tale, credo io, farà fiato l’oggetto degli am 
richi agricoltori nell'abbruciare le tene loro argilloft^ per 
fecondarle; poiché dì ferro ne contengono pur anch effe 
buona parte. 

5 Ninno altro mezzo poi più efficace, nè pm pronto 
havvi della marga per correggere quefia cattiva terra, 
come quella, che , per quanto ce ne aflìcura il già no¬ 
mato sig, Hornrne , può colla porofa fua natura attrarre 
gli acidi del ferro, e tenerli avvimi in guìfa , che più 
non vengano fuedtiari dalle piante, ficebè prefervinfi 
dall'eccidio, che fenza il fuo aiuto farebbe inevitabile. 

6 II tufo finalmente fi è quella perfida terra, che da 
CoìumeiJa, e da Palladio cì viene data per indomabile, 
e da fuggìrfi come pelle nel! agricoltura ; e di cui da noi 
coi tre luci detti mezzi affatto non li difpera T emenda¬ 
zione. Nullum deurius habetur itrraz gmus , quum quod efi 
ficcum paritcr , & denfum , & macrum : quìa , cum diffidi Iter 
trafiemr , tum nec traHatum quidem gratinili refirt , use re- 
U 3 um praih , vd fafiuU abundt fùjfich . Itaque he ager 
jbvt exercetur , feu ttjfat , colono fewper sfi poenkendus , ac 
tanquam pzfliUns efi refugiendus* Nam UU mortan facit^hic 
tcttrTÌtnaìU comìutn moitis fametn^ Colunielk hb. Il, & Pai- 
fedius lib, 1 tìt, V. De re mitica. 
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§■ VII, 

X>dla urrà pallida fa , fua natura , e ufo nell 9 agricoltura* 

i 3La terra paludofa , limo, o tuffa , detta pur anche da 3 
Francefi tour le , ou fondrìer, che fono finonimi, valevoli 
tutti a lignificare una terra, che per lungo tempo allagata 
da un’acqua (lagnante fu il ricettacolo di tutto ciò, che 
vi nacque , crebbe , e morì ; e di tutto ciò pure, che 
d’altronde Je acque delie piaggio, inondandola, vi porta¬ 
rono. Quella, rimanendo afeiutta, le per fe fola, o me- 
fcolara con altra di altro genere fi coltiva, rìefee sì fe¬ 
conda, che a gran ragione il amipone ad ogni altra per 
nutrire i vegetabili, 

2 II poco fa nominato sig. Vallerius nel paragrafo delie 
erti* d da pure diverfe fpecie di quella terra, fra di loro 
niente differenti, fe non dai piu , o dal meno delle fo- 
ftanv^ vegetabili, che in e ila fi ritrovano mone. Ed in 
fatti tutti gli autori, che ne trattano, tc nza parlar dell’ 
origine, ch’ella poffa avere avuto, tutti dicono, che 
altro non fia, che un aggregato di fofìanae vegetabili, 
mifchTate con tm po 3 di terra bituminola; perchè diftii- 
iaia dà poco appretto gli fletti principi, che danno i 
vegetabili, un liquore, cioè, acido, giallo , ed empire»* 
malico, ma r affiggo ; e in fine nulla altro, che un po’ 
di olio denfo , nera, e pefante, per appunto del genere 
dei bitumino fi. 

3 Le gtntilkmme cultìvattur dà pur aneli 3 etto un’idea 
di quefta terra , che per effe re affai chiara, ed ift rutti va 
volentieri qui dlfìendo in fua propria lingua. „ La terre 
s, à tour he , dice quefli , effe un compolé de matière 

bitumineufe, & de ttifférentes plantes , qui aprés 
jj quelle cft deflechée Ini donne la eombuftilité # qui la 
,, rend propre au chaufFage. Les pays rnarécageqx Foric 
si ceux olì la tourbe fe trouve le plus ordì n ai reni cnr fl 

,, La véritafele terre à tombe eli: lì ne fubftance légére 
,, fpongieufe, tenace, & de couleur noiratie; elle effe 

coupge des filameli s , des racines , des piante^, des 
a# feviìies , &z des rofeaux , & autres partics d*aurres 
a* P^ntes : ces inatiéres végétaies entrent princìpaletnent 
3J daqs fa computinoli, On la trouve 4 peu de profon- 

dcuF, 
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deur, mai!! janiaisfous la Orbace. Elle n’ eft jamaislt.,1 
’ ] e gaEon immédiatemeni, mais àrnie certame diftance 
„ du fol, qui eli une terre noire marécagculc. ? 

La tombe fe coupé ai lem e tu pendant qu elle ^ eli 
„ eneo re fous le fbì, elle durai eri I celia et, il eft« 

” difficile ce la cafler. On obferve que la pan t um • 

„ neule, qui eli enne les nges &. Ics fag nuis is te- 
„ VÌlieti des plaptes , eli trés dure : dans la panie , ou 
M ou calìe la tombe, elle eft lifle , & 1 tu lame cornine 

” de ui foI S mou, & fpongieux, peti ferme, & cornine 
Vrembktu, quànd on y marche par defiùs, avec un e 
M terre noire, & molle su de timi s du gazo a anuauce la 
” tombe Elle eft ordinairemem d’un pi ed jusqu aquatre, 

” & ni é ine cinq de profonde or au detona du gazon. 

” La tourbe eft fouvem d* une é palli e vi r confìdeiab c. 

” Plus on la coupé prés de la giaue, qui im leu de Ut, 

” plus fon odeur eft forte. . f . 

V Le mois d’avril. Se de mai eft la faiion plus 

cropte à la coupé de la tourbe. On obferve d abord 
” dans Ics terreins à tombe un gazon lourd , Se tpais qui 

” stellione e fous les piéds: enfuìte l*on trouve un fol 

” humide de terre noire d’un piéd, ou plus de proion- 
„ deur, enfuite vieti la tourbe , qui cmivrc ordinai teme 
jufqu’ à un pied, & demi de profondeur. Rum neftplm 
aifé, que la preparatimi de la tombe pour la rendte 
” propre à étre emplojèe. On la coupé par panica, qui 
„ om la forme de gtandes bnques, on les met «am 
„ fépaiémer.t pour les fai re égouticr, a fécher. On les 
retomne deux, ou tro.sfois, & aprcs qu . eft 
* un peu durcie on les met en pile, mais on a 

t ion de laiffer des imeivalles pour que 1 au ptuffi. > 
” pénétrer & achever de fécher. fi 

4 La terra paludofa, o fecondo «J^nccl , 

fintini deforma, c preparata oat fuctaetto astore, lt clL 
fembraffe a mente del medefimo folamcme deflinaia a 
fervile di legna, e di carbone per lar fuoco : io F» “ 
tiferei ad ingraffare , ed emendare le terre leggari, e 
tabbiefe , cui già dìffi poter loro convenire, elietido ella 
il più efficace loro miglioramento. Ma potendo acc ^^ ’ 
che fe uè trovi di elfi per una lunga, e grande difteia , 
converrà, che ella fteffia venga corretta, ed emenda 














filila dì vtrfitk , e muti ra de He ttrrt p P I/ w cJ Q VJl g > 
dagli acidi dei vegetabili, che in le contiene e che 
fono si difficili a/pegnerfi, che fe vegetabili, o animali 
tono in fei/epoiti non mai vengono a putrefar fi fe Pam 
£ Aerila non giugno a toccarli, 

j li mezzo dunque piti efficace di emendare quelli 
terra fata di promuovere alla piti pretto ia putrefazione 
delie follatize vegetabili, che in eflà fi contengono- e 
ciò fi otterrà prima colie frequenti arature , per cui ve 
nendo elleno a miglioramento ioro effiofie all’aria a! 
db e aJe rugiade e alle p leggi e , lofio fi corrompono, 
etn buona terra fi cangiano- Quindi coir unirvi terre d’ai 
tro genere come Pargilla graffia, la marra , e maffime 
la conchigltofa, colle quali fermentando , ben rollo effe 
infieme unite fi putrefanno. Quella terra cosi preparata' 
ed emendata non folo piti d*ogni altra refia fertile ma 
,erve anzi effia di un ottimo concime alle altre, e inai? 
itine alle leggien magre, e fabbiofe, come già fi dille- 
perchè contiene dia per fe fleffia foflanze valevoli a 
ture i vegetabili piti dr ogni altra naturalmente feconda 
o coll arte fenduta tale. Dcbbefi però qui avvertire che’ 

Se C0 ?he P t Or - tt! rr leCa!TlÌ n ° H fi ripara aI ^pendio enorl 
me, che le indifcrete, e iucceffive feminagioni vi re- 

cano in pochi anni, come già fi diffie delie buon, We 
fi t'durrà lìmite alle piu mefehine, e fabbiofe. 

, f Oefc ritta (ebbene in breve la natura , e le qualità 

m!i e l'T e - erres che cadono > ° cader pofiono in col- 
mra, e fuggenti pure i mezzi giudicai piti opportuni p-r 
emendarle, eziandio r una colf altra, con difficoltà fri 
note s intenderà pure ; come quelle con £n! coS 
minerali, e faffili, fi poffiano migliorare, e correggere 

da ÓuefiTf/da^r^ - fU01 - fenele - 1 P rilno ' U °g° ia «larga ; 

Jia PC1 ‘ paffaiC aila 
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De’ corpi minerali, e foffiU. chegiovane 
al miglioramento aUie ^rr- * 


Ddla ntarga, fua natura, ' ufo ridi' agricoltura. 


, l. »«i* fi « «» “r,sr s’tc»”— 

chf eflm" dalli foa’miniera P« P°co che 
al tatto , e ■ e ; m ntprcfa nell* aenna, pretto fi 

?®SSisS?Wffes 

irS’acq» “«=. .«• «I S» » tei ac,d ‘ ; * Cl " 

fi «*» fc L* v “ “S che compongono la «V, 

m nell’ agricoltura » c e n^K Rien o compatta, 

rl^I-SSr:^ 

Si lavori. E io farri ve n’hajoatehe Ipe«. che r-a- 
,o s’ indurifee al fuoco, che I oda coll scc»“„ 

^^,?TÓ^fpd e .oenOvir* 

”° Fem? “SS'd* f co*.,?™ ora già fi di® ». 

3. Ferm P° riferva che cwefti non tollero di na; 
tmn gli acid , e » ™ J crte U] ‘ ti in M ntutr i. La pia 

P £• Àt-p if^ssr.if ss? sn 

£f^ar-rr r/ 














I 


_ fui corpi minerali, ifbffilip. //, e , //. g r R 
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4 H-a Je varie fpecie della marga tre foglio no effe re 
ciueJ/e, uj cui fi valgono gli agricoltori per migliorare' le 
imo tene, e fono Yargilloja, la conchiglia, eia SLi 
0 l ^ofu VargUlofa fi è quella, die'efbofla $ i£ 
o pofta nell’ acqua fi (doghe pi ut torto , o p,Krdi amV 
fura dei pm 0 del meno d* argilla C [J n * ni,Za r r~ 
in que* campi, che lungo mmpo confewSo rt 

non 1 hanno ricevuta, onde fono meno foggit i aI zelo 
S La fogliata o lamino fa , che nreffo ,WV, ■ S “ 3 " 
cefi pure jhnomarga , trovali „ i ,” „ ValIenus df - 
«■pi icofcéfc : 4,’^S” 

nato, luogo cofptcuo fui confini del Monferrato nuovo" 

full;altra della ? ^ 

altrimenti che difport, fono Se ni di «m a Vo 00 

ff-Vteftwr- * “ ta? ss*.£s 

0 mazzapicchi beo muniti di ferro che i^r” 

firK; dTS S'fL'f " 

Confiderai! do io 

S addimi , con tant0 * tento fcavavafi da que « loffi 

SU# S#‘. j» 

*» 4 "»,« fi ;sr £?“'■”« 

Si terreo/ 'fi' h «*• '-»X 

gio p n 5 “ Sciolga un po più tardi deli’ ami Ilo fa 

“ r n 1»™°“. fai buona per fecondarli! S 
rt è piSVTnfS’ ChE a .P et ! &re delsig.Homme 
P <*fto del paragrafofcg”S ' **“ *"**■ &i 

Pi/pur ! nar flST ll ° f ? poi tant0 6 Somiglia all'argilla 
i pUra ’ cfie bcn Avente prendi l'una per l’aiS, 

^ % tuttoché 









e, Sa^ì d* Jtgrlcoltura , , 

r ”ja fcSè 

* fStfp 

fr s Q*ttJrs fl iSSó:“ il i»mbo «**- 

ciìeftrino, ed 8 una delle ve^ndo IX 

*** ^rfo^foS terrenon non le feconda, 

STrende eziandio Aerili per più acni le ®g°n^ 
epocrciò meritali d’ elici dipinto pra al v! ,™’ n ^ !tura 
polli bile , per poterne sfuggire ogni ulo nell g • 

P 9 Una differenza pertanto affai evidente , che g 
frif ocello corpo, e la mtrga, fi è , , f - impr eù 

tviirtfc ,vJsnnA jjw « 

• S, b 3-Sdn n S.™riI r . largV'r^S 

nlf acqua, e fermenta cogli acidi, conte fa la 

ina non ritoglie poi l’acioiia > «me M^a 1 ’ 

r ?- lfl an . j\ fe ne fviluppa im a u frenili ina di t-ito, 

io oUfli caratteri pòffono diete fuff.cienu ad cn 
attent? coltivali re per con offe re , e d.ftmgucre^la «wg» 

• jJi tufo* ma fc mai di quello per inavvertenza ff ne folio 
tX i quantità Confide.e^le fu duna buona tetra 
K e mai fe ne potrebbero prevenire t gran danni ! Il 
mezzo più pronto farebbe a mio credere d ncmediata- 
iiìerte coprirlo con altrettanto di «*'g* , acciocché c 
fuo amaci do. e porofo, -ffo.bin gir aedi fed ^ J 
dc l ferro, le ffe patti più grolle per diora r ™ ane ™ 
Sfiblobdì nell’acqua, non poffano piu penetrare ne va- 
felletti delie pian teff e ne vengano per confegucnzapre¬ 
servate dall’ eccidio , ciré lenza di un tal mezzo a , 
Uro inevitabilmente incontrato. Un 1 Ì™ 1 #J“ 
befi pure afpcttare dall’acqua, da! fuoco, e oaiff natine, 
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Come già li dimoierò n ( 5 pag, 70 ; ma non mai m pron¬ 
to, e si fico ro, come dalia marga , la quale, trovandoli 
unita alia maggior parte delle terre, che fi coltivano * 
preferva dall’eccidio una quantità di vegetabili, che dal 
ferro farebbero diflrotte , attefa la grande quantità , che 
di e fio vi il trova diffido , e unito. 


DdU1 tnarga concinnilo fa , faci natura * 
jf «jà n *// 1 agricoltura. 

1 Si diffe al n. 7 §. precedente edere la marga con^ 
chigliofa piuttofto una foftanza animale* che terrea: e in 
verità altro non è , che un ammaliò di conchiglie, alcu¬ 
na d’efle contenendone ancor di preferite il proprio ani- 
malcuo neigufeio, come parecchi anni fono ne vidi uno 
nel mufeo del chìarifiìmo signor Auditor Bordoni i che 
per lo color vermiglio, che ancora co riferva va , fi diftiri- 
gueva beniffimo dal bianco del filo nicchio ; forfè perchè 
tale di frefeo tratto da un fuo colle di Sìolfe gli venne 
fubito portato. 

2 Quella fofìanza conchigliofa per lo piti bianca * ver¬ 
gente al gialliccio* e un poco odoro fa * agli occhi real¬ 
mente altro non appare, che un aggregato di conchiglie 
naturali, o quali naturali, a riferva di alcune poche, che 
fotrerra mineralizzate, o impietrite fi ritrovano* le altre 
tutte intere, o rotte per fe fole a Bratti difterie , o c&n. 
altri filati di terra conio fe a fu perfide iPefFa, o profon¬ 
de un piede , o piede e mezzo nelle montagne , e negli 
alti colli fi feoprouo, e qualche volta pure anche ne’ pia~ 
ni, e baffi delle valli, là forfè Brafcioate dal pelo e ra* 
pidità delle acque ne 5 tempi delle dirotte pioggie, o 
firuggimecti forti di neve, c ghiaccio. Certo però fi è , 
che quali dappertutto fi trova di quelli corpi ero fiate ì 9 
c ma tini, 

3 Cercherebbe!! ora di fa pere I come quefìe conchiglie 
dal fondo del mare ( fu p pollo , che in e fio abbiano avuto il 
loro nido } fimo fiate trajportate full* alto dei faddetti monti 
e collii II come la maggior parte d* effe fiafi conferitala 
nel fino naturai e , 0 quafi naturale fiato ; e come certe altre 
fienfi &ine r alluni s t a impietrite , L’animo mignon efiendo 

F j d 1 inda- 


w 


I 







g'6 Saggi & Agricoltura 

ti'indagare qui dj propofìto, fequefls, e Umili altri corpi 
sansa dei vegetabili, che degli animali, naturali, o quali 
naturali, mineralizzati, o impietriti, che ne’diverfl fui , 
tìrati, profondità , e qualche volta pure a fu perfide di 
terra fi incontrano, fieno ri inaili ivi prima, dopo, o nel 
tempo fletto del diluvio unìverfale. Sa di ciò, oltre ì giù 
citati Scheukfer, e Wocfuvar nel §. Il n. 9 detta, buona 
terra nera, potranno!! confutare grinfignì Fabio Colonna, 
Cramero, Buffon , Holmanni, Vallerius , e fpccialmente 
Giovanni Geffiero, TraB, Phyf de parificante 

4 Alla prima quefiione pertanto, cioè, fe le conchiglie 
che s T incontrano fui noftri colli, e monti, e altrove & 
vi fieno fiate portate dal mare , direi in primo luogo , 
che effendo quelle della fletta natura di quelle, che nei 
mare fi trovano, vi è tutta la verofimigìianza, che le 
acque del diluvio nd loro crefcere, e decrefcere ve le 
abbiano lafcìate , come la facra Scrittura fa) fembra:, 
che ce F additi chiaramente : in II, che i fuochi fotter- 
ranci, detti Vulcani, nei foro fconvolgìmenri, e terre¬ 
moti, che foglìono eccitare, quando gagliardi fi dettano 
per via delle comunicazioni, che hanno, e hanno forfè 
Tempre avuto colle acque forre trance , e coi mari, ne 
abbiano inficine con altre materie rigettate folla fu per¬ 
fide della terra, come a’nottri di fi offervò in quello di 
Lisbona, avvenuto nel 175^ c fpecialmeme in quello 
delVefuvio, avvenuto nel 1681 , riferito dall’Abbate 
Braccìno, che ne fu teffmonio di vifta; e in quello pure 
dello fletto Vefuvio, avvenuto nel 1703» ed e rattamente 
deferitto dal Bagirvi de terraemotu Romana , & urbium adja» 
centìum pag. 343. 

^ Havvi non pertanto chi ( h ) parimenti aflerìfee ef- 
fere oggi terra ferma ciò * che altre volte fu^ mare 
detto in vero, che fi oppone direttamente a do, che 
la facra Scrittura (c) ci dice, che le acque del diluvio 
avevano Tormentato di molto la terra, e che ì monti 

tutti 

( a ) Reverfaeque funt ttqttae, de terra e unte s , fi- redmntes $ & eoe 
perunt minai pojl tenium 5 & quinquag&ita dies : Gcnci. 











fui corpi minerali , € fùjJUì p. li, c, //, §, IL Bf 
tuta più alti j che iì trovavano lòtto 1’ univerfo cielo, 
6 *erano flati coperti; e opponi! pure a Ciò, che nella 
fleffa fa) a chiare note leggefi, che ! arca di Noè fcf- 
fcrnò fu i monti deli’ Armenia, E in fatti, fe i monti 
oìU ah: dell' univerfo fono flati coperti dalle acque dei 
Jiiuvio, e fa di etti fi fermò l’ arca, convien due , che 
non fono flati diflnmi, nè rovefciati: anzi egli è pi ut co fio 
a crederli, che come oflatura del mondo fieno flati eon- 
fervati per dirigerne le acque fleiTe del diluvio negli 
abifli, onde dall'onnipotente mano di Dìo n’erano fiate 
tratte ; e regolarne quelle pure delle pioggie, e delle nevi, 
che dagli fteffi monti giornalmente corrono verfo'I mare 
a sì grande, fenfibile, e continuato beneficio dei viventi 
tutti ti : oggi giorno ; e per confegucnza ciò , che funne 
altre volte tèrra ferma, io è ancora di prefente. 

6 Io non nego già, che in quefto Sovvertimento uni- 
verfale del mondo , illefi però effendone ri malli i monti 
più elevati, delle terre più molli, e facili ad elferne 
fiate fcioke dall'urto, e pefo delle acque del diluvio non 
fienfene formati colli più, o meno alti, nei cui feti» 
f enfi raccolte, e eh itile materie Capaci a darci di quan¬ 
do in quando Vulcani; da' quali, oltre le ceneri, latte, 
fallì, e conchiglie, fieni! pure anche rigettate alla rin- 
fufa terre di diverfo genere, che li polfano coltivare , e 
fecondare. Ma, oltreché quelli \uicani per alta divina 
previdenza non fono sì frequenti, né mai fono flati 
univerfali, gli Aratri di terra, che da elfi ne derivano, 
e poiTono effere flati derivati, non fono, nè mai faranno 
flati regolari, e uniformi, c l’un fopra i’altro diftefi; 
quali per confutare il Afte ma della fertilità delle terre , 
propoflo dal Scheuhfer, e dal Woduvar, gli hanno pen- 
fatì, e deferirti gl’ingcgnofiffimi, e dotti Unni don Anton 
Lazzaro Moto, e ’1 chiariffimo Vallifnieri. lì primo nell’ 
onera fua , flampata in Venezia 1740 dii Crdjìacti , e degli 
altri corpi marini. Ivi fi fpiega egli così lib, li pag. a88 : 
„ Gli Arati terreflri , e la loro difpofizione non dìpendo- 
„ no dal diluvio univerfale, nè dalle inondazioni, ma da’ 
„ fuochi fotterranei, che sboccando dai monti detti Puh 
„ cani, quale è l'Etna, il Vefuvio ec. fparfero varie for- 
,, te di terra, fabbie, argille ec., che dìfpofle 1' una 10- 

F 4 P ra 

(a) Requievit area menfe fatino, vigefimo feptimo dh menfii 
fupgr jiìQutis Armmia;* Gejnef* cajVili U* é- 
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„ pia ¥ altra, a guifa di po fa tu re formarono varj firnlr 
3 , iccondo le varie macerie, donde furono compofti. Ett 
„ fecondo Gìorn. de Lmer, rom* XXXVLL cosi dice : 
s , Quindi è, che la terra fi trova , dove più, e dove 
3? meno ficaie , e dove piò , e dove meno pingue. Quindi 
,, pure alligano Ter he , e le piante nelle terre , che loro 
,, convengono* Le pìoggie fono quelle, che le fecondano 
3, e Je nutrifcono, L'aria fomimniftra i primi fali , e i 
„ nitrì, di cui e tutto impregnato quello gran fluide. L' 
„ acqua è ? J veicolo, che gl 5 in fin ua c gli unifee nipoti 
„ della terra capace di ricevei li ; e quelle fono a guifa 
3 , dì lievito, che la Temente fvifuppa, Je dà moto c 
„ anima, e quindi Je nutrifee e feconda* 

Hanno sì gravi autori tutto il diritto di effere in itti- 
ma pieiTo me , e p re fio il mondo tutto , si per quello * 
che per tanti altri loro favillimi penfamentì - y ma mi fi 
perdoni 3 fe non pollo trattenermi dai dir imo, che 
quando Iddio volle punire afprameme, e purgar la terra 
(a) , perche tutta fotte corrotta innanzi il fuo divin co¬ 
lpetto , non ditte a Noè io manderò un diluvio dr Vul¬ 
cani per fobbi fiate tutto il mondo , come fdegnato con¬ 
tro i Sodomiti (Q , il ditte ben per bocca degli Angeli 
a Lot , io tonò via dai mondo quefìo luogo perchè il 
clamore delle loro iniquità pervenne fino a* mìei orecchi : 
come in fatti poco dopo (V) pìovè il Signore dai cielo un 
diluvio di folfo, e di fuoco fu di Sodoma, e Gomorra , 
per cui abbicate pure, e dittante furono le città tutte 
(dQ t paefe, e abitatori, che v* erano d* intórno , non 
venendone rifervati neppure ì vegetabili. Ma ditte bensì a 
Noè : Io fufeiterò (e) un diluvio d'acque fopra la terra, 

» per 

(a) Corrupta e fi ainzm terra e or am Deo y & repUta efi Iniqui tate, 

Gcnef cap Vi n. n. 

(b) Ds-lcbìmus lùciim ifium : eo quod ìncrcve,rh clamor torum coram 

Domino , qui mìjit no$ y tu perdamus illos. Genef, c. XIX 
n. ra- 

Igitur -Domini:$ pluit fuper Sodotnom , & Gomorrhaftt falphur^ 
& Igne in a Domino de cado. Genef cap. XIX n, 24. 

( (Jì .Et fubvcrth cìviiatcs fras > & omitcm circa regwncm 7 unì- 
rtrfos hab'.tùres ur biuta , ■ & cuccia. terrete virentìa Geli. 
Ibvd. n. 25* 

fé) Ecce ego adducam aqtia s diluviì fuper terram , ut interjìeìam 
omhtm cameni 7 in qua fpiritus vitae ejì jubtcr c aduni :. uni- 
verf%) la terra junt $ (onfumentur. Gea. c, IV a. i 









fui corpi minerali t e faffili p. II, c, 27 , g, Jf 
w per cui dc venga fommerfo , e annientato tutto il 
„ creato, che fono il cielo fi nova 3 e che ha /pfrito ài 
„ vita; e confluito oc verrà pure tutto ciò, che nella 
„ terra vive. 

S Che però ravvi fo affai pii} probabile , che dalle inori-, 
dazioni del diluvio accennate già ri* precedente 4 fienfì 
formati 1 divertì tìrati d* argilla 3 buona terra nera t marga 9 
creta , [abbia , tufo , e limili, più 0 meno ordinari , e 
fucfceflìvi a tener del pefo , o della gravità fpecifica delle 
parti, che li compongono, e a tener pure del movimento 
ondeggiante delle acque, che nei produrli farà fiato più s 
o meno regolare, 0 ineguale. Sì fatti firati, tendenti per 
Io più, e inclinati vedo le valli, che vanno al mare, fi 
veggono in que* colli più o meno dirupati, che fi colti¬ 
vano per piantarvi leviti, 0 fi fcavano per farvi le fon¬ 
damenta d’una qualche fabbrica, più difiirm ancora c 
regolati fi offe ivano a lungo delle rive dei fiumi, de’ rivi, 
e torrenti , a ini fura che ì letti loro dalle inondazioni 
particolari fi fanno più profondi. Quello filicina , oltre 
che è appoggiato alla fiera Scrittura , ha più di confor¬ 
mità alla ragione 3 ed è quello, che fi ha tutto dì facto 
gli occhi, 

9 Ma da sì lunga digrefllane pattiamo finalmente alla 
feconda quefiionc, che fi è, come la Maggior parte delle 
c cachi giu fiafi potiti a confermare nel fio flato naturale 3 a 
qua fi naturale , e come cernire altre trovi ufi mine r alitate , 
0 Impietrite, Alfa prima parte di queflione rifpondo ^che 
quelle, che dalle fucccffive inondazioni del diluvio fono 
fiate portate fulT alto dei monti, o dei colli, ivi rimafie 
coperte da un qualche fi rato di terra da calcina, marga* 
creta , o fimile altra capace d’ afforbirne Imo l* umido , 
nel calare delle onde rimafte poi alcione, firannofi con- 
confervate quali tali c quali vi furono fepolte . Lo ione 
poi, o fpezzate , femtra, che nel venir effe finoffe dal 
fico, in cui fi trovavano, debbano aver fofFcrto una qual¬ 
che Icoflà o urto affi! violento : tali faranno forfè quelle É 
che dai Vulcani furono rigettate. Alla feconda parte poi, 
cioè , come certe conchiglie fi trovino mineralizzate , o 
impietrite, direi, che quelle, coinè pur altri corpi si dei 
vegetabili * che degli animali, fieno negli accennati firati 
nuufii fepolti a fegno di non più fendivi la forza dd-Paria 
citeriore, e che ivi penetrati poco per volta da una qualche 
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àura, « vapor minerale, o lapidifico, in vera pietra,© eor. 
po minerale fi enfi convertiti della fletta natura della mi- 
niera, in cui ritrovano, confervancone tutta, eguali tutta 
h forma loro, e figura ette tiare. Ouefti corpi per altro 
per mineraliaaarfì, o impietrirli^ abbifognanó di tote ij 
limili di fpo fi 2 io ni non foto per piu anni, ma per pm luitii 
e fecoli ancora. Sebbene nella Sifefia (a)., n ° n molto ìungt 
dal monte Crapack, dove incomincia il fiume Vi fiala , 
flavi in faccia del cartello Zauchtmpach una fontana, la 
cui accula poco lungi della iua forgeme non foie s ad- 
denta, *’iodura, e fi pietrifica, ma né impietri(ce pure 
in breve tempo le legna , che vi fi iafeiano mtuie. 

io Abbattati za della natura, e dell 5 origine delia malga 
conchigliofa ; ma a che fervili ella nell'agricoltura . Ira- 
me ree n de fi quello corpo nell’acqua, vi fi ammollitce , e 
fc ne empie come una fpugna ; ma non v: fi fcieglic 
poi come fa la vera marga: epperò fparfo fu d una qual- 
che terra tardi vi fi putrefa, e le non dopo quattro o cin¬ 
que anni fe ne cottimo vedere i fuoi buoni effetti ; ma 
putrefatto che rf è una volta, e feorfo detto tempo, tanto 
ne retta querta iena morbida, fpengiofa, c vana, che pm 
non regge a fottenere le biade in piedi ; e perciò convienfi 
Per un anno, o due lafciarla vota di fementi, abbondan¬ 
do il terreno allora di troppe patti mucilaginofe, e che¬ 
le , e mancandoli di troppo le ialine . L abbruciarvi al¬ 
lora le fìoppie fopra, e Io fpargervi le ceneri di legna 
vergini non ne farebbe il rimedio ? Mi parrebbe di si : 
perché tanto le ceneri delle ftoppie , quanto quehe delle 
leena che ancor non hanno fofrerto il bucato, farebbero 
valevoli a fommìnittrace ad un tal terreno 1 fair, di cui 
manca, e a rendere i gambi delle biade rigidi, vigore fi, 
e forti per fotte ne rie in piedi, e portarne i foro grani 
a perfetta maturità, e condizione. ,E ciò tanto più panni 
probabile, quanto che il sig. Homme non ha mai per 
vìa dei fuoi fperimenti fatti folla marga potuto ttarne 

fuora fali di alcuna fona. . 

ii La marna conchigliofa fermenta cogli acidi, ma 
richiede fei volte più di tempo delie altre fp e cie^pcr 

f a \ Olfervation, eurìeufes fur ta«te, te, perde, delaPhifcae, 
■ Lra'ucs & reendltics de, milieu,, munire,. 

far dei fonatine,, & ««h toro. II Obtwv.t. Ili ? a g- 
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fui corpi minerali , e fojfìli p. //, r, 1 I } g, //, 
fatollàrfene. Se dia fi calcina al fuoco violento, fi con- 
verte in vera calcina; e perciò, fe prima di fpanderla fui 
terreni fi calcinale , fe oc vedrebbero affai più pronti i 
buoni effetti. Le Geniilhomme cultivateur y già Iodato nei 
paragrafo della tourbt ci dà pur ridea d’una marga con- 
diigliofa alquanto più leggiere delia iinquì deferirla fono 
si nome di barn . Non vuole dia fiate fermarti è fe ne 
tratti P perchè anche ciTa ha di che migliorare i terreni,, 
i% „ Le loam, dice quefli , eft pierreux dans certains 
71 endroits, Cette terre e fi pleìne de coquiilages plats, qui 
Si reffembJent à des petìtes pièces de mummie. Elie efiaufiì 
„ dure que la piene, mais expo fé e à fair elle fe divife 
* faciiemcnc 5 Se Jes coquilkges fe dilfolvem & s* incor¬ 
si porent fi parfaitement au fol, que pen de tems aprés 
9» qu'on Pa répandue , on ne s'apereon pas plus dii 
a tour. On obferve que II on ne l 1 expofe pas au grand 
„ air, elle conferve tousjours fa duretè. Le loam cft un 
„ exceltent engrais, & jufqu'ici funique pour engraider 
un fol graveleux , compofè de petit es pierres , oti 
5J cailloux fpheriques. & tmis, & d’un pen de terre meubie. 
La calcina viva, ed efìinta pafia pur anch’eiTa per un 
eccellente migliorante delle terre ; epperò vedraffene ì! 
come. 


§■ III. 

Della calcina viva , ed efìinta , fua natura 
c ufo ntW agricoltura* 

* Le pietre da calcina fono quelle, il cui tettino interno 
viene dal fuoco disfatto, e che all"aria efpofle fono da 
etti in polvere ridotte. Bianche fono elleno, o bìgie, e 
prima d’edere nella fornace cotte dai fuoco, febben’durc, 
frotte però dall’ acciaio non danno laudile. Hanno poi 
alcune colore piurtofto nericcio, e fon si dure, die 
dalle pietre focaie non fi dittinguono, fe non per mezzo 
dell’ acciaio , della lima. o dell’acqua forte. Tali fono le 
noftre di Soperga, e di Cordua, che dalle loro cave, o 
intiere non fi fpaeeano, fe non a forza delie mazze 
ài ferro , e cotte che fono t la calcina loro è aliai più 
forre delle altre ; e il cui ufo pìu frequente fi è nelle fon¬ 
damenta delie cafe, e in quelle fabbriche ? che Tempre 
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Ranno nell*timido, perché vi fa una prefa affai piu 
nace delle ah re che fi dicono dolci* 

% La pietra da calcina fiaccata in pezzi dalla matrice f 
e ridotta per vìa del fuoco in calcina viva * diviene cau- 
Rica | e aduffiva, e refla prò, o meno dura, e facile a 
feomporfi all 1 aria. Fermenta allora colf acqua forte , con 
toni gli acidi , e , come ognuno fa, fermenta pure , e 
bolle colf acqua comune a legno dì fenfìbìlmente fon¬ 
darla ; e in qucfU venendovi bene fciolta , e ini pattata 
colla labbia , o ghiaia picciola , più fi lega , c s intima , 
che ben diftefa , e meteo Lata co’fafii > e coi mattoni dèlti , 
faffene col tempo s per dir così , un corpo Violo. 

3 La calcina eftìnta paffa per un gran diffolvente dei 
corpi sì dei vegetabili » che degli animali * e con tanto 
di celerità feioglie , e sfibra la lana, i crini } c i cuoi di 
quefti ultimi, che il volgo dice, che gli abbrucia. Refifie 
pure con tanto di forza alla putrefazione, che * fe una 
lucertola, un rofpo, una tana, o forcio cade nella fofià, 
mentre vi fi fpegne, o già fpenta tri è dì fiefco, non 
fiolo vi muore lenza putrefarà; ma fe già morto vi viene 
im mer l t>, vi fi p re fe r va , confervan do bcn pei 1 u ngo 
tempo la fua forma, e figura citeriore. Fenomeno * 
che io ad altro non faprei afcriverc, che alla preLezza * 
con cui ella fi bee, c fucchia Y umido , e Yoliofo di quell 
animale, che fono la fede, e *3 fogge rto della putrefazione* 

4 Sì ditte m 8 §. n , che, fe fi calcina la marga 

conchigliofa prima di fpanderla fui terreni , più pronti fe 
uè veggono i iuot buoni effetti; ma non foìoquena, che 
eziandìo qualunque altro corpo, che abbia calcina, cotto 
ch’egli è, diviene un ottimo migliorativo delle terre * 
inaffi me fe umide, tenaci, e dure. Anzi gì’Ir lande fi 
fpandono fui campi Ja calcina loro ancora cruda , e io 
frammenti . Da ciò comprendo, che forfè l’atmosfera 
loro abbonda più d’acido oitrofo di quello, che la noina, 
in cui potrebbe a tal modo 1 par fa taie per avventura Io 
Reffo bene, fe fi foffe fperi montata. Le pietre da calcina 
non fi fciolgono fé non dall 1 acido , e cotte Io attraggo¬ 
no affai meglio di prima, el convertono in fate neu¬ 
tro. Quefff corpi da calcina, renduti pofeia per via ^el 
fuoco piu rari, e più porofi , attorbifeono piu facilmente 
P umido, che li riduce in quella polvere, che da alenai* 
dicefi calce {gallata* ^ 
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„ calcina viva venendo di difianza in dìllanza di- 
fteibuita in piccioli mucchi , e coperta eoa un po’ di 
terra in que’ campi capaci ad efferne migliorati , che 
fona gl' umidii e argilla fi * il primo anno fin dove dai 
lavori può venirvi la oh a vi fa morire i vermi; perchè 
iucchiando in un col? umido gii acidi viziofì, lolite loro 
nido, e nodritura, li diftrngge, e nc’ fucceflivi dìftaccan- 
do per vìa della fermentazione le parti grafie dalla terra 
per nutrirne le piante fu e, prodìgìofameote li feconda. 
Quella però non efièndo fparfa con tutta la cautela dan¬ 
neggia la vegetazione per pia capi . I perche le vtve 
fermentazioni* ch’ella delta nella terra, fanno Vapora¬ 
re con tutta fretta buona pane del? umido desinato e 
ricredano alle piante * onde quelle enormemente ne ven¬ 
gono a foffrire . II fpargeodofi le feinemi ne’campi pri¬ 
ma d* una fuffickme fermentazione della calcina colla 
te rra, le parti polve refe di quella attaccandoli alla buccia 
dei granelli j la increfpano , e a lei per tal modo ne chiu¬ 
dono i pori j che privi di fugo* e di alimento fi muoiono. 
Ili con In mando fi per ella con tanto di celerità le pani 
graffe della terra iri nodnmento delle piante , oc rimane 
poi quella fi {munta, che con tutta ragione fi afibmigiìa 
ad un puro capo morto. E di qui è, che pur troppo viene 
a verificar fi il proverbio , che le terre migliorate colla, 
calcina non ar ricchifeono fi non i vecchj. 

JMa dirà taluno r fe h calcina viva a bufata nuoce alle 
terre, che fare fi dovrà , perchè da effa non danno 9 ma 
vantaggio e miglioramento ritragga fi ? Per la qual co fa 
fe fi fuoie fare ufo di lei , fia quello prudente ; cioè, non 
fi ponga mai {emèrite in que’ campi , dove n’e fiata po¬ 
lla } fe non dopo che pd concorfo t?un umido fuffiriente 
ne fia legnila una buona fermentazione colla iena, ap¬ 
punto come già fi dille & ;* §, V c VI 3 trat¬ 

tando fi della dtfl ributtane dei letami , e §, Ili cap, V n. 6 
del? ufi delle fuligini * Di poi non fi (panda mai calcina 
viva li? terreni magri, leggieri, e fibbie fi, o fu d’altri 
d* altra natura già fpoiiari dalle precedenti produzioni; 
perchè , tratto quel po’ di graffo, che porche eflervi li¬ 
mato* pie Ilo farebbero peggiori di prima. Quindi nei 
ferrerò fi fparga, che veramente fieno da lei, argillofi* 
cioè baffi, e umidi, come quella, che gli fcalda, divi¬ 
de* e afeiuga ; nè à’ impieghi mai fe con con buoni , e 
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beli maturi letami : perchè, feb bene per qualche amia 
rettino* per coti dire* forzati a dar copie fe ritolte , ri¬ 
mangono poi elìì si efkifti di fotfanze nutritive , che vo¬ 
gliono poi piti anni per dlerné rifatti, 

7 Di qui chiaro fi ghigne a comprendere, che nè h 
creta , nè la mar^a r nè h calcina contengono per fe Ite ile 
fofìanza veruna valevole a nutrire i vegetabili, non ottanti 
le rìcolte più copiofe, che in que* campi fi veggono* 
dove poco prima furono fparfe per elicale migliorati, 
perchè lai vantaggi folo fi debbono allo fcicglimento , c 
di vittorie delia terra , che ne fono avvenuti, e per cui 
Sviluppati pure gli olj , e i faii fecondanti, che in etti 
naturali, o avventizi fi contenevano * le radaci delle biade 
in forma di vapore Occhiandoli diedero poi prodotti più 
copiofì. Di tanto dopo del sig. Francefco Homme (a) 
(exper. 21 de la Marne pag, 40 Principe* de Fagriculture 
& de la vègltadon) ce ne fa pur indubitata fede il sig. 
Val le ri US ($) ( dts terrei de ernie fi' de chaux chap# X, <$£ 
chap, XL De la Marne m tant qiP die tontribue à la fer~ 
lìlitè . Principts Phifiques & Chymìqucs de f apiculture ) 
a B quali nè per effrazione, nè per diiìillazionc è riufeito 
mai trar fuori da quelle terre fenfibili parti d* olio , e dì 
fak* 

8 La calcina vecchia , vale a dire la di già polla in 
ufo nelle fabbriche, fi crede forfè ancor più efficace 
della vìva per promuovere la vegetazione delle piante 
In que’ terreni, fu cui dia fi fpande, E prova s e tefii^ 
inonianza ne fanno le erbe* gli arbufli, e qualche volta 
pure gli alberi Udii d* aito fu fio * che Tulle torri dei ca¬ 
melli, fui cornicioni delle Chiefe, e dei palazzi, e nei 
crepacci pure* e buchi delle cafe vecchie con ifìupore fi 
mirano vegetate, e erefeere per ninnai tra nodritura fe non 
per quella, che ivi vi fucchiano. Io però fon dì avvifo , 
che quefio non fia nutrimento da tanto da potere quello 
far futi] fi e re, vegetare, e erefeere, rna il ricevano da 
quanto l'aria* i venti, e le pìoggic, nebbie, e le rugia¬ 
de vi portano* e vi depongono, come anche da quelle 

pie- 

(a) Homme fe&imi IH de la Marne. exp t 22 pag. 40. Prìncipe* 

de P agri culture & de /a vegetar loft. 

(b) V allevimi citap, X, Dcs terre* de crde & de chaux , & chap. XI. 

JDe la Marne * ea tant qid die contrite a la fertili tè, 

Principe* phijiques , & fhymìqttes de P agri cui tur e. 
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oìccioMìme particelle nutritive, che pei pori delle fo¬ 
cile e conecce loro il beornv 
9 Quella accidentale oiTervazìone avrà forfè portati i 
^id attenti 5 e fagaci coltivatori a far ufo dei calcinacci * 
che dalle cafe vecchie diroccate fi raccolgono, e come 
inalili d*ordinario per le iirade il gettano, come pur 
anche delle feorie 5 che dai mattoni cotti, e dalle qua- 
drella sfregate cadono, e dalia terra ancora, che cotta 
all'intorno delle fornaci trovafr per ifpargeme , e mìglio^ 
rame i fondi. Ma a che gioverebbe F aver data la diver¬ 
tirò delle terre fra dì loro , f aver ragionato della varia 
loro natura, e de' mezzi dì fecondarle , eziandìo V una 
colf altra differente, fe non fi dette anche il modo di 
unirle infiemc ì Eccone pertanto fu ciò il feguente pa¬ 
ragrafo. 

§. ^ v - 

Dell* ufo di mefeoiare h terre di natura divirft , t dii modo 
dì unirli infimi a prò dell* agricoltura w 

1 Hi ufo di mefeohre infime ie terre di natura diverte 
per fecondarle non è sì nuovo, che i foli Scrittori nefìri, 
e fra gii Antichi il fola Co lamella, ne abbiano fatta men¬ 
zione ; ma havvi pure Teofrafto («), che quattrocento 
anni circa prima ne ha data da pari fuo una ben chiara, 
dotta, e ditta fa idea, I m perciocché t granì per poter 
nafcere , crcfcere , e produrre , abbi fognano d f una terra 
trattabile, e convenevolmente fofliet , I acciocché le 
radici delle loro biade pofiano in dia liberarne ore tten^ 
derfìj II acciocché Faria polla a quefte giugnere feim 
veruno ottacolo per compartire loro la benefica Ina in¬ 
fluenza 

(a) Terrarum quoque dìyerfi generis 3 & habitus internili ari prat* 
cifinuis. Excmpti grazia pondero]!? Leve , Levi ponderofum % 
ma era pìngue f & scontra. Fari modo & ruhrum ì & ain- 
didum , & fiqua alia contrariitas fit : quippc i?&n modo > 
quoti dee fi 1 rephre admixiÌQ potè fi , fsd ctiam fai uni oneri, ino 
r iddìi yolidìus , ut , fi qnod defatigatum > a tene effettuai 
firn e fi 1 fertili cuiquaxn terrat permìfeeatur , fare iterimi 
incipit ? qupfi no rum ejfectuiTi fit : & quae natura fu# 

jìcrllìs fit , cm argilla 3 fi mifccatur a feraetm cjficit. Al¬ 
tero. enim alteri fiercùris vice quodammodo fvngltur. Tbeep- 
lib, ili cap, XXV Jdc taufis pUntarum, 
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Bue□za , HI acciocché pure k particelle degli alimene 
legate a quelle della terra pollano dalie lucide tre radici 
venir fu echi aie in tutti i modi , e per egni vcifo, 

2 Una terra pertanto di foverchio rara , leggiere , e 
porofa, come farebbe, per efempio , la fabbiofa farà di 
troppo fievole per [ottenere , e reggere le biade fino alla 
intera maturità dei loro grani, fe non avelie acquattato 
prima un corpo di convenevole confluenza, per cui 
potette re fitte re alle ingiurie deli* aria , e dei venti, che 
le tori ebbero facilmente dal fono le poche parti graffe v 
e acquette, che dalla natura , c dall* arte le farebbero 
Hate compartite; e a quelle, che dal caldo, e dal freddo 
k verrebbero recate ; T uno penetrando fino alle radici 
delle biade, col torre loro fi umido le ficcherebbe; e l’altro 
loro fidandolo a le congelerebbe. 

3 A quella terra dunque , prima di ricevere ì grani 
in femente, farebbe fìnto uopo averla ridotta aduna con¬ 
fìtte ri za capace a confici var vi fi umido , e 1 grafita per 
nutrirne le biade 9 e nel tempo fletto atta a difenderla 
dagli eccelli del caldo, e del freddo. Il che farebbe!! ot¬ 
tenuto coll 11 unirvi una [ufficiente quantità di terra pa¬ 
lli dofia, o diargillofia graffia di già coltivata, o della fletta 
vergine digerita già coi letami , o colia buona nera , o 
di marga conchìgliofa dal Gmtilhommo coltivai tur efpofla ; 
Je quali però chiedono fempie fi aiuto dei letami/ 

4 Per fioppofìo una terra di troppo compatta, tenace t 
e dura , quale fi è fi argillosa , riefee ella pure di poco 
vantaggio alla vegetazione sì per e fiere affai difficile ai 
lavori, che ad ettere penetrata dalie radici delle biade, 
qualora non verga prima renduta morbida, leggiera, c 
fottice. I! mezzo adunque di averla tale farà , olire le 
arature , e i miglioramenti altrove addotti, d’unirvi la 
buona terra nera , Ja fabbiofa graffia, la tnarga morbida, 
la creta dolce, e la calcina mona , o viva , a tenore * 
cioè , di fina maggior , o minore denfìtà , umidezza t o 
liceità, 

5 Malagevole fi è il p refendere la preci fa quantità delle 
tene medicarne! ; perciò fi unifica tanto di terra tenace 
e dura di già coltivata, e {office , ad una data quantità di 
terra leggile e poro fa : e avrà q netta patta taira con un po’ 
d* acqua comune Ja richieda confluenza. Ma fio nell* attriti* 
gai fi fi rimarrà ancor di troppo leggiere e peretta * fé le 

unirà 
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tmirà ancor canto dt rena tenace , e vifcìda , die accus¬ 
ili la confìftenza , che fe Je de fiderà, 

6 Per fioppofio, a ridurre una terra tenace, e vifcìda a 
quella divìfibilità, e porofirà, che le fi conviene, fe le 
da tanto di rena leggiere, e poro fa, come fopra, con 
un po' d 3 acqua fi forma una palla , cui , fe nel? afciu- 
garfi fi rimane ancoc di troppo denta, e tenace, fi ac¬ 
coppia ancora quella quantità di terra poro fa, e che la di¬ 
vida per modo , che nell*afciugarfi fi rifolva in frantumi, 
o piccioli globi, appunto come ne avviene alla terra 
buona nera, quando fi ara, o fi lavora. Sì fatto mdcu- 
glb, praticato per feilenfion tP un piede circa in qua¬ 
dratura fii d 3 un campo , che fi voglia correggere , potrà 
fervir dì norma, e calcolo a tutto II refio ddmedefimo, 

7 In più modi poi fi pofiono fare tai mecolanze delle 
terre medicatrtcì colle comuni. I collo Gravarle dal fondo 
fidTo , fe vi fono ( c per Jo pili vi fono non piti al dì 
fono delia fu perdei e un piede circa), e feavate, e afem- 
gace che faranno, per dar loro una maggiore fecondità, 
vi fi unifee <t f rati una proporzionata quantità di buo¬ 
no , e ben maturo letame, e tali fi lafriano per efem- 
pio dall 1 autunno fino a primavera prima di rnefcolarle 
colla terra del campo. II, fc il fondo fotte argilbfo, e 
la marga, o fa creta per emendarlo vi fotte molto piti 
profonda dell* anzidetto piede , o piede c mezzo, non 
dovrafii quella fcavare, fe no n poco per volta, attefo if 
molto tempo , che ri chieder ebbefi per eflerne reti duro 
fenile sì dall* aria, che dai lavori, e dai letami, IÌI, fe il 
fondo fotte cretofo, e P argilla per correggerlo vi fotte al 
di fono coperta da un qualche firaro di pura fabbia , o 
tufo ielfierto, quella operazione gli farebbe pitmofio di 
pregiudicio, perchè la mefcolanza di tali cattive terre il 
renderebbero fiorile per piti anni, a riferva che quefie 
non fi conducete ro immediatamente fu He fpiaggie d 3 un 
qualche vicino fiume , 0 torrente , IV , quando poi le 
terre medicatrtcì non fi trova fiero nel fondo, anche con 
qualche maggiore fpefa vi fi dovrebbero mfponare da 
lontano, e, fatta prima fui luogo i’anzìdetta unione dei 
letami a firmo , con dm fi poi , e mefeolaffì a tempo de¬ 
bito per via delle aratore colla terra del campo* 

s .8 lo certamente avrei creduto molto incomodo, c 
fd mo1 ^ fpefa il trafportare le terre fecondatrici da un 

G luogo 
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luogo affai dittante dalle comuni per unirle , e mefcolarle 
inficine* perchè lì campo da fecondare ne fenra prò; 
c molto ancora avrei comparito quelli, che fi foffero tro¬ 
vati nella dura neceffìtà di farne la fpefa; ma vedendo 
gì* Inglefi (a) s e maffitne nella Provincia toro dì Nonfolk» 
Raccogliere con un tal metodo affai piu grani degli altri 
Europei; e offervando pure, che i Maltefi (£) trafpcnano 
dalia Sicilia lui basimenti la terra graffa per coprirne te 
jiudeloro rocche, dominate, e arte dal fol cocente ddi’Àfnca, 
che convertono poi in utilizimi orti , e amenìffìmi giar¬ 
dini, non laurei fe non animar chiunque foffe in iffato 
a fuperare qualunque difficoltà » e fpefa $ per trafponare 
sì fané terre medicatrici ftffuoi campi magri per mi- 
ghoratlì* 


(a) agi coltura y che fi tìcm in Inghilterra , « fptcUL 

menu nella Provincia di Nonfolk* 

{£) „ Le Maltoìs , Attaché ì un gouveinemene doux , & uni- 
* „ forme * va qhereher en Sicile de la terre , donr il eharge 

3J fes bàtimens pour e 11 couvrir un rocker brulé du folcii. 
,, d’Aftique* q*^ il change co jarditu - Ami dn hmv#% 
« xom. 1 pag< *s. 
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CAP. III. 


DeiT Lifo dei foverfej, o cabile pei migliorare 
ie terre. 

§. i. 

Dei lupini per farne fovtrfcio ai campì, 

i Confiderà» finora alcuni minerali, e fofilli, pel cui 
mezzo fi poflotio correggere, e migliorare le terre da 
coltura, reftano a confiderarfi gl’ingrafiàmi, che le mc- 
defitne da ‘foverfij, o dalle calorie pollone ritrarre . Il aio- 
do d averne è di fotrerrare verdi ne’ campi alcuni vegeta¬ 
bili ; i cut Temi, per avvilo di Varrone ( a ), fi fpargo- 
ito non tanto pel frutto, elle ci pollo no dare io‘ fi e Ut, 
anno, quanto pel maggiore, che ci promettono nel 
venturo coi tormenti, che vi verranno feminati. 

2 I foverfij , che fono il miglior concime , da darfi 
ai terreni nmaflì fpolpati, e. limimi dalle fuccefilve ri- 
coire * il fa pano col forte rrarfi in erba le piante nate dai 
lerni fpari] a bella polla ne*campi, e quelle crefciute fino 
all altezza d'uri buon palmo circa vi fi fanno marcire, 
fall fono quelle dei lupini, fagiuoli, fave, veccia, trifo- 

* u ;? enia * ° medica, galega, o ruu capraria, pani¬ 
co filveftre, ri in a fu gl io dei fenili, e rimili* Ma comin- 
cuniio dai femi dei lupini , come i primi commendatici 
da Varrone , 

3 I lupini , quali dappertutto conofciuti , fono una fpe- 
ne ai pi fello lelvatico , che fu tT un folo fu fio s'innalza, 
dove /puntano i luoi fiori bianco-pallidi, da* quali ifefco- 
?° ^ cornicelli im po'lunghetti , che contengono quattro 
in Cinque grani per cadono. Quelli poi fono di un guilo 

G 2 S £ 

(a) Quaedam edam fervida non tam propur immittentem fruBum, 
9 uam in artntim profipicientcm , quod ibi fulficba , ncque re- 
hfta terreni fiaclunt mdiorem . Inique lupinum , quum nee* 
dnm JUiculam eoe pi t ■ 6- nonnunqaam fai alla , fi a d filì- 
quas non uà pervertii , ut fialecm legare expedlat y fi ager 
macrtor ejfipro fiere or e inarate foUtit, Yar. Ilb. le ap XXIII, 
De re rujhea. 
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tì amaro, che a mangiarli corti , o crudi fa d' uo¬ 
po macerarli prima nell’ acqua comune coti un poco 
di cenere per alcuni giorni faccettivi. Amano un terre¬ 
no piuttofto duro, e afciutto , c, precedutavi una buona 
coltura dello fletto, fi feminano nel ntefe di marzo per 
ave rie ne maturo il loro Tenie nel tncfe dì tette ni bie - 
Si feminano pur anche di sgotto , o tutto al più tardi in 
fette mbre, co! falò peti fiere di fouerrarne l’ erba, c farne 
concime a! fondo. D* ordinario non fì faichiano -, ina la 
farchìatura loro non farebbe di pregi udìcio alcuno , pur¬ 
ché coi farchielli non fi offenda loro il gambo , o la ra¬ 
dice . La zappa fa (empie buon prò sì alla terra , che 
ai vegetabili, fe a propofito vi fi adopera d’intorno. 

4 Ne’ terreni leggieri, e fabbiofi , a fentimento di Co» 
lumeila ( a ), fi coprono coll’aratro i tapini dopo l’uba¬ 
ta del fecondo loro fiore, c ne’duri, e rotti dopo l’ufci- 
ta del terzo. Perchè , come quello autore faggiamente 
lifleue, ne’terreni leggieri ì'etbofo di quelle piante, 
come più tenero , più pretto vi marcifcc ; e ne’ duri, 
e rofficci, come più robutìo , più tardi vi fi (compone, 
c fi Corrompe * Onde rari , e lofpefi ii mantiene, fino 
a che le radici de’ grani , che vi vengono poi fe minati, 
vi fi fieno bene abbarbicate . Ptefiò lutti gli autori d’ agri¬ 
coltura la pianta del lupino fot ferrata verde ne ! campi , 
sfinitati dalle ricotte , fi crede i! miglioramento puf 
efficace j c da averli a più buon mercato, perchè co¬ 
tta affai meno delia paglia, e di ogni altro concime , 
che loro fi polli foftimire ; anzi Agottiuo Galli tanto 
mnffza di pregio quello lente , che fparfo , come egli 
P afierifee , ne’ terreni falò per raccorne il frutto , giova 
,amo al fermento , che vi vieti feminato dopo la rimi¬ 
ra , quanto fe vi fotte fiata la fua pianta fatterrata ni erba* 

(a) Jent vero, ut ego re or , fi defi datar omnibus rebus agricola, 
lupi.'li certe expedi tljjìmuin praefidiutn non dcefft , quoti 
quum exili loto óre a ìdits fiptembris fpar ferii f > d inaaie- 
r Ìt , idque tempejlive vomere* vcl ligone fucciderit *ytm 
optimaé JlcrcoralionU cxhìbebit » Succidi autem lupinuttt 
jahulùjó lodi optinoti quitm fumdum fiorem ; rubicofs T 
quum ter! ium egtrit. Illic , dum tenerum efi * CQnv erti tur ? 
ut ccLrUzr putrefatta permifeatturque gradii foto . HU 
jarn robufiìus > quod fvlidìores gUhat fujlineat 5 & fuf pen¬ 
der , ni eae folìèus aejtivis vaporutac nfolvantuT , CoL 
ìib. II cap. XYI* De *e mflùca- 
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g IL 

J Od fapmti , loro fpecie , e ufo per far fevcrfcj 
ai campì , 

i ì fagiuoli fono legumi più preflo conofciuti, che de-* 
ferini „ Tanto fono efiì comuni in rutti i paci!. Effondo 
varie le loro fpede , noi ci atterremo alla più comune, 
come la più fruttuofa , la migliore, e feltra coltivarli 
più nella noftra Italia . Quella fpede di fagiuoli, che 
dal volgo come per eccellenza fi dicon buoni , forfè per¬ 
chè dei loro frutto verde, e maturo, e in varie gui- 
fé, e in rutti i tempi dell*anno gli uomini fanno ufo per 
nutrir fi , fi è quella, che Ila di mezzo fra i più groiìì * 
e i più piccioli; e che i fuoi grani bianchi* e quali ro¬ 
tondi , colf occhia nero nella parte loro ricagnata nel 
mezzo rapprcfontano un picciolo rognone, 

2 Amano quelli, per efiere feminati con ifpejanza di 
buona ricolta, un terreno piattono leggiero, e fabbiofo, 
ma graffo, e frefeo; e che vuole effere arato, e ben 
letamato innanzi "1 verno, di nuovo arato nel marzo, 
e poi ritagliato nell’aprile , o nel mefe di maggio prima di 
riceverne la femente - Oh quante arature , mi fi dirà da 
qualche coitivator inefperro, per feminare quattro fa* 
giudi! A quello in primo luogo fi rifponde, che non 
fono io, che le fuggerifea, ma bensì Agoflìno Galli, uno 
degli agricoltori, che meglio abbia ferino nel fecolo pre¬ 
cedente . E in fecondo , la ragione, e Pifperienza non 
fono efie , che danno a divedere far fi quelle non tanto 
in grazia dei fagiuoli, quanto a maggior vantaggio dei 
fermento , che in tal Terreno valli poi a feminare 
nel profilino autunno? Del reììo fo ancor io, che moiri 
dei coltiva tori de 1 n offri tempi, fe in quel terreno , che 
desinano pei fagiuoli, danno un*aratura prima dell 5 in¬ 
verno, e poi un’altra con un po’ dì letame in primavera* 
( fe pur non s s accontentano di quella fola , prima di 
fpanderlì ) fi credono tP aver fatto tutto * anche per fe¬ 
rri inaivi *1 fermento nell'autunno : ma ì fem pliciotti non 
s’avveggono eifi, che quello fi e il morivo, per cui si 
deli’un , che dell'altro genere fi fanno poi sì mefehine 
ricche * 

G % 


3 Pie- 
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3 Preparato pertanto che farà nell* anzidetto modo 
il terreno , rari vi fi femmine i fagiuoli, macerati pri¬ 
ma per 24 circa ore nel ranno fatto nell* acqua comune 
con un po’ di cenere dolce, e fierco dì bue , oppure 
nella fola acqua graffa del letame. Si erpicano poi una 
volta, o due per ben coprirli, Nati pofeìa, e creinoti 
fi Marchiano due volte per lo meno * primachè dieno 
fuori il loro fiore ; e a mifura che fi maturano, due s 
0 tre volte fe ne raccolgono i corniceli!. Verdi poi que- 
ftì ancora, 0 colie f condole loro piante , non oliarne che 
qualche baceelicito dalle fiefie ancor ne penda, coll 1 ara¬ 
tro. fi lei terrario per farne foverfeio al campo* Cosi fot- 
terrate, fi perde , è vero , qualche po’ di frutto, ma quella 
perdita ci viene poi ricompio fata a ufura dalla ricolta du¬ 
plicata , che fi fa del fermento , che vi viene feminato 
in appretto. 

4 Tanto fi ottiene ancora dalle fave , cicerchie , ced , 
e fienili altri legumi, purché colle flette diligenze li le¬ 
ni in ino s fi coltivino, e fonemti ancora in erba pe* cam¬ 
pi fi lattino marcire* La fava però fra tutti quelli generi 
farebbe forfè la migliore per far fòverfej , fe fi avelie il 
coraggio di fonemi: Sa nei fondo ancor in fiore ; ma te¬ 
mo, che pochi faranno quelli, mafììmameme fe malfari, 
che fi vogliano privare dell* imminente fuo frutto , che 
verde ancor fi gode , e poi maturo più abbondante dal 
campo fi ritira. Quella non minor diligenza, e cura 
efige nell 5 effer femmata dei fagioli, febbene ami i terre¬ 
ni pìutrofie g?iiffi , e forti , che i franchi , e [abbiafi $ che 
fono i prediletti ddiàgiuoli * 


Della veccia , e ddl f avena per farne foyer feto 
ai campi ■ 

1 lL<a veccia, e Y avena foglio 110 fenfinarfi infieme pei 
farne fieno, e faverfeio . La veccia , fpezie di legume 
anch* effa, gena una pianta curva, e tonuola, che 
co T (uoi capreoli crefpi s* avviticchia al fu fio ritto dell 3 ave¬ 
na domdhca per crefcere, e innalzarli al pari di fua 
compagna . Spa rgonfi quelli femì uniti infieme nclPequì- 
nozio deif autunno, e in quello di primavera fui matti* 
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do a due in tre ere di lòie 3 cioè dopo che la rugiada 
n’è fiata fcolTa , e dopata, e alla fera per tempo co-* 
proni] colf erpice T e coi rateili ; acciocché nè r umido 
dd mattino, nè quello della fera tocchino la veccia * 
perchè rollo ne refla corrotta. Di tanto ci fa pur fede 
Columella ( a ) , 

2 Sul finir fi di maggio ? o rutto al pui tardi ver lo U 
metà dì giugno le loro piante fogliono aver compiuto il 
grano, Allora il tagliano, e afeiugate fono un ottimo 
heno pel befiiame . Levato il fieno dal canapo , fubito 
colf aratro fe ne coprono le rimafie radici , mentre fo* 
no ancora verdi, e fugofe,per proccurarne h marcigio- 
nc al pili prcflp, che ha poflibile . Perchè, fe, a pen¬ 
dere dì Palladio (£), fi Melano feccare nel campo * 
ne immgrifcono piuttofio il terreno. Ma io non crede¬ 
rei già, che il terreno refiaffe immagrito, perchè le 
radici fi feccafiero in effe , come alcuni fi penfano , ma 
bensì perche quello, dì già fummo di fughi dalle pro¬ 
dotte biade , perderebbe ancora il vantaggio della marci- 
gione delie radici loro , per cui ne verrebbe almeno in 
parte rifatto , 

3 La veccia colf avena fogliano feminarfi ìnfiemc 
colla mira follarne di farfene fieno per le bdlie, e fa¬ 
ve rjciò pei campi, ma quella fem inali pur anche da fé 
fola, o col tormento, raccogliendoli ella peli*utilità del 
fuo le me , li quale non tanto nutre i colombi, che fi è il 
loro cibo favorito , ma eziandio è neceflarìo agli uomini 
ne* tempi dì rarefila particolarmente: che allora maci¬ 
nato collo fiefiò fermento , o altro grano , fe ne fa del 
pane. Del fané della veccia ve n’ha del bianco , e del 
roflìgno , ed è ritondo, come quello dei pifelli, febbe* 

G 4 ne 

( a ) Idque genn$ , riempe vieta , nati amar rores ; quarti feri tur * 
Itaque pofi fecundam , rd ter ti am diti horam fpargendum 
e fi femeti , quatti jam amnis kjtmor fiele , ventane detsrfits 
efi ; ncque empiita projicì deber , quam quod cadetti die pò/™ 
fit operiri , Nam fi nox iricejfu , priufquam abruutiir » 
qiutniulocumque fiumare eitrrumpitur * Cui. lib* Q&P. XI,. 
De re fujèicd , 

Lupinai , & vicìa pabularis,* fi virides fuceidantur y & fin* 
tim fupra fecfas eorum radice! aretur y jlercaris fimllitudine 
agro* foecundant; quae fi exaruerint , àntequam praficindas „ 
in his terme fuetus attfenur. Ealladi&à lib. I tìt. Yl> 

re rufiUft * 
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ne un po piu piccolo * Ama i terreni gradii i e un poc^ 
umidii ma Jetamari» e arati inansi'1 verno, e dì nuovo 
nel mefc di febbraio, o principio di marzo* per eter¬ 
ne feniinati colle ftedè cautele ? che lì fono accennate 
n* i pag, ioz, 

IV. 

Della galega, o ruta cabrarla per farne foverfdv, 

1 P iama fi è fcoperta pochi anni folio dai col¬ 

tivatori lotto il nome dì bar avveda in alcune parti 
del noftro Piemonte { Scaleughe , c Reinafeo', luoghi vicini 
a Orbavano ) , come ottima per fare foverfei , a calorie , 
venendo fonerrata ne’campi ancora in erba. Spargefi 
il Ino feme come quello del trifoglio , e fe ne copre 
l’erba naca * pervenuta clf dia è all'altezza cV un palmo* 
o palmo e mezzo, cioè dopoché ha dato fuori i fuoi 
primi fiori. 

2 Non alligna quella pianta ne’ terreni magri * e afeiur- 
ci, come alcuni 1* hanno aderito , de feri ve ri do la focto 
il nome di fida foia ; ma bensì ne’graffi » e ufiginofl, cc- 
me appunto fono quelli degli accennati luoghi di Scaleo- 
ghe , e Beìnafco, dove fpontantamente nalée , e crefce 
sì bene, che i coltivatori l* addilli andane il loro lupino ; 
uc d 3 altro fi fervono per ingranarc i loro campi, che 
di opportunamente coprirvi quella pianta colf aratro „ 
€ tarvela marcire, quando è giunta alla fuddetra altezza 
ci’un palmo, o palmo mezzo . 

3 Ho ritenuto il nome di baravoeda a quella pianta* 
P er ? non dipartirmi dal termine , fotto coi un amico da 
que’ luoghi me la mandò ancora verde , e co’ funi 
fiori, per elìcine meglio conofciuta : febbene offa , rifeon- 
trata colla definizione, che ne dà i] dizionario del Com¬ 
mercio, e meda in confronto colla imagi ne, che no 
danno ij Madiiolì, c *1 JLetnerj della galega , o ruta ca¬ 
ptarla r niente di piu limile Q officivi, effiendo qual uovo 
ad un altro. 

4 Crefce comunemente altrove h galega fu Ile rive 
de’foffi, h cui rena sì è graffa, e umida, come fi è 
quella fu quei di Riva, e VilJanuova fulf Afììgiana , 
** ove i 11 paf&frdo per quelle Brade quali continuamente 

fi 
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il vede* In alcune di quelle rive vi viene si folta, cal¬ 
ia, che fcmbra far ella rtepe al campi , o prati, che ne 
fono cinti. Le fu e foglie fono verdi fui dorfo , e hin¬ 
chiede al di fono; fono ovali, e oblunghe t limili ap¬ 
punto a quelle di lenticchia, febbene un po’più larghi* 
e lunghe, Efcono quelle fu biro fuori di terra pari, 
e a due à due fino al numero di otto, o dieci per parte 
a lungo <f un fufìicdlo, che curvandoli termina la fua 
punta con una foglia foia. Dalla fua radice , gracile „ 
e bianchiccia, mentre erta è tenera, fpuntano fuori di 
rena quattro, o cinque furti, che pullulando i detti fu- 
flicdlì colle loro foglie forte ngono. Dagli angoli, o afcelle 
di querti furti, che parte in alto falgono, c parte verfo 
terra orizzontalmente Spiegano, fortono alni piccioli fu¬ 
rti di tòglie nudi, e quali rieri, falla cui formalità bian¬ 
chicci , c numerort fiori a guifa di fpìghe gettanfi „ 
che poi folleggiando, come le viole mammole , in cor- 
ni celli crefpì fi convertono. 

5 Quella pianta in certi ti ti graffi fino ali 1 altezza 
d* un piede, e aridie dì due s’innalza , che poi dal pefo 
delle fu e foglie, fiorì, e frutti, come di foverchio ca¬ 
rica, verfo terra inchina, Ne*baccelletti, a guifa di cre¬ 
ila dì gallo creipi, i fuoì feoii fi contengono, fino al nu¬ 
mero di quattro, o cinque. Sono qneOi giallen-ofeuri * 
ndfertremità loro come quadrati, rotondi, e alquanto 
ricagnatì, e feemì nel mezzo, e non piti grotti di quei 
del miglio, febbene fieno un po’piu lunghi di quelli. 
Mentre fono dii ancor nel gufeio verdi , e teneri » 
guiiofì , e un po’amareni al palato pajono ; epperciò da 
chi crudi, c da chi cotti in ìnfalata fi mangiano. I Chi¬ 
mici colie loro fperienze trovano , che querta pianta dì 
molto olio, e fale ettenzìale abbonda: epperò fotterrata 
ne' campi ancor in erba non potrà a meno di non fervir 
loro dì un ottimo concime, e farli fertili * 

§* V, 

DeW erba tritàlea $ o lucerna per fante foverfei ? 
c prati artificiali , 

i J 3 kebbcfi qui pure volentieri qualche cofa della iu- 
jaernaj, o trifoglio cava^jp, fe il fua ufo s e la natura 

non 
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non cbìedettero piuuoiìo » che fe ne faceifero prati artìfidaii 9 
e favcrfcj. Ad un tal fine fi veggano V Agogno Galli, e P au¬ 
tore delle praterie artificiali , che ne danno un trattato affai 
bene intefo, e compiuto, come pure l’idea vamaggìofa, 
che ce ne dà Colutile Ila (a) ne ! feguenù termini. 

± Non pei tanto fe fi a vette un fito un po’ baffo , 
C uìiginofo, crederei, che il feme di quella pianta po¬ 
tette pur anche riunire per far foverfej , benché non 
aveffe il vantaggio d 7 efferfì adacquato, come il fuo na¬ 
turale efige . 

3 II vantaggiò, che fi ha nell 7 adacquare i prati, fi è 
tanto grande, che facendoli qui filone fra gravi autori 
fe i fati contribuìfetmo alla vegetazione ( anione queffa , 
per cui le piante ii nutrono, crdcono, ttorifeono, e fe¬ 
condate fi moltiplicano) all 1 evidenza fi prova, e tt con- 
chiude, che Pacqua naturale, e pura, che non contiene 
in fe fe non un principio di fai nitrofo , fi è la principale 
nodritura dei vegetabili ; per oppotto quella, che ne 
contiene un fulfureo , vhrialico , ferrigno , o alutritno* 
fo , non loìo non li mitre, ma ii dittrugge , Cautela 
quanto più negletta, tanto più neceffaria ad aver fi tulle 
acque, che fi adoperano per bagnare gli orti, i prati ^ 
e i giardini . 

4 L* autore delle praterie artificiali , poco fa nominato 
offerva pag 136, che la lucerna , o medica , polla 
ne’ campi di lei propri per farne foverfcj r non folo gPin- 
graffa colla marcigione di fua grotta, e profonda radice , 
che coll 7 aratro loro fi proccura , mentre detta fi è ver¬ 
de , e fugofa- ma che nutrendoti dei foli tali, e fughi 3 
che nella parte inferiore del fuo lo fi ritrovano, lafcia 
quejji della parte fuperiore pei formenti , le cui radici 
creilo fletto orizsontalmente folo fi fiendono. 

§• VI. 


( a ) Std ex iis , quae piacene , eximi a ejl herba medica ^ qitùd , 
qtmm fernet feri tur j decem annis durai , quodque per annum^ 
deinde quater , Inurdum etiam fexies dente ti tur , quodque 
agrum fiere orai , quod emaci ut urn armentum ex e a pinguefeit^ 
quod ac grò tanti pecari remedium e fi , qnod jugerum ents toro 
anno trìhtis equis abunde fu. fica . Seritur , ut dsitteeps 
praecipiemus , Locum y in quo medie am proxhno vere fatu* 
ru$ et , profonditi) circa càhnd. oBob.y & tum tota hyzm 
putrefare finito. Col. lib. li cafU IT. De re mfJca. 
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§* VL 

Del trifoglio per farne J aver filo, e prati 
artificiali , 

i *1/ arie fono le fpecie del trifoglio * e tutte cì ciano© 
e fieno* ed erbe, e radici per uti ottimo fave/feto 
pei campi * À tai vantaggi ottenere gli agricoltori fi fer¬ 
vono indifferentemente del trifoglio de 1 prati a fior dì 
porpora , di quel d 7 Olanda a fiori rojfi , e di quel decam¬ 
pi a fiori bianco-raffi , folli cui atf e tuffati a fo migliar] za di 
quei de* iupoli, detti perciò da’ Francefi à thè d 7 houblon. 
Havvi pur quello a fiorì giallo pallidi s la cui pianta, e le 
sòglie fono piO picciole dì quelle degli altri, perchè fuole 
crelcere per fe fteffo ne’ terreni magri , e cretofì ; ma 
di quello* per quanto io fappìa, non fattene ufo, 

2 Noi per altro ci varremo di quel de* prati a fior di 
porpora , come il più comune 3 conofciuto * e folito col¬ 
tivarli qui nella noiira Italia, Gena egli folli gracili * 
e rarnofi fino all* altezza d J un piede, e anche più* fettl 
fondo , in cui fi lemma , o per fe fteffo vi nafee, fi è 
morbido s graffo, c frefeo . Le fue foglie fono ovali, 
verdi, e vergenti al cileffrino, nel cui mezzo vede!! 
una macchia giallo bianca, ma non Tempre uniforme, 
perchè ora rapprefema la fominità d* una lancia a fior 
di giglio * c ora una mena luna , o ferro di cavallo* 
In cima de'fulìi fpicca la fua tefta tuffata 3 In cui , co¬ 
me fili in una coppa ri ft reni, incapati veggonfi i fuoi 
fiori porporini* Le fue radici fono grotte, eritonde, ie qua¬ 
li 3 perpendicolarmente mfinuandofi nella terra, vi fucchia- 
no gli alimenti neccTfaTf al folte ma ni eneo di cuna la pianta, 

3 Nafee facilmente quella In tutti i terreni, e infi¬ 
ne ne 7 leggieri, e fabbìolì; ne’quali però pretto perifee, 
in affi matti ente fe f annata vada molto a fri u tra . Profpcra 
bensì meglio negli argìllofi graffi, e buoni, neri, e più* 
fe quelli fono di loro natura frefelli, e tilìginofi. 

4 II fuo feme lebbene picciolo fi è del genere de! 
"egunii, uè però si ri tondo , nè si ricantiate vedefi 
iid mezzo , come quello del fagiuolctto , e quello 
della medica, ma pìimcfìo di figura triangolare, e Ine¬ 
guale, Spandefi quello fenie per fare prati artificiali 

d'an® 
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tf autunno, o, primavera ne’campi di già preparai, pet 
fe fob filila fegala, o fui formento . Nello ararli però 
l’ultima volta quelli campi per feminarvi la fegala » o il 
fermento non deci] Jaftiare alcun folco * che ne divida le 
vaneffe y ma coll* erpice , e coi ra fie Hi fenduto il fuolo piano 
oomc un dado, o folla legala, o fui formemo vuoili fpandere 
il trifoglio, e poi erpicarlo ancora una volta, o due per 
meglio coprirlo, e incorporarlo, per cosi dire, odia terra* 

5 In tal tempo, e in tal modo femìnato il trifoglio, 
oltre la ricolta della fegala» e del fermento cavafene 
due fieni net primo anno ; uno , cioè , quindici circa 
giorni dopo fan a la mette della fugala , o del fermento, 
e chiamali ftoppìa trifogliata^ e l'altro nell’autunno * 
che tanto piti Acoro, c abbondante farà, fe Tannata gli 
farà andata per umido, o fe colf acqua dì un qualche fiu¬ 
me , o rigagnolo farai?] potuto bagnare il fondo * Gode fi 
quello a piato ancora per due anni faccettivi prima di 
fotterrarne Tultima erba, e farne [overfilo per redimirlo 
a cam po : giacche più oltre non efiendefi il trifoglio a prato* 

6 Pretto d T alcuni fpargefi pure d’inverno quello feme 
filila neve ne’campi, dove nell* autunno vi è fiata feiiri- 
nata la fegala, o’l fermento» lardandone del retto la 
cura, e’1 governo alla natura, e fattane la ricolta della 
fegala , o del formemo, noi fegano , fe npn quando è 
maturo colla ttoppia» per indi coprirne nell’ autunno Ter* 
fca crefciuta coll’ aratro , e per farne fòverfeìo al fondo - 
Altri poi, dileguata la neve, e sfangato che n’è il ter¬ 
reno, il feminano di febbraio, o principio di marzo fulU 
fletta fegala, o fermento nati, facendovi pattare piti d* una 
volta fopra T erpice munito di fole fpine per non Avel¬ 
lerne co’foci demi le radici de 1 grani, ma bensì fmno¬ 
vero e la fola fuperfide della terra, acciocché meglio vi 
fi potta annidare, e radicare ; e mietuta che n’ è poi h 
fegala , o’I fermento, come fopra, colla fioppia il fega¬ 
to , c colT aratro ne coprono T ultima erba crefciuta, per 
farne etti pure fave r fi lo al campo . 

7 Di primavera poi nel mele d’ aprile, o di maggio* 
coll’avena, o coll’orzo feminali pure il trifoglio, dopo, 
manco male , le debite arature , e i concimi necettarj a! 
fondo ; e , mietute le biade dì quelli femi fuoi cornpa* 
gtiì, fe ne Tega il Seno, quando è prottimo al maturarli 
de* fuoi fiori» e fattene foyer filo del l’erba, che vi ere fes 
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in appretto - Il miglior modo però, e 'l tempo di fpan- 
dere quetto frme 13 è, come già fi ditte, nell 1 autunno, 
perchè vi nafre bene, e radicati meglio innanzi Fin- 
verno, e fe ne cavano due tieni ’ì primo anno: vantag- 
gio per certo, che non fi può fperare nè da quello * 
che fi fparge tifila neve d s inverno , nè da quello, che fi 
fontina filile biade in primavera; perchè timi que* granelli* 
m, che refiano ne f ferii tra’l furto, e le foglie delle biade, 
e quelli pure, che cadono filila terra di già ttivata dalle 
pioggie, e indurata dai venti, piti non nafrono* o male 
vi allignano ; nè gran fatto può vegetarvi il primo anno 
quello, che coll* avena , o coll 1 orzo fr mi nafi dì primavera, 
pel poco tempo , che ha di radicarti dentro la terra. 

8 Quindici circa libbre di trifoglio a fior di porpora. 
fi attegnano d J ordinario per feminare una giornata di 
terra franca, d ? argìllofa, o fabbìofa gratta, e un quarto circa 
pià, per femioare una di terren inagro, e leggiero, feminan- 
dofì folo . Che ne’terreni magri, e leggieri il trifoglio 
fi debba feminarc piuttofto folo, che unito ad altri fe* 
mi, dalla poca quantità de"fughi vegetabili, clic in etti 
fi trovano, il deduco facilmente ; ma che fe ne debba 
poi me tre re un quarto di piu , come vuole F autor delle 
praterie artificiali , fi è ciò * che ad evidenza ripugna 
al] a ragione. Perchè non è già la quantità della fe mente, 
che faccia molta erba ne’prati, c molti grani nei cam¬ 
pi; ma bensì Ja quantità dei buoni fughi, di cui e/fi fono 
pregni. Che però un quarto meno di femente in quo¬ 
ti! terreni magri, o almeno la fletta quantità, che fi 
ferii in a nei gratti, fe otturerebbe mi potetti fofFerire , 

9 Tre fono ì modi di tagliare , e far ufo dell 9 erba 
nata dal trifòglio. Il primo fi è dì tagliarla, compiuto il 
flore * e di farla mangiare alle heflìe filila tifila, perchè* 
fe deboli, le ri fiora* e, fe magre, le in gratta . Ma non 
fi tagli, fe non dopo, che il fole gliene abbia frolla 
cf indotto la rugiada, pei dolori di ventre mortali, che 
cagionerebbe alle befiìe , mangiandola rugiadofa . Il le* 
conda fi è farla mangiai” loro fri prato fletto. Ma quello 
per niun conto fi conviene sì pel pericolo d* etterne 
mangiata rugiadofa, che per quello d*etterne rovinato 
il prato ancora novello non tanto dalla pefìa delle ti ef¬ 
fe betiie , quanto perche quelle addentando Ferba, ne 
fretterebbero le radici non ancora bene afiodate nella 

terra 
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lerra. Il terzo fi è di legarla , quando i fuoi fiori s*av¬ 
vicinano al maturo, e ferve a fieno . Quello poi bai 
condizionato fubito fi ritira fui fenili, perchè per poco 
che 13 lafci efpofìo àJT aria, diviene vapido, fi confuma , 
c fi amierifce . 

io II fieno delia terza legata di quell’erba, che per- 
ciò diceiì terzuolo , fe 13 lecca ^ 

cbè tenero, e immaturo, 
diccio fi ritira, fi icalda , 
mefcolarfi con una buona 
prefervarlo dallo /calciarli, 
glia del fuo faporc , e odore , 
no poi egualmente volentieri 
Quello tuttavia, come 
conda legata, 
buono flato. 


, come fi conviene , per* 
a poco fi riduce; e fe nini- 
e fi corrompe . Perciò fu ole 
, e fana paglia , rum tanto pei 
quanto per impregnare la pa¬ 
che le bell io mangia- 
, che fe fofiè puro fieno, 
pur quello della prima, e fe* 
non 11 debbono dar alle belile, fe non in 
. pei dolori, e gli fcioglimcnti dì ventre, 
che loro cagionano . 

ir Attefi i vantaggi grandi, che dai prati artificiati 
fatti col trifoglio 13 hanno, niente piti dovrebbe dfer 
a peno d’ un buono economo, che dì avere ferapre un ca¬ 
pitale di fu a femente, per farne in furti gli anni qual¬ 
cheduno nuovo. Perciò fattane Ja ricolta del primo He- 
no, fubitochè quella del fecondo farà matura, deefi le¬ 
gare a tempo afeiurto , e morbidetta condurli fuifaìa, 
per ivi , dopo che farà ben leccata, fcuoterne i femi, 
Quella operazione richiede non meno d’attenzione, che 
di pazienza, anelo lo /lento grande, che s* incontra 
nello fvdierne i granelli lenza ofi'efa delle loro cafdle t 
motivo forfè, per cui alcuni autori commendano di femi- 
mrlo in buttacelo , vale a dire, col forno proprio ancora chiu¬ 
do ne* fimi invogli, Vero però è, che, fe di quello quin¬ 
dici libbre ballano per feminare una giornata di terra 
franca s quarantacinque ve ne vorranno di quello oer fe- 
minarne un’ altra. 

i2 E per ultimo, ficeome non è meno difficile il fare 
uno di guelfi prati, che dì confervario: perciò oltre di 
aion mai permettere, che beftia di fona alcuna dentro 
vi pafcoli nel mele di novembre, o di febbraio, ogni 
anno debbefi coprire dì ceneriche hanno fervìro a bu¬ 
cato * di terriccio 5 o dì qualdf altro letame leggiere, 
e giovine; nè fu d s efib prato mai Jafcìare a mucchio 
l’erba ragliata per ciTervì leccata, ma bensì trafportarla 









fui fovtrfd J o caloriep, II , c< ///, F/, in 

fubito a quello line fu cpun qualche prato vecchio, 
o aia vicina : perchè, anche poco la/datavi fopra, tanto 
fi fcalda, bolle, e fermenta, che prefìo ne abbruciereb¬ 
be la Iba fottopofta zolla novella. 


Dd panico fdveflre , e dd rima faglia dei fenili 
per farne erba 7 e foverfdo * 

i Cenando i terreni fono poi sì magri, e fianchi, 
che noti poffono fopporrare nè il ferri e del trifo¬ 
glio * nè quello a altre piante, die ne ergono pmttofto 
un graffo , e forte per averne fieni , e foverfcj t al¬ 
lora vi li femìna il panico filveftre, o f l rimafuglio dei 
fenili, femi adattati alla magra loro natura, finché rifatti 
pollano fofìenere , e nutrirne altri in fua vece , 

2 II panico fiiveffre , detto dai villani pabulo , o pani- 
ca(Ira , in quelli terreni magri per fe ftetfò * fe F annata 
vi va favorevole, vi crefce fino all' altezza d* un piede ; 
e quella fbol effere la prima erba, che i medefuiu vi 
tagliano in primavera per lo più nelle biade della lega¬ 
la , e dd fonnciito, e a bei faftelli portano , e vendono 
fui mercati per nutrirne le beftie , 

3 Nel frutto, e nei gambo quella pianta totalmente 
il alfomiglia al panico domefttCG, fe non che i luci gra¬ 
nelli fono afcjuanro pii! piccioli, e le fue foglie alquanro 
più Uretre, afpre, e acuminate. Le fue pannocchie poi 
oltre all* effere più piccioie , più corre , fono poi an¬ 
che sì pelofe, e irfute, che tenacemente s’attaccano 
aiJe calzette , e a* panni dei paffeggieri , e cacciatori , 
e a grande fienro 11 fvdlono, li feme di quella pianta, 
che funi effere il pafcolo de le quaglie, pernici, e fimi- 
li * fi è pure il cibo favorito dei piccioni ; ansi a quefio 
oggetto in più lunghi , e malli inamente fui Bresciano 
a poverelli ne raccolgono le fpighe, o pannocchie, quan¬ 
do mature, nel grembiale, che poi battono full* aia per 
averne le granella * che all* inverno vendono poi fui 
in e reato, 

^ 4 Quelli femì , fe raccolti ben maturi fi fpandono 
d* autunno, o primavera in un terreno ben coltivato * 

feb- 
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Itbbcii magio , vi producono affai buona erba ; h quale 
crefciuta fino all’ altezza di due palmi circa fi fega pei 
nutrirne le befìie filila ftalla , fe v’è apparenza, che il 
fondo polla darne altra per farne fovcrfcio , Quando no , 
fottenafi quella coll'aratro nei campo, primachè a ma* 
lurità ha giunta, al quale aggiugnendo poi un po’di leta¬ 
me verfo f autunno prima di lemma rv2 la legala * 
o f l fermento, non mancheranno quelli di corrifpondere 
silo provide attenzioni del coltivatore con una conìfpon- 
dente ricolta dell 5 uno , o dell' altro genere , 

% Colle Hello diligenze, e modo, e fogli fieli? terreni 
magri non avendoli altro feme , fpargefi pure il rìmafu= 
glio dei fenili; dd cui ufo, c natura, anche per far er- 
boli que’fm di prato, rimafti d’erba voti , per ellere 
alfa] noti, non felli qui ulte ri or difeorfo * 


Del ray*grajf f ou faux fromeni per far prati 
artificiali , 

« jOuvvi pur un'altra pianta, che dal Mortimer autore 
Inglcfe feff VI pag. 99 ci vien defedila fono ’1 nome dì 
ray*graj)y fomentai , ou faux frottimi , fopra d' ogni altra 
commendata, fe non a far foverfej , almeno a far prati 
artificiali , fpargendofene il feme anche fui terreni più 
ilei ih, magri, e fabbiolì * Quella pianta fi è la zizza¬ 
nia, ol loglio, che tanto ci fgomenta, c ci ramina al 
vederla nata nelle annate molto picvofe fra la fegala, 
eh formento, e che mai non ho letto, c mai mt farei 
immaginato chi per tal ufo ne avelie fatta menzione * 
Non pertanto, 5 ella gioìlfc di tutte le prerogative, 
che dall’amore fe le danno, fenza dubbio dovrebbe pre- 
ferirli a tutte le altre per farfene prati artificiali ; e nelle 
annate , che fi avrebbe la djfgrazia di averne molta nei 
grani, feparato ben bene che ne folle col crivello il fe¬ 
rale , fi dovrebbe rife ivate per farce i fuddettì prati ar~ 
tifiti ali , in vece che per miferia, o per malizia vi fi 
Jafcia unito a sì grande pregiudicio de ila fan uà , e vita 
delTuman genere! epperò fe ne veda fautor in fonte, 
tradotto in Francefe , 
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fin foverfcj , o Calane p. II, c. ///, g. Vm 
2-Dd reto oltre , vantaggi, che fi danno àaR]i J. 
cennan le oh per fare i prati artificiati, fi ha por quello 
ckifovcrfci; cioè gli effetti, che dalle piante; dai me- 
definii temi nate, e fonerrate ancora verdi, e immatu¬ 
re ne campi , a quefii ne derivano . Il primo di efìi * 
credo io, debba alcriverfi all’ erbofo di dette piante 
il quale, come pi tenero, piti prefio fi putrefaccia 
e alla terta fi ninfea , nel mentre che gii oli e : Ali 

e ® « fc tolgo no, uniti ^efiiaquéì 

jJl aua, formano quei fugo fapotwjo altrove già detto 
per nutrirne i grani, che le vengono confegnatr eilfe 
condo alio «‘^te. loro fibre,o, che, come piti fimo 
piti tardi fi corrompa, Nel mentre che rara, e fofpefa 
da quello mamienfi la terra, dalli luogo al/e radici degli 

s'zr;: *%%■ 

«compara, et conduce pure a vedere, f, di quefìi più 

meme dei t/f promuovere ia Perfezione, c maffima- 
*1 letami per averne piti accelerata Ja vegeta- 

7ton- ; de C ’frf™ fen,br T Ì p,li che necefiana la cogni¬ 
zione dei fcamenti putridi , e putrefadenti . 


CAP. IV, 


Dd f "™ nt ! pmridi > e PPtrefademi, e come 
uccellari per accelerare, e acciefcere 
* letami-. 


Dello ricreo degli ammali, f U3 nalura f differenza , 

€ ufo nell agricoltura . 

lèSifi;,,?,' —ì; £ 
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con tra > fola confitte nei più, 0 nel meno d olio, e a 
fak che in ette fi contengono. Non fama ragione per¬ 
tanto fatti dagli agricoltori qualche differenza fra lo Aer¬ 
eo degii animali, effondo etto già m un grado di putre¬ 
fazione avanzata . , , ■ ■ . „ . . 

2 lo Aereo pertanto dei coloni di ut vinti fuole P r ^fe- 
rirfi a quello di tutti gli altri ammali perche piti di 
ouello degli alni contiene d’olio , e di late ; e p perciò 
poca quantità di quello batta per fecondare un fondo 
freddo c umido s cut folo fi conviene , perchè uè <*b- 
btucla l’afciutto , fe vi vien potto lopra. A quello per 
grado tue cede quel dei polli, e quello degli altri volatili 
ramo fai valici, quanto do me ilici. 

, Viene poi quello dei ruminanti di primo genere, 
come capi e, pecore, cervi, e fi tildi, ette per io piu i 
nutrono d’ erbe aromatice, foglie , e fiori d arbutti di 
natura confimile : epperciò lo Aereo loro , perche con¬ 
tiene più d’olio, e di fale, fi preferì fee a quello dei rumi- 
moti di fecondo genere, come vacche , buoi, c limili, 
che ne contiene meno, nutrendofi quelli per lo più to¬ 
rmente d’erba, e fieno. Fra lo Aereo di queAi ultimi 
havvi pure una differenza aliai fen libile : perche qtivt 3 
che nutronfi di buona erba, e miglior turno, danno una 
Aereo aliai più pingue, e graffo di quei, che nutronfi di 

cattiva erba, e peggior fieno. . 

4 Fra lo Aereo dei quadrupedi non ruminami palla 
pnche pei iriigìioie quello degli almi di quello de muli 3 
c cavalli, come quello, che anche per avvi fo di Colu- 
meiia (ni fi è più pronto, ed efficace a uigraffaie 
i campi ; perchè gli afinì mangiano auagio, ma Li caro 
bene, e digerifeono meglio, c poi nutronfi per lo più 
di gramigna, che abbonda di particelle / V ww/i. 

* Lo flerto poi de 1 cavalli mai non dovrebbelì ipando 
re fui campi , fe non fotte più che ben marcio, e pu¬ 
trefatto, cioè, fe non dopo una ben viva, e non mai 
interrotta fermentazione ne’letama}, per clune uHeio 
flati bene e A imi i femi (teff erbe, e delie biade, che 
vi fi contengono; perchè i grani den orzo, dell avena. 


*uod afiws f&dt , optimum etnfetur , quontatn 
hm jjflmc manda , idioquc faciliti! concola , i 
feBum, atquc idonmm prounus arvofimum redd 
lib. II can, XV. Bz rz rufiua. 














fui fermenti putridi, e putrefattemi /\ II, c, Jfi\ S / n , 
e per fino quei della melica, che ancora interi* qualche 
volta vi Ù veggono, non contando i fé mi piti piccioli 
dell erbe piu minute, che all’occhio non compaiono 
fono quelli, che vi fanno nafeere molta erba, e moire 
piarne, e che poi, per o/Ibjvazione dei Linneo ( a ) 
tolgono j fughi nutritivi alle biade dei formenn , E non 
v>dE io vedo il fine di ferteaibre 1767 falla riva d'uria 
iiraJa non molto frequentata , e che alla iìefìa ferveva 
f 11 n Ìf? ’ lìerco d ! un cane (che per afTerzicme 

dc.fo ffaflb Lmneo ( b ) fra gh fterchi degli animali di 
mm h è I pm fatico, o putrefaclente) un nembo 
dirci quafi, di pianticelle di gelfo nate da'Temi de’ faci 
fruiti dallo Jìeiìo cane divorati s e in detto Aereo depo- 
fu ? Quefte pianticelle tutte collo Aereo furono polle 
Jti un fazzoletto dai mio compagno di viaggio per rifarne 
coltivate, e allevate nell’orto. Dagli affermati coltivatori 
pertanto nfervaii i letame dei cavalli 3 maio marne me fe 
Areico, per ingranarne i foli prati, 

6 Non fa pie è poi, perchè dal precirato CoIumeJJa lo 
iterco de porci venga pofpoilo a quello di tutti gli altri 
ammali : deummum ex omnibus habaur fuillum t venendo 
qudfa eziandio pareggiato dal signor Frano?feo Homine 
a quello della pecora * Stupenda cola , che da si pochi 
autori tacciali menzione delio fìerco degli uomini come 
buono a con cimare i campi, forfè ira toni’l piu rempe- 
r^toj le riflettiamo acerbi, di cui fi nutrono, e come 
ne vengano qoefti digeriti? Non pertanto trovo Vairo¬ 
ne (O* che per bocca di Caflio il mette fabitodopo 

H 2 quei 

( a ) Multi* mfa ri* ejì , & fimilis ofiento , qnod riu parata 
opimo frumento confitta, jaepe ìnfdix lolium ' 

* J l f dem renani reddat , praefenim fi fimo recente fue~ 
tu jatìiratus . Sed non cogitant no® 

TtìW ^ 1 *ntaudium ventricidi* , & (mtW ma 

exuerefierdUatem in eqnorum ìntefiims + Lynn. c. 70 
re/faris //jf„ 

C*Bum *xcrintent* t qnum adeo tetra, & fcptka fitti , ut 
a nuUls “dpetantur infittii* , emmque ope fic di iberni 
quzant cautum efi u t in lapide , trunco , d/wv* fim/atw- 
' ri , l 0 f°. a£vum PWutaque exonerent canes , vteUahìlht. 
f c ì Lynnaeus pag. 55 §. I3 . Oeconom, natur. 

1 J ^nJ“ r K f,ojl colttmhinunt fcribìt Cafiiu; efc hommis , tcr- 

“‘l 1 ™*"’ & 1 & «jìnimtm . Yar. lib. I caii. 

AaJSJIII. -Ci; re rujììiit, c 









dei putrefadenti 


Dzì fermenti naturali , e 

e loro natura * 

m di entrare in difamina dei fermenti pmrì£ 
mcellario faperfi prima, che ccfa fieno t ter- 
mtU rall . 11 fermenio naturale fi è una difpofì- 
o princìpio ìetrinfeco dei corpi organici , P ec 
.pi mediante 1' ajuto , o ’ì concorfo d una 
cagione eftrìnfeca acqui fta no una nuova foi- 
fioura. Per e firn pio, fe un (/evo fecondata fi po¬ 
di fotto di Ria madre , e vi fi lalcia pel co rio 
ì circa giorni fncceffivi, coll’ajuto del fuo 








fui fermenti putridi) e putrefacenti// c , llf §11. t if 

^.cquifia h forma, e fa figura del pulcino; finalmente 
fe il fornitalo , o limili altri grani fecondati lì fpargono 
in terreni difpolfì , altro non afpettano, che F umido * 
e fi tiepido delia ftagionc per convertirli in pianticelle. 

% il nome di fermento piu facilmente intende!! nella 
fabbrica del pane, febbene quello meriti/! pi urto ilo il 
nome di lievito , a fermento artificiale . In fatti un po¬ 
to di farina di fon tremo ridotta in palla con un 
po’ d’ acqua , o di vili bianco naturale , fra lo fpazio 
d s alcune ore coli' aiuto dell* aria fermenta, fi gonfia, 
e fi diiìcnde. Una pi ceto la porzione di quella palla fer¬ 
mentata 5 mescolata poi con altra dello fìefio genere fra 
lo fpazfo ora detto la riduce a fe fìntile ; e ciò tanto piu 
pretto, fe duellate, Il nome di fermento darafi] dunque 
a tutti que 1 corpi, che avranno in fe ilelfì una difpofizio- 
ne valevole a produrre un fi mi le effetto in altri corpi 
a fe fimili . 

3 La feitnenrazione, che dicefi 1 * effetto del fermento 
applicato a un corpo atto a fermentare, fi è fattuale 
movimento delle parti interne di tal corpo , che acqui» 
fi a nuova forma, e nuova figura. Q iella fermentazione 
divide/! in naturale, e putreracie me f La naturale fi è 3 
per efempio, quella, per cui i cibi nel ventricolo * 
e negli incelimi acquifiaqo Ja forma del chilo, l'uovo nel 
guferò lotto della chioccia quella dd pulcino , e "I grano 
ne’campi ben preparati, e /orto d* un' atmosfera tempe¬ 
rata quella di pianta,. La putrefademe poi fi è quei mo¬ 
vimento delie parti interne d* un corpo organico, pe£ 
per cui dìfiruggerfeoe così interamente F unione t il tefiu- 
to il colore, f odore , e il fa po re , che con v erteli in 
am* altro da ciò, che fi folle per V avanti , 

4 A tale fiato dì putrefazione ridotti i corpi d vegetabili* 

che animali , fono i veri fermenti putridi , e putrefacenti 
perchè mifchiati quelli con altri della fiefiì natura , benché 
iani , prefio li riducono a fe fimili, e ciò tanto più pre¬ 
fio 5 quanto più quelli vi faranno per natura già difpofti 3 
come per efempio , fe a un pomo , che fi putrefaccia 5 
fc gliene avvicini un fa no t quello , perchè della fidù 
mtura , prefio ancora fi corrompe s perchè trovali già ni 
elfo una difpofizione > o tendenza* che il conduce allo 
ficiTo fine. Cosi pure^ fe fi aduna in un qualche reci¬ 
piente il pifeio dei cavalli, o de'buoi, e vi fi laida fer¬ 
ii 5 men* 
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meritare per qualche giorno , e poi fi verfi fui letame 
ifnn qualche letamaio, ecciteravvi una fermentatone 
sì viva, che prertò ne farà ridotto in una poltìglia pu¬ 
trida, coi il letame ridotto , come già fi avvertì §, IV , 
e V pag. 38, e 44, che non ponà a meno d 7 efiere 
utile alla vegetazione; e perciò ivi fi dirte pure cGeie 
cotanto ne certa ria una fofìa a’ lati de* letamaj, che ne 
raccogliere, e confervatfe T acqua grafìa de* letami lu¬ 
pe rfiua , per efierne loro verfata fopra, quando afciutu * 
k Non facendoli tutto a un tratto il cangiamento dei e 
parti corti native d* un corpo nel parteggio , che fa dal Q 
fiato naturale a quello dì corruzione , ne fegue , che 
ben fovente fi levi daMetamaj una quantità di telarne 
ancora crudo , e imperfetto ; e per confeguenza ma- 
bile a produrfe fui campì que* buoni effetti ? che 
fe ne fperano , cioè la fecondazione del terreno * 
e l 5 e (finzione di quegli uovoli degf infetti , c dì quei 
femi dell 1 erbe cani ve , che vi fi fogtiono trovare 
infieme. Gli noi de" quali collo fchiuderfi dalla loro buc¬ 
cia roficclìuno poi il germe , e la radice delle biade <, 
e gli altri col loro crelcere loro ne rubano gli alimenti , 
Epperò non io , fe più debba muovere a pierà, o a me¬ 
glio chi s prevedendo taì danni , foffie talvolta di vedere 
condurli lui campi letame di tal fatta . Di quale , 
e quanta importanza pertanto fieno la cognizione , e 1 irto 
degli accennati fermenti per promuoverne loro una per¬ 
fetta putrefazione, chiaro ognun le 1 vede * 

6 Molto già fi diife a quefto uopo , trattando fi dei le¬ 
tami, e letama) , ma poco fi dille dei fermenti pucrcia- 
demi. Ouerti , come già fuperiormente fi avvertì al 
Br 4, fi hanno dalle follali ze tutte si vegetabili, che 
animali putrefatte; ma quelle non tutte fi putrefanno 
a un modo , ne tutte a un modo fi pofiono impiegare 
sì a putrefarne altre, che a fecondarne i campi. E m 
fatti tutti ì vegetabili ; fieno pure erti acidi, accidenti , 
aìcalefcend, aurteri, aromatici, infipidi , freddi, q cal¬ 
di , tutti finalmente , come ben Y cferva il signor 
Homme ( a ) fi corrompono , ma gii alcaUfetnù , come 
la cipolla, V appio, l’aglio, la malva, e limili partano 


(a ) , 1 Des vegetane tant dans V ctat natu rei , qite dans iin ctat 
„ de putrefa et ioti, & de 3 ras de fiume* , Principe* de 
l* agirle alt 5 & de la ycg. (ècL V. 5 5 ■ 











fu lfi rm enn i pai ridi , e pul r efi eie mi p. //, c . IV^ §♦ IL I rg 
immediatamente alla fermentazione putrefacente ; lad¬ 
dove gli acefcenti , come fra i 5 erbe fono V agrimonia ? 
\* acetofa, Pacetofella, c limili, e fra le frutta » la mela, 
Ja pera, la prugna, Ttìva, le lue vinaccie , e Umili en¬ 
trano d'ordinario nella fermentazione vinofa , e acetofa * 
prima di pattare alla putrefazione. Epperò quelli non fi 
debbono unire ai letami , o alle terre a le non con gran¬ 
de circofpesionc , perchè non li ritardi loro, quando la 
dovrebbe negli uni la putrefazione , e lidie altre affrei* 
tare il ri fioro . 

7 Gli animali poi , che più difpofti fono alla putrefa¬ 
zione , fì putrefanno Subito che la morte toglie in etti 
la circolazione de' fughi, e non ne laida loro introdurre 
dei nuovi. Gli animali pertanto, e k piante alcahfcenu 9 
perchè privi d’ acido , il quale abbonda nelle ac e fanti , 
molto fono proclivi alia putrefazione ( che gli acidi pre¬ 
vengono 3 e arrefìano ) e putrefatti che fono , fe fi mi- 
fehiano coi letami, fono i fermenti 3 o menftrui più 
pottenti a promuovere la tteffa putrefazione * 

8 Le fottanze animali , a perfetta putrefazione ridotte, 
fehhene pollano per fe fole in grattare un campo, fole 
però non vi fi debbono quelle impiegare, ma bens£ 
unite a tattanze vegetabili aeefeenti , a neh' ette di già 
corrotte ; cd eziandio venirne prima tappamiate 3 come 
altrove già fì ditte , con un'adeguata quantità dì calcina 
vìva, per re fìttele al guado de* vegetabili, che ne ver¬ 
rebbe dai vermi 5 che vi fcaturirebbero a torme. 
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PARTE TERZA 

DEL SEMINARE DE J GRANI s E IN PRIMA 
DELLE MALATTIE LORO - 

CAP. L 

Delle inalatEie delle piarne, e fpceìalmenre 
granifere, 


Vita t « fanità delle piante in che cenfifia , e U malattie 
loro come fi dividano in interne ? ed ejìerne r 

i preparata ilo qui la terra col dovuto rìpofo , colle fui> 
fidenti arature, e coi letami opportuni, fembra fmalmen- 
te tempo 5 che il femìni ; e perciò conviene vedertene 
il come . il quando , e con quali granì ; e prima di quefu 
fpandere fembra pur anche piucchè neceflario vederli » 
squali malattie vadano dii (bnopofti, per prevenirle 
almeno, ove non fi poflano togliere, quando contratte, 
2 Le piante cì pici emano parecchi fenomeni, per 
cui molto E raflbmìgliano agli animali. Elleno co) favore 
di certi loro organi particolari fi vivono , crefeono , e fi 
riproducono; e non altrimenti degli animali nell’econo¬ 
mìa loro (offrono varj difoidini, per cui fi ammalano , 
L’equabile, fpontaneo, e temperato movimento delie 
parti fode, e fluide nel corno degli animali, per cui ne 
ri fu Ita il vigore , e la colf an za delle loro funzioni, dice- 
fi fanità ; e lo {concerto di tale armonico movimento, 
per cui ne vengono turbate le derte funzioni, anche per 

fen- 











filile malattie de* granip t ///, /, fi, / ( * 2I 

fenti mento di Cicerone (a) dicefi malattia : cosi pure 
F ordine, o io Concerto di tale fpontaneo movimento, 
per cui fi mantengono, o ne vengono turbate k fun¬ 
zioni naturali nelle piante, diraffi pure fanùà, o ma¬ 
lattia . 

3 Le malattie delie piante fembranmì di sì difficile co¬ 
gnizione, che a dieifersrne, come Ci conviene, Je cagio¬ 
ni, gli effetti, e le differenze, richiederebbe!! labilità 
tutta d un confiunato profeffore di Botanica . £ in fatti 
non ottanti i fudori degl' immortali Grevvio , e Malpi¬ 
glio per conofcere f interna loro Bruttura, e fabbrica, 
non fi la ancora , fe gli umori in effe fi muovano pel 
Colo impuffo delle parti fede inferiori verfo le fupcriori, 
o fe per legge dì circuito, come negli animali, aggi¬ 
rino per rutto s i corpo loro: febbene dopo gli /perimenti 
dei dottiamo signor Hales oggi fi approvi piu, che h 
viva prefiionc dell* aria, ineeffamemente prometta da! 
fole filila terra, fia quella, che dalle radici faccia fibre 
i fughi Uno alla cima delle più alte piante per nutrirle, 
ed refiduo dieffi per infenfibiJe tran fpì ras ione poi dai pori 
delle foglie, da* fiori, e frutti fi efali , Tuttavia F eco¬ 
nomia loro , maffmamenre interna 3 et fi rimane ancora 
molto all* ofeuro per chiaro poterne intendere F sferri¬ 
lo delle funzioni in tempo di fanità , e conofcerne k 
lettone in tempo di malattia . 

^ 4 Noi però, premetta la definizione delle piante, che 
fono un corpo organico vivente , dotato d" un movimento lo¬ 
cate , e fpontaneo , per cut fi mitre , crefce , fi ripro¬ 
duce ^ e fi moltiplica; dì ferente dagli animali , perchè man¬ 
ca di fenfo; e di ferente dai minerali , perchè organico , per 
accollarci i] più, che ci farà poffibile !e non al vero , 
almeno al verifimiJe in cjnefto affare, ci atterremo agli 
autori più claffici, che con Teofrafto (b) ficcome le 
cagioni, cosi pure le malattie degli animali hanno divife 
quelle delle piante in interne , ed efierne. Divi fiori e, che 

Le- 

Morbus ejl habitus cuiufque corporh cantra naturami qiti 
ufum iius deteriorati facit , La beo 11 in Auto Gcllio No&. 
Atticar* lib, IV eap. z. 

{ b ) Si cut in animalium genere rei ìntrìnfecus , tei extrinfecus 
(morbi) contrnhtmtur i & cor rupi lo pa^i quoque razione 
lx ori tur aut in totunt , aut certe quoad m nus frutrearc 

pajìnt. TU eolici! lì. Iib. V cap. IX. Di pUntarum. 
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freni rèmo noi anoora, purché col celebre signor Homme 
d fi accordi* che le piarne ammalate cfigouo affai pi-fi 
d’aiuto* di cognizione * e ff attenzione nelP diete me¬ 
dicate, di quello, che ne dìgano gli ammali* di gran 
lunga fu pe riori alle piante in ordine ai creati, E vagliane 
il vero -ie gii ammali fi ammalano, perchè dotati duna 
facoltà fetifìuva , e interna, i< cuore , e le arterie loie 
finiate dalla cagione morbiJiea, conno d’effa con grande 
forza lì muovono, nè mai celiano, fino a che ducacela- 
ta o emendata non l'abbiano* o alla medefima cedendo 
vengano meno. Laddove Le piante, perchè d una la e 
facoltà prive * fe fi ammalano * e pel di inori love me , 
e a propofito foceorfe non vengono , lempre tali li ri¬ 
mangono e alla fine pur anche fi muoiono. 

5 E in fatti fe piante, per efempio, polle m un tiro 
umido, o alla ìor natura contrario, quello non fi attui¬ 
la , o quelle in un altro non fi trapiantano ; le m un 
fuoio ombrofo, o freddo non fi toglie loro davanti ciò* 
che loro fa ombra, o libero loro non fi proctura il loie* 
feL in un terreno dì troppo doro, o tenace, quello non 
fi attenua , e non fi rende foffice ; fe in uno^ di troppo 
leggiere* e tenne, convenevolmente non s upeiiiicc , 
fe di troppo graffo non $’immagra; fe piante di troppo 
numerofe in un terreno* che fia fecondo la toro nidore, 
a quelle non fi frema il numero; fe di troppo canone 
di virgulti, colla feure, o diminuzione di quelli non li 
alleviano; fe oppreffe da mufchìo, funghi, c fimi li aitre 
piante parafiìfiche * quelle loro non fi tolgono d intorno, 
e quello con un rafchìstojo, o con un panno ruido, 
mentre fono umide, nè fi mondano * e la peripirazio- 
ne in effe foppreffa colla riapertura de* pori loro non n 
rinnova ; fe di troppo fugofe, o cacheticbecol toro 
nello fìipke , o colla frittura nella corteccia a lungo delio 
fletto non fi evacuano; e fe gangienofe, vale a dire , 
con ulceri qua c là aperti, più, o meno grandi, da qua¬ 
li tra legno, e feorza ne geme* anche in tempo di lic¬ 
eità, un fugo roffo * corrotto, e acre fo pia modo, cne 
nelle parti vicine fi diffonde, e in breve 3 e fa peni e; 
fr col taglio del tronco loro intero, fe picciolo ; o colia 
fe para zio n della feorza, e del legno corrotti fino al vi¬ 
vo* fe grotto, e poi la parte froperia collo iterco ai 
vacca, o con paglia negli {tracci di tela* o panno in- 
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volta, e apporta non iì copre, come meglio nd perfpi- 
cacìrtimo Àdanfon (a) fi potrà vedere „ Quelle piante* 
dirti, fé pd di fuori foccorie non vengono, fempre de¬ 
boli , maialicele, e poco o nulla fruttifere rt rimangono* 
e finalmente fi muoiono* In oltre I rimedj, che il 
adoperano per la guarigione de’morbi negli animali, 
Tempre fono diretti a fecondare qud movimenti interni, 
die la Beffa facoltà loro fenfìtiva, e motrice te cono- 
/cere * Laddove quelli , che fi applicano alle piante am¬ 
malate , non agifeono, che in vinti della facoltà loto 
efteriore, e propria, venendone con quella aiutata f intc¬ 
riore , e naturale delle lì:effe piante malaffette. 

6 I! come poi a quelle piante ammalate fi poffa fòc- 
correre cogli accennati ajuri erte riori , facilmente fi po¬ 
trà feorgere da ciò, che gl’ingegnofirtìmi, e doniffìmi 
signori conte Giambatirta da Co volo, Bellardì medico 
collegiale nella noffra univerfità di Torino , e lo 
Srehenlino d hanno /coperto falla irritabilità delle pian¬ 
te . 11 primo ci fa palefe quella ne' fiori della centaurea 
£ alcit rop oides caly cìbus fòbdnpl ìcat 0 fp ì nofis , follis a mpUxi- 
c nuli bus Ìndivìfis fenatis del Linneo , e in quelli pure 
della Beffi dalle de'cardi, e de' carciofi : ì\ fecondo 
tjdla mimofto fenfitiva* e 3 I terzo siatemi deli* equifòuo $ 
o cauda equina , V apparenza di tenfo , che in quelle, 
e fi mi li altre piante fi offerva, tebben d’altronde in’im¬ 
magini non proceda, che dall’immediato benché leggi er 
contatto ff un qualche corpo eff ranco, per cui ne ven¬ 
ga prò 0 meno alterato V equilibrio fra le partì loro in¬ 
terne piò tenui , ed claffiche a mifura, che pii! o meno 
fono difpoffe a effe me commoffe ; c piò torto, o più tar¬ 
di il nacqmirtino a mifura, che più o meno vigorote 
ito vali r interna loro, e vegetativa cortituzioue , non 
pertanto meglio poetarti Intendere la dilucidazione di 
quello fenomeno da ciò , che gli accennati fagacifflmt 
autori ne hanno deno 3 e offervato ne' loro fperimenti 
C0E1 r J nro circofpezione, e perizia più volte fatti,, 
e inaili me m quello delio Stelleranno, che tatto intero 
rapporto qui diilefo : 

JEx- 


k a ) binladics des pian tei -, Chaftcrgs , ou ulcgygs cout&ns< 2,2 

s z Adanfcn . Familks dc$ p lautes , 
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rlrft £ fitti ttt a domino Stehenl iti o inf itutuflt ì fi fc mini bus 
squifai < Thefau. anat, Botati. 1731 p. 4, 

Equiferi cuìufvis, fed imprima arvenfis, cui fio* à fio* 
liì s fejun£kis nafcìtur, primo vere vigenti* Ipica excutitur 
fu per chartatn , eUbetur ex o£tonis capiti lis, qtiae fuo 
icuris mnantibus adfutit, polle n viridi*, adeo pondero fus, 
ut in aqua fondu m petat. Is quando ficcior, ncque Jiccifii- 
mus tamen , fiipra vitrum effundiuir, & admovetur micco- 
feopium , tripudivi m facit degan* , quod aurivmi enam 
judido pere* pi tur * Corpufcufa fpermaùca innato e laici e 
fe movent 5 81 comorquent: fpherulae fere fium, inftrU' 
tìae orni bus duobus ad quinque ufquc , quorum exyre- 
ma pars bifida dentio coujunghur in laquej fpeciem . Ea 
crafen la elatere fummo rcfiiliunt, & per plora horae 
minuta in aliquam diftantiam iubfialtanr. Ira vulgatiffuna 
pianta omnes polipodii fenfibilis , & 111 imo fa e tnorus leu* 
gìffime fuperai agilìtate , & condanna , Saepe in Heìve- 
tia, faepe in Germania degan* experimentimi if?ravit 
Halerus, Vide opufe, Botati. cl. Hai. pag. aSo §. LXIIL 

§. il 

j Odia malattìe interne delle piante prodotte da foverchia 
copia d 1 umori , e primi e rumente del nero , 

0 della /uligine del grano , 

1 Hùe malattie delie piarne, che poco fa divfie fi vi¬ 
dero iu interne , ed ejlerne , le puì comuni, che foglietto 
offervarfi dagli Scrittori d* agricoltura > fono le varici ? 
V idropisia > il gibbo s la nebbia , il mollume , il nero 3 o fa- 
lìgi ne , r ergot , O io [perone , la golpe , 0 fame , il carbo¬ 
ne } la gìalle^a 3 la ragna , il mufehio , 0 muffa , la putre¬ 
dine ^ la carie 3 il tarlo , la ruggine , la gangrena , il goc* 
Colatoio , il cancro , e fi m ili ■ noni i tutti , cu e vagliono 
s efprimere il male nelle piante, o la cagione, che il 
produce * Fra le malattie però si interne, che eterne, 
die più logliono attaccare i grani, e di cui a quello luo¬ 
go principalmente ne tocca di trattare 3 fono n nero , 
O la [uligine ? k ruggine , la gangrena , e il carbone nel 
fermento, e lo [perone, ergot 5 o gran cornuto nella legala. 
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s Sotto h nome di grano febbene ne venga pure P or¬ 
so, fa legala* l'avena, e Amili, qui però, come per 
eccellenza, ne verrà in cefo il fole for memo, li quale fiè 
di figura piuttoflo cilindrica, colore come dorato, ver¬ 
gerne a un rollò- pallido , lifeìo fui dorfo, e alquanto 
vdiofo, e onniò ne’luci due capi, convello da una par¬ 
te, e folcalo dall* altra. Comporto vien elfo di due fo- 
ilanase ertenziali, dd germe, cioè, e di due cafette , 
Il germe nel fuo alveolo chiufo A trova nell’ ertreinità 
inferiore delle cartóne ; e le caftttt , che fanno la mag¬ 
gior parte del fuo corpo , Arcuarnente ] abbracciano in 
tal Ato , e nel rello piene fono à* una follar za tarinola, 
che lo nutre ne 3 primi giorni di fu a vegetazione , fino 
a tanto che abbia gettate fuffìcìemi radici per fucchiarla 
dal fuo Io , in cui è flato fchiufo . 

3 Quello germe, fchiufo dal fuo alveolo, e innalzato 
in pianta, fra le malattie , cui egli foggiace , la piti 
perniciolà fl è il nero 9 o fuligine \ malattia interna, che 
Teoftaflo (a) aferìve a foverchia copia, o mala qualità 
di nutrimento, e che il signor Aymen (b) deferive 
lòtto S Ì nome di nuli* , o nebbia * Io fo , che nelle ma¬ 
lattìe de* grani molti autori prendono per Anonimi 
ja nebbia , il nero , e ? 1 carbone ; ma fc ben fi bada alle 
diverle loro cagioni , e ai uiverfl effetti, che ne ven¬ 
gono prodotti, parmi , che ciafcheduna d’effe debba ri¬ 
durli alla ina fpedal cagione , e al fuo proprio nome . 
Accettando noi pertanto negli utili, come dicono i cau- 
fidici, la dottilfima difTertasione del signor Aymen fu! 
nero dei grano, che ci dà fotta "I nome di melici dirter- 
tazione per verità fi efatta , e iflrmtìva, che fi farebbe 
meritata d’ elferne qui per intero portata a piacere, 
e vantaggio de* leggitori , fe meno volumìnofa fi folle . 
Dì quella non pertanto ci riferviamo rapportarne qual¬ 
che pezzo ali 1 occorrenza per noflio maggior lume, 

e 

(a) In tr in focus autem eum nutrimenti copia^ \d inopia futrit t 
aut quali tatU plus , jnlnufve accejforì t . Theopkr loc, fiiu* 
citato * 

(b } „ Pour nou$ , nous emendo ns pai nielle ce vice, qui rédmt 
„ eti une p olière no ire le$ fieiirs des bléds * Aymcti 
fur Ics progrés, &c ifì ccu e de la N^elle tom. Ilip& jr £*- 
Mémoire$ piéfeus&s à l a acadeaùc ioyale dea icicnces 
4 c Parts* 
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c profitto, Vediamo intanto , che cola fia quella malat¬ 
tìa, e fé tal nome le convenga. 

4 Quefto autore dopo <Taverci not ùmicamente deferitta 
Ja fpiga. dell 1 oiao. di cui a preferenza drogai altra fi ac¬ 
cinge a farne nello flato (no naturale le ricerche , e gli 
{perimenti s con non meno di (agacità, e pulizia ce la 
deferì ve nello Ràio fuo morbofo , cioè affetta del nero 
fono 1 ! nome di mette.. E dopo d'avere fu di quella 
malattia offervati i diveffi gradi s e progredì, palla a rin ¬ 
tracciarne la cagione , fu da quale prima di pale fa re il ftio 
pe n fiero j confuta, come iegue, in rami articoli fe parati 
quello degli altri. 

I ,, Confuta il celebre Wolfio, che per cagion del 
nero ne'grani acculò uno flato monflruofo del germe loro; 

,, perchè, avendolo queliti ritrovato come divifo in tre 
,, parti, difife, che il germe del grano affetto dal nero 
„ fi era un moftro a tre corpi m Ma non è il germe * 
foggi unge il signor Aymtn , divifo in tre corpi » che il 
„ Wolfio abbia veduto, ma bensì tre corpi affetti del 
,, nero nel talamo, o nella coppa del fiore, E noi, ripi* 
glia il signor , 1* abbiamo ben di già fatto offèr- 

s , vare, che cìafchedun talamo foftìene tre fiori» Dei 
M refio, proflegue quefti , la cagione del nero non ifià 
„ nello fiato mofiruofo dell" embrione , effendovi dei 
„ fiori affetti del nero , che non ue hanno. Tali fono Ja 
3 , maggior parte quelli dell* efeourgeon , fpecie d 1 orzo , 
S5 che non ha, che un fior ermafrodito ne] mezzo di due 
„ altri fiori, e tutti e tre non pertanto refiauo affètti 
** del nero , 

II „ Confuta pure gli amichi Teofrafio, e Plinio, che 
M per cagion del nero ne’grani accularono le eccejflvepioggia 
„ non fapeodofì dar egli pace , come f umido di quelle 
Jt polla penetrare a marcire Ja fpìga sì bene chiù fa, 

e ferrata ne 9 Tuoi ìnvoglj, farti, e intatti quelli rima- 
5 , nendofi . Per la fìeffa ragione commiscra poi quelli, 
3, che fi fono indotti a et edere , che gli ardori del fole 
s , pollano abbruciare, e annerire Ja ileifa lpiga , conte- 
3S nuta P e chìufa andfeffa ne’Tuoi invogli, frnza che 
5 , le parti citeriori di quelli ne refiino anch’elfe abbru- 
,, date s o per lo meno molto alterate le foglie loro „ 

III „ Nc anco i piccioli vermi puffo no fecondo lui 
eJTere cagione di quello male ndlc fpighe , perchè 

nep- 
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3& neppure coi mi eroico pio fi poilòno in effe feoprìre ; 
,, e fi? pin alcuno talvolta in alcune tfelle conoti e* 
** e aperte fi vede* da altra cagione fi crede derivare [ 
3J cioè , dalla putredine , in cui d ? ordinario fi /chiudono’ 
?» vigono, crefcooo e fi trasformano. 

IV „ Neppure i piccioli vermi rqfff offervati dal Wcpfero 
ìj alle radici dei grani male affetti dei nero , fi poiTono 
, 5) dal signor Aymcn ammettere per cagione in eifi di 

tale malattia, vedendo lene pur anche fui grani fàni , 
?? mafiìmamenre ne’fiti lecchi, e che furono mal colti- 
vati , e in cui male vi furono rotte le zolle * Del re¬ 
si fio quanti alberi fi tagliano, nei quali non foio le ra- 
dici s ma pur anche i tronchi fi trovano talvolta cor- 
** lofi dai Vermi * fenaaefrè ie foglie loro , ì fiori T 
« e 1 frutti ne fofFriffero il mìnimo fenfibile pregiudizio? 

V „ Alcuni Fjfid , fegue pure a. dire qui il signor 
s* Aymen , furono perfuafi , che il picchio di qualche infetto 
Sì foibe la cagione dei nero ne" grani, forfè fénza confi- 

aerare, che quelli animalucci non hanno ii più delle 
volte un organo adattalo a picchiare, e che ugual- 
« mei *te fi trovano quelli folle fpighe fané , come fifilc 
ammalale ; e che fe alcuno ve n’ha, che realmente 
picchi] un fiore, niente pìu v,i fi vede, che la fierilhà 
5S di quel frutto, che da tal fiore picchiato ne farebbe 
venuto . E poi quello infetto come porrebbe egli pie- 
it chiare tuni i fiori d’ una fpìga , si profondamente na- 
fcofia, e chiù fa ne’fuoì invoglj > E come lune le fpi- 
j3 ghc cf uno fiefib piede ? 

VI „ Nemaien la natura tf un campo troppo ficca* 
»> 0 ir oppo umtaa foffre quello autore, che s’acculi per 
» cagione dd taro re’ granì. Se fi bada, dice egli , a due 
» P^di d’orzo, che fi tocchino l’un J*altro, f uno effer 
fy affetto del nero , c l’altro no, fi comprenderà facil- 
„ niente quella verità manifcfta . Inoltre , foggiugne cffo % 
„ v3di pure quella malattia de ! grani in tutta ionacfefpo- 
„ fiziom , alte, balle, aperte, coperte; come pure in 
n rene graffe , magre , umide, o afeiutte . 

VII ,, Nè finalmente puofiì dire , ebe quella malattia 
j, nennofea per fua cagione un vi fio di fugo: i supere ì oc- 

cnè fom mini Orando quello la nodritura a tutte ie par¬ 
si ti della piatita dell* orzo, come la fola fpiga vernane 
affetta, illcfe rimanendone tutte Je altre? 


4 Stari- 
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4 Stanco alla pestine il signor Aymen <lal confutare 
latte qjefìe opinioni , eh*egli addimanda ipotetiche , come 
Impaziente palla a darcene la fua per cortame , e vera 
nel modo , che fegue : 

„ Olili nella deferitone dì qoefìa malattia, che V in^ 
^ mediala iua cagione fi era uno flato contro natura del 
^ talamo , o ricettacolo dd fiore , oppure un vìfio locale 
dì qucfla pane , che vi produce ben tofio un tumore , 
e ìndi 'un ulcere maligno , che vi rode la partì tutte della 
^ feniUiiaiìoJie. tÉ Parta quindi alla difamina delle ca- 
gic?ni procatartiche , o ri mote, che portone aver prodot to 
quefto tumore, e perfuafo dal Secherò, e dal Fiorini , 
che un vispo di femtnte polla effe io quello, dopo var j f pe¬ 
rì memi da lui fatti In divertì grani tf orzo feminati * 
adotta per ragion prima del nero ^ o della nebbia ne* gra¬ 
ni , la tuoi fiff urc , o muffa delle i e menti loro, s , Tous Us 
J5 gtaim moifis r qui Uvhent , emetti des èpìs niellisi ain.fi 
j, f eujfe eu tout droit de conclure , que la moìfijfure des 
femences itoti la caufe premiere de la ni elle t 

5 lo ben lungi dal voler qui oppugnare un fiflema sì 
chiaro, e sì bene ime-fo, che anzi feguireì, e proporrei 
a feguirne il metodo a chiunque voglìofo forte Rappren¬ 
derne i mirterj, non pertanto per vieppiù feoprirne il 
vero, crederei, mi poterte effer lecito fu d’una qualche 
parte aprirne il mio penfìero, e fpedalmcnte fui nome 
di me Ile , o nebbia , che egli dà al nero de’ grani. Primo 
pei che non fa mai egli menzione della nebbia rè per 
fe Berta , nè come cagione di tante malattie * che da 
inni i tempi le vengono attribuite* Secondo perchè la 
moìfiffure , o muffa (che fi è quella, che di prefenre fi 
difamina), fiandoll alla forza della parola, niente altro 
lignifica, che la corruzione dì ciò, che lì è muffato * 
corruptìon de ce qui e fi mal fi \ e per confeguenza non 











falle malattìe fa' granì p. Ili, c , /, S // lia 
* produrre ancora la lua pianticella ; il fugo nutrì . 
rivo , che per il germe, come per un’ impronta 
anzi per un alienale d’ impronte dee paiT ar e n-r 
ivi prendere non fido la forma, e la figura della phtm .1 
ma U forma , e la figura di tutte le particelle, che là 
compongono, per ìndi riprodurre un germe a le limile 
inalterabile, e riproducibile all* infinito , quello fogo, diffi’ 
come potrà égli produrre una pianta tutta lana, a riferì 
dma fola fpiga, ansi di lofi pochi fiori delia ile ila mal 
aftem dd nere f 

7 L’avyeduiiffimo autore forfè previde quello coleo 
e proceriro di illuderlo col prevenirne l’effetto, come 

,, Ma perchè quella cagione ( moifijfare d» fimenca > 
" £^ ranrie . 1 J°! fion de,:a fP'S 3 - e non tutte le dii- 
” ìf r pa - n ì , d !i* a P ,ama dd g ra no ? li vizio generale 
” ** te f !arn dei fiore > àtee egli , è affai manitelìo, e 
SJ ben conofcRKO^ e ciò 5 che fa, che i foli finii 

” re 'ì ino affatti > no ! Iarà forfè mai. Sembra , proficue 
” a ère chi ciò dipenda da una fi rottura di'orami 
” lra P° fl!b,l ] e a Aprirli. Solo fi pub inferire 

„ odia offervazione di quella malattia , che ne Ile piante 
” 2 fi ™° 7 rtl Propri ^ certe parti, la cui cagione 
” 5“ d ^™ enza * e continui ad agire tutte le volte, 

” ?i, T de . e P arn fe ne fo 'o fviluppamemo. 

8 im le con ingegno , e con de 11 rezza fi difende atti 
fi sg.Aymeu dall 1 accennato colpo, nell’arrìcolo Vllfn 
precedente poi, ore gli confuta il vizio del furo della 
pianta, conte autore e cagione del nero ne’grani chi 

w ^ ' Ul . r r ìaiafto Di fatti io non veggo 

quale differenza mi favelle mai egli opporre fra il Jim 

g£T h ’& Ir ls * 

c,e olire la fpiga aebba infettarne lune le altre partì 

Sre'S^Ld’r'- « qU6flÌ foghi tuni 11011 debbano 

H. 1 ! !f f med , efim! . f am! . e argani, die dal fenn del 

me fi fono fnocciolan, e diiìefi nafeeudo, crefcende 
e profilando la pianta, 5 creicene,^ 


ì 


g, iiJ. 







Saggi d' Agricoltura. 

g. ni. 


pd nero * o della fuUginr^ malattia interna del grano t 
come prodotta da copia d* umori. 

I Se ì\ celebre sig. Coni t Gìnanni appoggiato all * Ambrosi 
f a ) e al Budeo {&) addimandò quella malattia /uligine , 
le daremo noi pure tal nome, appunto perchè il grano 
che ne vkn tocco a fomiglianza di fu ligi ne fi faoghe 
in minuiiflìtna polve nera* Quefìa malattìa della pianta 
del grano non ne intacca , che la fola fpiga ; eppercìò 
per ben cartoleria , quando malata, conviene anche co- 
noicerla, quando l'atta* I legni ce li addita ben chiari il 
sig. Aymcn nell? accennata fua dottìfiima difiertapione, 
la guaina, dice quelli , della fpiga fana fi è piu graffa, c 
piu tonda maffme nel me^o della fpiga malata . Quefia in 
tale fiato [pira un odore , come di un arengo affumicato ; e 
quando dalla guaina comincia fiorume la barba , che fi è la 
prima a far fi vedere, ella è bianca; laddove quella della 
fpiga fatta è fempre verde* Gl' invoglj, 0 guaina della 
fpiga, non ottante che’Ifuo interno ila male affetto p 
tono lani , e crefeono tuttora, e fi allùdano per difen- 
dello dairumido, e da ogni altra cagione ettrinfeca, che 
coffa offenderlo; e la materia, che in etti fi conncne 
cioè 3 ' embrione offefp , crefce aneti* etto, e a anfora 
che crefce, tutto s ¥ infracida, divieti nero, e puzzolente; 
e alla perfine fecco , e inaridito fi rifolve in minurif- 
llma polve, che fcolfa pai in un co* pallidi fupì invoglj 
da’verni, o pioggia forti, altro delia fpiga piti non retta, 
che ìa nuda, intera, e verde anima* 

% Cercali ora di fapere, qual fia la cagione di quello 
male* La cagion prima, il signor Aymen , come fopra 
già fi vide, ditte cflerne la moififfurt des fmence s; e 1 * 
immediata, lo fiato contro natura del ricettacolo del fiore, 

che 

(ì)$picas, & juJfcs , priufqnaxn perfette e vagirti s finn 
erumpere jueani , infifans * E poco- più fatto: Marcefcunt 
hoc vaio fpicae, & atra pubere objtdentur. Ainbcofmt 
(b) Quatti nuilUm nomates xgrìcolae vqcaru : fpiate enim mar- 
cìé*€ funi hoc vaio, & in pulverem fpetidum eonfnafole j. 
Bndco annot. in Pandemi, pàg* 3E» 

Ihytoh tom* 1 j>ag, 247* 








falli malattìe de’grani p, IH, c. /, %flH. 
thè vi produce un tumore, che ben lofio pijfia tn m u l c f rQ 
maligno , che vi rode le parti tutte della feutiirrarione Ma 
circa i accennata cagion prima del sig. Avuteti il s fo 
A din fon uè Rifattati di due /periture folla 'ngtomia J 
facoltà delle piante artic. 9 , MaUdus des pUnus rag. ’ 
et dice a ciliare note, die la motfijfur t - des (ìmences noti* 
e ne la pii ina , né la feconda cagion del nero ne’grani 
la quale fjriquì è piutrolfo all’ofcuro: perchè gii inerì! 
menti del sig. Xileni ci accorano, che quella malattia 
per mila conto fi comunica ai grani impolverati eziandio 
a beila pofla colla fleffa polve nera; e che perciò uueiìa 
cagione debbafi piutrofto afori ve re ad un vizio inumo 
che la pallidezza del calice, o degl"invogij citeriori del 

Sfoe’rc I ? e r tìella fua b « b Ì» gitilo ipuma , fa co- 

noicere, che vi lìa, primacnè lì fvìfoppi, 

, ■ Z® 1 sig- Adanfon un po’piti avanti pag. 45 t r3t . 
rando m givrt , di quella bianchezza, cioè, che if vede 
nella parie foperipre delle foglie, che fembranorimaner, 
ne pm dalle, piu pefanti, piò opache, e come fporche : 
malattia , che fola lì offerva folle foglie di quelle piante 
che crelcooo m chiufe, e baffo vali, dovi* Pana non 

fini' r ’ 1111073 * n j> v eh” vi viene agitata , ma quali 
lem pi e coperte fi rimangono da vapori freddi, umidi , 

à ? lf ¥ Ie * l^gli, V indovinare la 
cagione dj 31 fatta inalai ria* fc fi confiderà, che la pref- 

i0J ? e continua, che (e piante foffrono dadi accen¬ 
tri vapon umidi freddi, denfi, c nebbiofi , lom ne 
chmde , tura, c ferra i pori della perforazione ; onde il 
%o, che ne vafdletti fu per fidali delle foglie fparfo _ e 
djvUo fi trova, vi fi ammucchia, fiaddenfa, e vi s’intafà, 
che nò b ficeità, ne il cator del foie fieno cagione, che 
n attenui* fi fvapon. Le piante, che in tali fin, e da tal 
male vengono attaccate , non penano frutto , o fe ne 

buon^gulìo ^° nano ^ em P re informe, crudo, e di poco 

4 In o*tre quello dotrifiìmo Autore all* accennata nag 
M olferva pur con Tcafraflo (a), che il o iJfL 

i % ligint 

( 3 ) Std ómniquafi ex pane fqudor por ut t qnam ìtnbrts frumento 
exped t-. imbees enìm citm edins contrarii fant , tum femina, 
ipja (aspe rorrumpuTU. Qi&d fi mimi* , herba* luxurltm mo- 
wnty ut Q firatt?ui-ntur , atam onwe alimenfum #mìuan& 

Tbc^hp Uh VIU. Ufi ewfi 
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ìùint Bd grano (che anch’egli col sig. Aymen addmiam 
<la nielle) non fi vede, le non nelle annate molto ired- 
e umide, e quando fi femina tardi, o dopo la caduta 
dà pioggie co pi ole ; dì modo che fe mirragli, che la ca¬ 
gione di quella malattia fia la ftefla dell’ ora de lenito 
sivre ■. e per confeguenza , che, fe v* è una cagione., 
che pcfTa dii fi prima di nero nelle biade, fia 3a perfpi- 
rarìonc foppnjftt , e V immediata l’diluzione nei valellem 
del germe loro, ficcome 1 3 precatartica, o rim ota faranno 
le eccefiive, e fredde pioggie di primavera (che lene 
Beve fui monti , e acqua fredda lui piani ) le lementt 
{parie mucide, rìfceidaie, magre, immature, o tocche 
di qualch’un altro vizio, fe minate tardi, per tempo umi¬ 
do , a in fondo mal coltivato, o fianco dalle precedenti 

riC « ! Che però quando quelle pioggie cadono folle biade 
nel formarli, o di già formati i granì, 1 canaletti loro fi 
pel iueo, che allora più copiofo dalle radici ricevono., 
che pel freddo ìntempefiivo, che rial di lucri le compri- 
me e loro ne fupprime la perfpirazione (die 
lìbera, e abbondante, a penfiere dei celebre sig.Hale?, 
fa) , debbono avere), tanto ne reftano gonfi, olii eli, e 
cifrimi , che prefio fi corrompono, e putrefatti fi anne¬ 
ri fccno. Perche poi i foli granelli nella fpiga reflmo aflettt 
del nero, illelì rimanendone per qualche tempo 1 tuoi 
invogli, come pure ìi refio delia pianta, tc ad altro not 
faprei afe ri vere , fe non a! reffuto loto più tenero , e 

delicato. , t _- - r ^ J 

6 II maggiore, o minor danno, che Se pioggie fivdcte 
recano ai granì , fi può milmare dallo fiato, in cui quelli 
fi trovano; o dalla quantità, e dai tempo, in cui quelle 
cadono. Se abbondami , e prunache le biade abbiano mi¬ 
mata Ja fpiga, la Minia dell'erbe mdicaiaci poco fa da 
Teofrafìo le foffocherà, e loro ne tona gli alimenti; e 
fe nel formarli deila fpiga , fi avrà il nero ne fu01 fiori , 
deferii toci dal sig. Aymen ; c le nel formai n , od già 
forma ri i grani, fi avrà il raro negli fieli), come ci accad- 

U) Pai fatte Ics plttntts , ou Ics or ir et ont befoia , pone fi bica 
correr , d 1 uni tranfplTation ahondantc y il ejì pròbablc qvt 
plufavrs di Uurs mdadics yie&nent de ce ette cene tran* 
jpiriti-or, cjì qtidotttfsis itiummptu par P intemperie ce l 
Air ftatiqse des yégéiaux. Ch*?. * «peri** ' 
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falle malattie de grani p. III. e./, §,///, 155 

tic vederlo nello fpazìo di tre, o quattro giorni fucceffivi dì 
^ 0 rraia fredda caduta nel mefe di giugno 1/70, già com- 
-pinti, o nel compierli de’grani, maffime ne’fili baffi, 
umidi, ed efpofti a mezza notte, febbeti non fiaffenc 
trovato quanto fi temeva di vederne nel batterli delie 
meffi, § iv 


ìi Era*]? 


2 )ella fuligine i 0 del nero arila melica, * malattia aneti* ejfd 
* interna j prodotta dalla fìejfa cagione* 


1 Gii effetti, che l'efuberanza de’fughi cagionata dalle 
fredde , ed ecceffive pi oggi e , o da limile altra cagione, pro¬ 
duce , fono affai più fenfibili della melica, mays, o gran 
turco, che nelle altre piante : le virici, i! gibbo, I* idro¬ 
pica , la carie, e finalmente i! «ero , o 1$ /uligine in eia 


fi toccano, per cosi dir, con mano, A quella ultima 


Al y r -ww-- — - .* — ^ i i ■ 

malattia tì sig, Aymon con molto di conUdepsa dà pur 
il nome di carbone , ftcond mi moire fur Ics ma ladies des 
blèsi Tom, IV pag . 35-8* e al Tuo ferito eoa tutta \* efao 
rezza, e pulizia così la de feri ve, 

3 „ Le fpighe, dice quelli, affetti del carbone fono 
„ cifTai più grolle, e corte, curve, e ineguali delle fané. 
Quando ri fpogiia la.fpiga malata de* fuoijnvogl;, ella 
„ non pare altro, che un mucchio di tumori, gli tini 
as grotfi come Te uova di un 1 anitra, gli altri come noci , 
. t e gli altri come il frutto del pruno fejvatico* Benché 
j, nella fpiga malata non fi veggano , che grani né£i> 
„ qual carbone, non è però fubho da conchiuderfì , che 
tutti fieno vizàatì ad un modo: imperocché, levati i 
M neri, fc ne vede una quantità d'altri pii} piccoli, fiofei, 
4 c vapidi, la cui buccia vota affatto trovafi di fofUnza 
,, evidente fegno della loro fiérìliià, 

3 „ La buccia dei grani affetti del carbone , non pia 
„ denfa d 1 una linea, da principio fi vede ancor bianca- 
Tira, ma poi Vimbruna , e altro non contiene , che 
„ fili bianchi, che prefio aneli’etti fi adnerifeono. La fi- 
gora di quefti grani fi è molto varia: appena fono effi 
„ rotondi, che larghi , piani, o curvi, e fovente ancora 
dì fuperfìcìe angolare, conica,oretta , od obbìiqua, c 
„ Tempre Jaeriremità loro luperìore più groffa ctellMnfe- 
„ riore, che poggia fui ricettacolo comune. La Tunghcz- 

ì 3 'za 
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grani non ha termine fi/lo : altri fondono 
, e altri fino a quattro pollici* Le fp^ghe 
piede rade volte fono tutte annerite , quaL 
5t che Volta una fola ie ne vede annerita, mentre le af- 
9 ) tre tutte fono fané* La fletta fpiga qualche volia li t 
„ tutta ammalata , qualche volta la fola pane fupciìore, 
,, e qualche volta la fola inferiore e cualche volta pure 
un fole grano quà e là difperfc per la Beffa fpiga. 

4 ) t La fp^ga mal affetta fin dai primi giorni fi conofce 
„ iti ciò mattimamente , che i fuoi giani fono più graffi 
v , dei fani * e la lottati za loro interna è bianca, e fole 
», pochi giorni dopo a trave rfo della loro membrana feo- 
», proti fi alcuni ponti neri , che col tempo fi piopagano* 
», Gli ttiiì dei finn fc min ine anch* etti fono viziati ; e fa 
u parte , che s*unifce al grano , fi vede si tumida, che 
** in grettezza è eguale alla penna d’tm pollo, quando 
„ nello fiato naturale noti oltrcpafia quella d* un capello* 
,, 11 vizio occupa per lo piè la bafe degli fidi per letteli- 
?, fiore d 5 un pollice, due , e fino a tre* Sul princìpio 

quefia parte dell 5 organo femmina è bianca, ma in 
„ appretto divien nera ancPeffa, come fa il grano detto 
,, in Franco fe charbùnì * Trovar fi qualche Volta grani di 
„ indica, ne* quali una parie ferina un tumore più, ò 
», meno Sfotto, e pieno di polve nera , mentre 1* altra 
Tana contiene ancor una buona farina. Queflo tu tu ore 
, 3 può derivare da un colpo di gragfluofa, o fintile altra 
,, cagione ettrinfeca , per cui contufo , e rotto qualche 
„ fbo canaletto interno, fialTene fp^i/o fuori il fugo, e 
*» leccato fiafi ridotto in polve nera* Dìfiinguefi quella 
», malattia dal carbone \ I perché una parte di quefto 
3J grano contiene buona farina; Il perché in quetto tro- 
,, vafì fempre il germe, che non fi Trova nel già detto 
ckarbonh Sulle foglie dell attuitelo del grano, e fu Ilo 
fiìpìre della pianta vedonfi qualche volta dei tumori 
tJf grotti, come un pomo d* aranci. La fottanza loro m- 
,, terna da principio bianca, Ìndi gialla, e alcuni giorni 
„ dopo altro più non è, che un ammalio di polve nera, 
6 3 £ fini fimi a, Il fbrgo, o milium arundinaceum foggiaci 
», pure aridi* etto a quetta malattia. 

5 II principio, progreffo, e fine di quetta malattia 
nella melica gli ho io veduti nell anno 1770 oflervan- 
dogli inficine con il $lg É Bellardi Dottor Collegiate di 

Medicina 









full f malattie de* grani p* III, f« 4 §*iF\ XJf 
Medicina nella Regia Unìverfità dì Torino, c ftudiofiffimo 
e verfatiflìmo nelle cofe di Botanica, in due campi non 
Hioìto difeorti da Torino, ambi di fondo argìllofo, graffe, 
e fobbiofo, Tono de*quali prima di riceverne Ja femence 
fp beo ieraminato, e 1 * altro no. Nel primo fi videro , è 
vero, moke piarne affette di varici , tubercoli, e gibbi 
ino mi ruoti ramo nelle fpighe , che ne’ loro Ri piti t che 
alla perline diventarono cariofi , e pieni di polve nera, 
rafiòmigfiante appunto a querta fultgine? ma net fecondo 
oltreché le piante non vi vennero sì bene , fe ne videro 
affai piti ammalare. E ciò, che ben degno mi parve 
d’oflervazione* fi è, che nel primo campo in maggior 
quantità fe ne videro d’ammalate nel piti badò , e cupo 
del fondo, e che vicine fi trovarono ad alcuni alti, e 
grotti mori in qua* fui appunto, dove le acque delle 
accennate pioggie cadute nel principio del precedente 
mefe^di giugno per tre jn quattro giorni fucceffivì più 
foffennarono, e piti difficilmente dal fole , e dall* aria 
poterono venir effe dittìpate. 

6 Che poi nelle pani tutte, che compongono la pianta 
della melica , ti otfervino [e accennate varici, tubercoli, 
e fi tulli a differenza di quelle dell* orzo, fermento, e li¬ 
mili, in cui i foli fiori, e grani nella fpiga ne vengono 
affetti, crederei, che il tettato molle, raro , e fpongiofo 
delia pianta rutta della melica, e maffime della fua pan¬ 
nocchia, fotte quello, che rendette piti facili i fucì canali 
ad edere oftruni, dilatati, e dirteli, e alla perfine pur 
anche rotti dalla fòverchia copia degli umori. Laddove ìì 
tettino delle foglie , e furto delle piante di tormento ef- 
feado piunorto fittulare, e cannellofo , che ne compon¬ 
gono Je pareti, faranno per la maggior parte retti, e 
e per confeguenza i fughi con maggior facilità vi fall* 
ranno fu fino alle fpighe , dove nel tarmato, intricato > 
dilicato, e tenero dei canaletti, e dette cellule, che 
compongono i loro fiorì , c le granella, vi scintale- 
ranno, e vi foggiorneranno, fe di foverchio copiofi , e 
alla perfine vi produrranno gli accennati già funerti ef¬ 
fetti del nero , o della fuligini. Nò Certo varrà quf il 
dire , che ne* nodi almeno delle piante da tormento 
dovrebbero vederli i fuddeni rìfiagni morboff Imperocché 
quefìi nodi oltre all* etiere fatti dalla natura per vieppiti 
fortificarne il furto, come tanti piccioli cuori, effi ancora 
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ne cacciano fempre ali 1 -insù .gii umori» che dalie fadiri 

ricevono 

. 7 Il*g. Aymen tanto del nero del formento, quanto 

dt quello della melica* ne dà la cagion prima all' in freon, 
donane del germe lóro. „ Quando, die’egli, fecond m cucire 
■ 3 f i*\ r k* maladies dei bUs s fi apre P eftreinftà inferiore 
„ d’ un grano di tormento, melica, e Amili, vi fi vede 
„ piti il germe coperto dalle fae cafelle; e quando fiacre 
*» quella ne!grano charbonné dei formento, melica, e fi. 
j, mi li, non vi fi vede pisi il germe, qualunque liane fa 
„ diligenza, che fi adoperi per Scoprirlo. Di più ebbi 
„ bel femìnare quelli grani viziati, che mai non mi 
„ riufci vederne fpuntar uno: onde fenza tema d 4 abba¬ 
ia glio mi fu fàcile il conchiudere : I che niente altro fi 
„ è fi carbone, che un grano* che non è rendutofertile; 
„ Il che la cagione di quella monftruofità fi è il difettò 
della fecondazione* 

% Qui lenza entrare in quefiione * fe il germe * che 
non fi trova nel grano affetto dal carbone ."fia effetto , 
oppur cagione di quefta malattia, panni, che le eccelli ve 
e fredde pioggie fopra dimotirate, all’evidenza per cagion 
del nero ne’grani del fermento* il fieno pur anche in 
quelli della melica. 

9 Suole pur eccitarli qui quefiione, fe il nero de’grani 
fia comunicabile ai grani fatti, e da quelli benamati poffa 
temer lene l'infezione nei loro figliuòli. Quella fi feio- 
glieià, allorché fappiaflr fu qual forta dì nero cada ella. 
Se fui nero adunque comunemente detto da’ Francefi 
«ielle t fu cui fi è ora difeorfo, e da noi col fovra detto 
sig. Conte Gìnanni fi addimanJò fiuligine , la quale pro¬ 
dotta dall' eccefijvo umido, e freddo vedefi ne’ grani, e 
fiori delle fpighe ; o fe fui nero degli fteffi grani , che 
nelle fpighe bagnate prima da brevi, e picciòle piogge, 
vedefi doro le sferzate d’un fol ardente, e da noi dice fi 
Carbone , come meglio vedralìì , di quello trattandoli di 
prò polito ; d sig Francefco Hotnme (a) non dubita, 
che quello nero come pelle fi comunichi ai grani lani; 
ma non dice però, fe fia quello delia / 'uligine , o quello 

del 

(«) „ y ai appris on et* a fai* Ì> cxpérlètice : on a firn- 
*, du blé tioir avee de belle femencc, & tomi ce <iu f oa 
M en recsieillir rcoit tioir. Francis , Mel'eriles 

7 ) plàmes' V pgg* 14 $, 







fulh malattie Sgrani p. ///, Ct /. g, JT. jj? 
dei carbone , [ebbene ìa ehccfhtnsa* in cui ne pària, 
additi piurroflo il primo, e • l dica (alo d* averlo mtefa 
? ai àppris. lì sìg Xileni (&) efdnde il primo per intero, 
C *1 già citato altrove sig. Adanfoiì, Mdadìes des pianta 
pag. 44 * appoggiato fogli fpcriraeati dd predetto sig. 
Xileni n’ efdude dd tutto il primo, e dà per affo Iota - 
niente Contagiofo il fecondo ; e *1 sig. Àymen (b) m 
ammette io io con ri ferva il fecondo. 

iq Noi co! ferii pre caro, e dottiamo .sig. Bdlardi nel? 
anno 1770 facemmo lo Sperimento, già da luì prima 
fann col sig, Ari felini atrentifJìmo nelle cofe di Botanica, 
e che attende alla pratica di Medicina ceri applaufò nella 
cinà dì Cuneo, folle polveri dd grano conttifo, e tbar- 
bonnL Quelle avvicinate dia fiamma d' una candela fi 
accendevano* e, fcìntillando quafi come polve da féhìn^ 
po, crepitavano. Il che ne nioftrava, chequefte, febbene 
infipìde, e fenza odore, non pertanto concentrato con- 
tengono ancora un principio di nitro , folfo , e fuoco * 
che rendati dalla putrefazione più fonili, e penetranti* 

più 

£*) j > Ón canno Ir demi foties de blè noir s nom eti h omino ni 
„ une eloqui , bravine , ou iimpìenient hlé jiòir ; t 1 elt le 
» p* ^5 muvais , c 3 e!l; celili auquei on doit s 1 a trachee 
„ partic&lièremeftt pofcr le dérrake ; bautte oous le nom^ 
„ mons blé noir en fumèe; quoique ce foit du bit; cor- 
rompa, il iV efr pas eteri gereux, corti me l’autre, pùifqu* 
5 , il fe tUIlpe de très bùnne he tire eri fumèe, £c te no uve 
„ entieremint detrait par le verit & la pìuye, prefqtO auflì- 
„ tòt que fes épis foni: forti3 de leur fourreati 3 de forte 

i, qu 1 il ne p vn tmuve plus h la tèeoke. Traduci }&v de 
Monjlmr .Francois TIòme, II méìJZQÌfe pouf parv .mr A on^ 

J3 noi tri àe qui produit U blè nolr dans Ics Ués, & à i :on- 
„ noitre Ics remédes propres à dhrulrt cetu c&rr»ption. 
\b) n Monticar Tket en 3 rsuvé ime (caufe du uoir ), c' efi 
*1 la pontière mé ne du blè corrdràpu; certe caule prò- 
S3 duit certa! nemént cene maladié, mais ette n* eft pn.a* 
s* à beaucouo près, h feuìe. Cetre caufe n ? a point lieu 
dans Ics ettdiom, où la fe mence, prife dàns un dump 
3J oli il n s 7 parotc pas un feul épi ebarbonnè, i> oduit 
^ IVannèe fu vante uue grande quanti tè de bl<f noir^ 
„ certe caufe n 1 a poi tu ìieii > lorfque du biè clioifi dm* 
,3 le mente champ , pns datis iemème boilfeaii, né produir 

j, daus un cànion que des botines fcmence^, taudk quo 

un auc e il porte plixs du tiers d£ blè corrompa, 
^ fiw* Us malattie* de* 
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più facilmente s’intricheranno ne’capi vellofi de! granello 
fimo, dove rattenuti fino a che Tumido, e ’l tiepido 
de! terreno, e dell’ambiente, fviluppandone il fuo germe 
jnquefto, come miafma , o fermento di vaiolo ,_s’infirmi, 
e della ftefia labi ne renda mal affetti i fuol prodotti. 
Dai fin qui detto re è chiaro , che ìl folo nero del 
carbone fi è quello, che fi rende comunicabile ai grani 
fani; epperciò non faranno inutili le lavaturemacera- 
rbnì , e ìnfujionl , che di effi fi fatico in ceni liquori 
proprj per rimediare ai contagio# effetti , fe dì quefìa * 
o finiile altra Uht fofpetto fi avefle. 


Jjt!? ergùt , gran cornuto* t /perone nella fegati r ( malattia 
pure interna f prodotta dalla JìeJfa cagione. 

t fegaia, che dopo dell*ori&o, e del fermento fi è 
eoe ila fpecie di grano , che immediatamente coma fra 
le granaglie, va pure anch’effa foggetta alle fue inalarne 
e fra le pili pemeiofe fi èque Ha*, che da*Franceii diceii 
Vergai* da Latini clavtis, o erga* e dagli Italiani (perone 
o gran cornuto , I! $ig. Aymen lia st ben deferirla quella 
malattia, che giova efporla qui tale quale pretto di lui 

fi trova. j r _ . 

a „ Verga, o fpemne, ditegli, Rechertha fur le* 
3l progress & la cattfe de la nielle pag, (58 tom. III. Mi- 
,, moire s préfentces a V Acade mie Royale des fciences &c. 
„ nella fegala fi è un vizio, per cui i foci grani diven- 
„ gono aitai più lunghi, c groffì del naturale, onde 
„ efeono effi alquanto piti fuori del gufeio loro. Qualche 
, volta fono effi ritti, e alcun’altra curvi al di fuori, è 
appunto r appiè Tentano la figura d uno fperqne , o 
, cornetto nero* Sono c/fi bruni, o nericci, e di fuper- 
9 f fide ineguale, e bernoccoluta, D s ordinario nei corpo 
” j oro vi fi veggono tre linee alquanto incavate, che da 
” un capo all'altro fi efkndono* Ciò, che fi è di collante 
egli è, che la eflretrmàioro fuperiorc fi è femore p’ù 
s , grotta dell’interiore: V invoglio loro comune fovente 
„ trovali rotto, e nelle letture vi fi veggono alcune ca- 
vità fatte dagli infetti ; alcune volte ancora la parte 
„ fuperiore di quelli grani trovali come divifa, o rotta 

» m 
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„ in tre parti, coperte d* una polve nericcia* Non fi 
„ può determinare ai giuflo la grolezza di quelli grani ; 
3, ma la lunghezza foro più comune fi è di orto in nove 
„ linee- Sebbene fe ne trovino di pili corti * I* autore 
però dice di conservarne imo nd Tuo trharìo , che 
„ olrrepaffa le venti Tei lìnee di lunghezza. 

3 ,, La foflanza interna di quelli grani è bianca « e du- 
„ ra, facile però a romper#, Rofleggìa quella a mìfura t 
„ che fi accolla alia lua buccia, e di rado vedefì fcìoka 
*, in polve nera, come qualche volta vedefi quella del 
» carbone* Quelli granì metti nell* acqua per poco vi 
9 , galleggiano, ma tolto vi cadono in fondo* Rotti fra i 
s> derni, e fattine pallai e i frammenti fu Ila lingua, vi de- 
t , ilano un gufìo d* acre , e piccarne, 

4 JT Le membrane tutte , che involgono quelli grani 
u malati, Sembrano fané; ma, fe bene fi mirano, fi 

feorgono alquanto piti ofeure delle altre- I petali, le 
„ paglie, e fìntili altre parti della fpigha non fi veggono 
,, alterare in niente* La fpiga mai non trovai! viziata in 
» tutto, e per lo piò non contiene che due in tre 
„ granì male affetti , febbene talvolta ne contenga fino 
„ a fette in otto* Non pertanto fautore dice d*averne 
» contati fino a quattordici fu d*mia fletta fpiga, Sovente 
„ le fprgtrc torte d* uno fletto piede fono tocche dallo 
„ fletto vizio j e foveme ancora non ve n’ha, che una, 
„ c due. 1 grani trgotan fi fciofgono piti facilmente dai 
,, loro invoglj dei grani farti. 

f Alcuni amori dicono, che Vergata o fperone nella 
fegato fìa la fletta cofa del carbone nel fermento, e che 
Je grandi, e fredde pìoggie fieno la cagione di quella 
malattia; e ’1 si g, Aymen ne accufa (a) f infccond*%i onc 
del germe di que* grani, che ne vengono affetti. Se Ù 
carbone nel fnrmenro Ila la fletta cofa, che lo fperofce 
nella fegato, fi vedrà , trattandoti di propofito del car¬ 
bone. Intanto giova qui rifpondere al sig, Aymen, ai 

quale 

00 ja C* efì ca défaiu de fécondation qui ce pendant eri efè 
„ 1* unìque vrai c caufe, car la piace du germe eft 
„ confortimene vulde & fìctrie, J* ai ouvert uvee mure 
„ force de précaution no grand nombre de* grains er¬ 
si gotés , & f ai tonjours vu qne ìe germe leur man- 
** qiaoit* J J ai femé pìufieuts fbis avee artenrion dea 
ergo» , & }e n' en ai vii levcr aucum jfymtn ttairé 
n reig#t, Stwné mimmr* far hts hUds „ 






□uaie m % pag* 184 già fi dille-non volerli taf queftìoné 
fo ! * ìnfecorMiiùne dei genti e fotte effetto, oppur cagione 
del nero nei tormento* nella melica, e fimilì; ma ora 
le mb rami di opporgli quanto meco il tempre celebre 
AArofcw gii pud opporre (a), che, ficcome I wtf- 
five'. e /«</&/rtegfte fono la vera# e fteura cagione del 
nera ns* granì , e fiori dei tormento, della melica * e fi* 
mi lì C così pure il fono dell* «rgot, o fperone nella Tega im¬ 
perché, fe quelle pioggia cadono, mentre le biade di 
inette fpecie fono iti fiore, egli è facile, che mo.u coi 
loro germi nell* ovaia non vengano tocchi dall aura tenn- 
nale, e per couteguerm non fecondati vi fvanifcano, o 
corrotti vi periteanc; c fe cadono, di già fecondati 1 
germi, queftì allora premuti al di fuori in un colla pianta 
tutta dall’umido, e dal freddo, e piedi ai di dentro tifila 
copia de*fughi s accrcfciuti dalla perforatone fopprefia, 
«Aratri, e monftruofi vi cifreranno, o putrefatti anche 
effi periranno: epperò il non fecondarj del germe in 
tal cate non farebbe tutto al piò * che ì effetto delie ni- 


■rompeRive , e fredde pioggie, , 

6 Sebbene i 'argot* o gran cornuto fia la malattia, €\n 
la fola fegfia vada foggetta, non laida però quella tu 
qualche volta intaccare anche il tormento eoo quella 
fola differenza , che i grani dì quello non galleggiano 
fuìl^cqua, come fanno quei della fugala, IJ wg. Come 
Gipaoni fi è quegli, che p. I cap. II pag. 35 ddle ma- 
Àattit dtl grano in erba. là deferivo folto I nome dì grano 
ghiottone per ia fomrglianza, die quello grano Ha coi 
Verni do il’ erba de tra giungine. s 

7 , II grano ghiottone, ditegli, è un morbo interno 
3 , del tormento, il quale fa cangiar figura alli flioi già 
b , nclli, prima che la fpiga n’cfca dall invoglio, li fa 

crefcere più dell’ordinario, ma inegualmente menni, 
” e df color verdicci j quelli Peccandoli, appaiono dì 
color lionato lucido ; ia laro buccia fi fa, Icabrofa e 
facile ad efiere fchiacciata co denti ; di grandezza 

però 


[x \ n II cà pìasconumin (rergot) tUni ics anness hnmìèts & 
' „ des terra couyctrs, ca qui frìx foup^onner qtf il a 3a 

,, méme cjafe première que le givre, bt qii' on poutrwt 
* r le piève nix de méme : on attribuì la taaie ieconde ai! 
n defiut de fècondation, p*fr 45 

„ plantts* „ > 
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CC i-o [empie minori, di quando erano verdi: stami fi 
” afiòmigliano alle granella del pepe nero , e aitilialle eoe- 
cole deli’ elitra , e altri aìie bacche dei ginepro. Non han- 
po Per entro alcuna foftanza farmela, ma bensì una tia- 
” rena fibre fa bianca e bianchito, pieghevole molto» 

” e anche fragile come talco; quefia materia occupa tutto 
” jf vano di l'uà matrice, tonnata di fede membrane. 

” g „ Qui io ftelìo sig. Conte dà pur anche p. 3 cap. 

11 ua^ ai? un’ idea teorico-fìcrica di quella malattia: 

” mà di" quel formano morbofo, che trovai nella villa 
” di Cam pia no, bifògna pur dire, che ipiccioh grand- 
lini fodero bensì formati, ma non indurite accora le 
” loro libre , quando fi fece impernofo tommemo- 

. deìf umor nutritivo s talché tenz a ft lapparti p ut di ero 
, k mede fi me effere ftiluppate tempre piU, e: rigoniie, 
l, e di-fiele perfino di giugnerc a grandezza sì fmilurata. 

5J Quivi, tal umore fognando * accadde* che Ju 
, dei granello divenne cosi dura, e cosi bianca , e loia 
’ dì elio annerici la pellìcola , perchè folo k fibre elle- 
rìorì fi ruppero, c aleuti poco di umore ne fecero 
5 ufeire dalle ferite, che iinpuuidì, cd a te traile ìa 
maggior parte de* fall volatili , che nd grano fi cbiu- 
devano,, Nè io, fogpung* q4 l'autore, mi avventuro a 
„ eia eco dell’indovinare , poiché mi appoggio ad rile¬ 
vazioni diligentifiìme, e più volte replicare, Semmai* 
eftì grani non nacquero mai, perchè i germi li erano 
’ in quel rifogno alterati, e perduta avevano la loro 
virtù prolifica; ficcarne la perderanno que grani, che 
[ i France fi chiamano ergot , o fu grano /perone 
c Sono per credere, che non vi fa più alcuno, che vo¬ 
glia rutterà attribuire la colpa del nero de*grani alla puntura 
degl’infetti, perchè alcuno di dTi fi a fi trovato e troviti 
rivolta negl 1 invogli rotti del grano affetto. Ma, le pure 
vi folte, non gli fi a grave eh olìèrvare, ore la copia 
maggiore, che di queiìi il trova de va Ita re le campagne, 
fole > fi vede dopo alle cofìiiuzìoni tiepide, mulii, e 
umide di primavera, che oltre al promuovere io fornì- 
dimenio di queiti infetti promuovono pure a putreia- 
7 ione lutate j e particolare di molti vegetabili, che U 
anitre; bene miete, che, febiufi e crefciuti fi nutrono 
poi anche dei vegetabili fard; laddove le accennate ma¬ 
lattie del nero ne*foratemi, nella melica, e fimili* e 
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de trgot, o fperone nella fegaia lol lì veggono cagionate 

dalle coffrtuzion; fredde, e umide delia itelìk primavera. 

io Perchè poi la foflanza interna de’ grani del Tormento 
ajfem dei nero, o /ulìgine , fra nera, e facile a iciorfi 
m podere, e quella de*grani deila legala, affetti deli’ 
er SM* P bianca, e difficile a romperti, febben la ca- 
gione si negli unì , che negli altri tia la fleffa, io ad 
altro noi faprei aferi ve re, che alla diverta loro natura, 
fatti la foftanza farinofa de* grani del tormento 
effondo molle, c delicata s benché mucìlagìnoia, tale 
per confeguenza ifè il tettino dei canali, e delle pareti 
cedutole, che la contengono; epperciò diftefl, e oftrutti 
dalla copia de'fughi lungamente non poffono reggervi, 
™ efferne rotti. Laddove la foflanza fatinola della 
legala, eden do affai più tenace, c mucilagmofa di quella 
.ej ioimemo, e i canali, che ia contengono, elfendo 
della ftelTa natura, piti facilmente, anche a pender dei 
$jg, Aymen (a) , potfòno eziandio venirne monftmola- 
rnente dine fi, e dilatati fen za ettferne rotti, e confervare 
il color bianco. Per oppofio il tettino delia buccia dei 
granerà della fegala, come pili fino, e delicato, non 
può reggere lungamente alia fletta dìtf emione Iuori al¬ 
cuna volta dal rom perii, 

II Che però parmi poterti conchiudere, che lo ftagno 
degh umori ne* granelli del fórme ino nroccuratogli 
mafiime dagli eccelli dell*umido, e del freddo, attefa la 
molle, e fievole (oro natura, vi produca un tumore del 
genere dei freddi , la cui materia putrefacendoti patti, 
per cort dire, in tifacelo t e, fvaporata che rfè la fua 
parte acquea, urdi a rotto fi rifol va in minutittìma polve 
nera Laddove lo ttagno degli umori, die ne 5 granelli 
della legala li otierva in occafione d*nn tempo acquatto, 
e freddo , anefa la tenace loro natura , vi produca piut-» 
rollo umilinole dd genere dei rachitici > o JcirroJI; cofa« 
aie il duro, bianco, e acre ddl'uiterno, e’1 bernoccoluto 

inoftruofo 

: *) f^hfìance faòneufe dti feig’e eli xxea tu uciiaginenie : 

m psr conféqiicnc ces vaifeaux font p'Oprej à rettfe 
*) à P eictentton que pent oc callo iter P ahoudsnce de 
« Ja leve qu* y eft apportee ; le* vaitfeàux peuvent 
« douc étre dilati fans étre rotnpus, St V envdoppe 
„ comm n ne au contraiti eli d* un tifi a piu* fin & plus 
1S ferrei elle ne peut pas réfìfter i la raème dittsiuioB, 
?* elle e fi fsndtie. de P Erger* 








fulU malattie de* granì p< IIÌ^ c. / 3 § P FL I4f 
mofttuofo, e nericcio dell* eterno loro baifantemenEe Ja 
porrebbe moftrare, quando gli effetti pernìciofi della loro 
Farina, ridotta in pane, vieppiù noi di tuo Graffe io jn chi 
ne mangia, 

§. VI, 

Erga , o l perone della, fegala ., e fitteti ptmìcicfi effetti fi 
negli uomini , ohe negli animali. 

i l^^oiri fenza dubbio faranno anzìofi di fapere , quali 
fieno ì pernìciofì effetti, che il pane dì fegala, in cui 
fono entrati molti granì, affetti dell 1 ergot , o fperone t 
cagiona in chi ne mangia, p£r preformartene, o emen¬ 
darli , fe già li provaiTe, Io per foddìsfare a quello loro 
sì giufto, c faggio defiderio, non fapreifare di piu, che 
darne loro qui tradotta F eccellente di fienagione fio ri co¬ 
modici di Mons. Salerne, preforma all* Academia Reale 
delie fetenze di Parigi tom. % pag. 155, e 161* I primi 
effetti, che fuol produrre quello cattivo pane in chi ne 
mangia, fono primieramente le gravezze, e le confu fi¬ 
eni dì capo, emulami quelle della ubbriachezza, e del 
folio, indi le franchezze, e i dolori nelle pani mufcolofe 
delle braccia, e delle gambe; poi le diarree, te d stente- 
rie, le febbri maligne, fa gangrena, e per fino la fecea* 
che il è la peggior dì tutte. Ma vediamo, come meglio 
T accennato dot tifitelio autore li deferiva, 

2 ,, In rifpofla, sìg., di votfra lettera folla malattia dell' 
,, ergot mi accìngo a farne quella migliore fpiegazìone, 
3 , che fo. Vd lupeie , che cofa fia fi ergot , grani della fegala 
„ corrotti nella loro fpiga. Sono quefìi d’ordinario piu grofiì 
„ del buon grano , e tali non fono gran cofa pericolo!], 
„ perchè fi poifono facilmente fe para re col cri vdfo; ma 
„ in quell 1 anno, che fono piu piccioli dei fatti, non v f è 
a , mezzo di purgarli* Gli effetti, che fatino queiìi grani 
„ corrotti fu gli uomini, non fono tempre uguali ; ma in 
„ chi ne vico cagionata la gangrena , fono Tempre gli fielfi* 
„ Negli uni fono feribili fino dai primi giorni, in altri 
alcuni giorni dopo* Quelli fono dolori, che fi fanno 
,, immediatamente fornire nella parte niufcolofa delle 
„ gambe con una fiacchezza tale, che non fi pofibno 
,, pm reggere in piedi : quefii dolori in alcuni fi efien- 
s , dono fino ali’ efiremità dei piede* Altri nel tempo 

r fteffo 
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„ ite fio ne vengono attaccati nell’uno* e nell* altro brac* 

5 , do: la gamba prende in dii si color di viola, fredda, 

,, piena * e* ingordaucne ella è, la gangrena 'fi incorniti- 
„ da* e fi ma ni tetta nelle dita delle mani* o de* pi- di. 

3 ** Peti fai* che quefto cattivo cibo ne fpeflilca fa 
india del fangue , e le tolga la libertà dd circolare; 

j, onde ne avvenga la mortificazione in quella pane* 

** dove prima* ed in maggior copia Vi fi getta, e indi 
s5 vi produca pure finterò sfacelo* e col comprimere * 
e difendere ì nervi faccia (offrire agli ammalati pud 
dolori d atroci. Se pio mani ente non fi refifie a quello 
ss male , dal piede fa paffaggio alla gamba* e dalia mano 
al braccio, e così di mano io mano, 

4 ,* Quei* che a me vengono* da bel principio fo 
„ far loro immediatamente una* due, e fino tre civaie 

di fangue* che funi effe re molto denfo, c di pelli ma 
s3 qualità. Giovano quelle loro affai , e tolgono quali in 
M tutto i dolori: in apprdìb ordino* che %' avviluppi Sa 
parte affetta con pezze di panno fino , inzuppate nell* 
acquavite, e bruirò frefeo * fino a che il calore, che 
35 vi fi era Unarrno, ritorni: ciò, che fuol luce e do re 
fra il corfo dì due giorni; dopo di ciò voglio, che ben 
^ fi tinga* e fi flropicci con un balfanio rollo * dì cuìcc- 
cane qui la ricetta. 

j „ Pigliali libbre tre d’olio d’ulivo, tre di buon vino* 
3( una di trementina ben lavata nell 5 acqua rofa, e mezza 
5J libbra di cera gialla* con onde due dì fandalo re fio, ; e 
?J te ne faccia bai filmo fecondo le leggi ddfiarte; dMndt 
55 fi purghino gli ammalati, e fono guariti. 

ó s . In quelli* in cui la gangrena è nafeente * vale & 
dire, in cui le otta* e nervi non fono ancora corrotti, 
” u toglie , e fi atrofia quefta in tre, o quattro giorni 
■con un'acqua comporta con quarti once alarne Cai- 
^ cinato, tre dì vetriolo Romano * c tre di fai comune; il 
unto bollito in due finte <f acqua * c ridono ad una fola» 
„ V efeara fi fa sì bene * c sì prefio * come ;fe fi 
#> forte fiuta col bifiuiino: in apprefiò vi fi applica il 
Sf fnddetto balfomo lofTo * come fi farebbe nelle altre 
piaghe , e preflo fe ne vede la guarigione, 

7 „ ìn quelli poi * incoi Je dita delle mani, o de’piedi 
fono di già mone* e corrotte, Ja fuddetta acqua com- 
( , pofia fo difoopre s e fo difiacca dalle giunture. Ma te 
r ’ fpe* 
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fpenenza mt ha fatto toccar con mano, che bifogna 
le pararle alla piti pretto , e fon za attendere , che (ì 
Sparino per le ttettè , perchè Y ammalato ne (offre 
meno } e guarifee piò pretto- Vidi ancora, che non 
bifogna ragliar le carni guade, e corrotte : perchè 
nell" operazione vi è pericolo offendere 1 nervi* e 
ì tendini* 

, 5 Quetto (ì è H metodo, che tengo nel trattare 
quella forra d’ammalati * e potto dire con nome di 
verità, che quei, che perdono qualche membro , II 
è per pura, e mera loro colpa: perchè ninno di quei 
che fono venuti fui principio sì del freddo , che della 
gang e erta* è ri ma (lo d fraudato di fu a fperanza. 

8 „ Alla fattami dimanda degli effetti del Vergai fogli 
animali, vi dirò, che i cani non mangiano di quello 
pane, e nemmeno i polli vogliono nutrirà dei grani 
che ne fono affetti. Fero ne gettammo alle anitre 
nella batta corre , penfandoci , che loro non potè ile 10 
far del male* L’indimani non iì videro piti per la 
corte, e due gorni dopo ne morirono due, c le 

, altre farebbero morte tutte, fe olire avertutio fegui- 
, tato : e ilenero piò giorni a rìaverf ne* 

,* Il grano poi, che loro diemmo quello era, che cade 
, dai falci, quando tì trasportano per l’aia. 

9 „ Avvi fava d’ effe re una volta in ripofo pei quatte 
gangrene, cagionate dal pane infetto dell" ergati che 
cotti mangia la povera nottra gente, perche già era 
feorfo qualche tempo, che piti non fe n’erano vedute. 
Ma cinque giorni (orto venne a me uno di Lugiu, 
clic doveva lafciarvi una mano, ma forfè ne farà libero 
perdendo un dito Colo* Nella nottra catta Tempre vi 

, fono mali d’ogni fpccie* Vi farà noto ancora, che iti 
, vicinanza di nottra Parrocchia ad un porcdletto fono 
f caduti i quattro piedi , e le due orecchie per aver 
, mangiati due coppi di crufea di grati corrotto, 0 me- 
, fcolato colf ergo f. Qnetto fi è un fatto, di cui volli 
, e (Terne informato appieno. Del retto ardentemente 
, dettdero di non aver pili a vedere uomini attaccati 
, da quetto brutto male , almeno che non abbia a levar 
s loro pii! nè dita, nè piedi, perchè fono ornai littucco 
> d’aver che fare con fotta di mali* 

io 

K 




X>dk malattie interne delle piatire [f erialmente da farmenti 
prodotte da inopia , a pravità di fugo, 

t 33ffàiiiìhare fe non tutte , almeno in parte ìe ma¬ 
lattie delle piante, prodotte di foverchia copia d 3 umori 9 
ittnattgono a contìderarfi quelle , che 5 come ce ne av¬ 
vito Tèofefto {**), fìàfcrivorto ad inopia, o mala qualità 
àegli ìftètffc. Le Tementi mucide* vecchie, magre, im¬ 
mature , o Geminate tardi * per tempo piovofb , in un 
fondo mài coltivato* o Iknco dalle antecedenti produ¬ 
zioni , 

( 3 j Tntrinfecus t inquam ^ qnum nutrimenti copia i vél inopia futnt 
eut qu alitati s plus mimiffi accederli . Theo pii, ioc. 
fiip. dt. 
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10 Dii è turno n. 1, che fra le malattie cagionate dall’ 
trgoi, o perone , la peggiore di lune fi era la angrtna 
ficca. Di quella, kbfxn rara, e rari film a nel noflro 
Tiemonte , aiinen p^r tal cagione, non ne avendo fpe- 
cifjcamtnte difeorto mona. Salerne , flìmo da non la. 
fciar fette qui l’efma, e breve definizione, che ne dà il 
gig. Aymen Traiti dd' ergo/. 

11 ,, Quando, dice quefti t nelle annate „ che v’è 
,, molto grano affetto dell’ergot, o fperone f i paefani 
■„ il fanno macinare infieme coi buon grano, ridotto 
„ quello in pane, e mangiato per qualche tempo da 
„ loro, cominciano effi a rifentirfì d’una fpccic d’ingoi. 

damento, o pienezza nelle gambe, nelle quali fenzj 
„ che né appaia il menomo fegno d’ìnfiam magione , o 
„ di febbre, il male fa progrefli nelle parti mufculofe, 
■„ e in quelle tutte, che fono coperte dagl’integumenti 
,, comuni. Di poi ne attacca pur anche la pelle : e o la 
„ parte affetta per fe fteffa fi fcpara dalle parti fané, o 
fi fecca, fi raggrinza, e fi annerile e, e fintile in tutto 
3 , e per tutto alle membra d’una mummia incommi- 
„ bile ne rètta, Quando il male ha terminati i Tuoi pio- 
„ greflì nelle gambe, ne attacca pur le braccia , e vi 
w produce i mète fi mi effetti. Il folo rimedio, che Ila fi 
conofciuto per efficace a quello male, giunto a quello 
„ fiato , fi è 1 ’ amputazione. A quella malattia fi è dato 
,, il nome di gangremt ficca. 
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&Ienf 9 o non conveoieme alla loro natura , ficcome fi 
afiegnarono n. 4 p 177 per cagione procatartica del nero-' 
ne* granì, potranno pur dferlo ttell* inopia, o pravità dei 
fughi nelle biade dei mede Orni, Un fatto , che ci preferita 
il sig. Ho mine {a) , fembra , che ciò provi all’evidenza, 
% Nè fono da palliar fi qui fono fi lenzb quelle feritemi, 
che, benché fcdte, feminate vengono in un terreno dì 
Soverchio graffo , dove 1 ' abbondanza dei Tuoi oij, e h 
fcarfezza de’fili fanno si, che le biade , come f offervò 
Plinio, (£) vi lufibreggmo, e cadano per terra fenza 
frutto, o quello ben picciolo, e lenza polpa li trovi 
alla ricolta, Nè pur fono da ommetterfi quelle , che fi 
gettano in ceni terreni magri, loffi, gialli, bigio-ccle- 
firini , detti tufo fi ; dove , le una lunga, e propria cor¬ 
rezione, e preparazione non vi precede, vi fi perde 
perfino U Cernente : perchè il ferrigno, che in erti fi an¬ 
nida , venendo fcblto, c bevuto in un co* fughi della 
rena dalle radici deile biade, a pendere del non mai ab-* 
ballane lodato sig. Homme (c), le Strozza , c fa perire# 
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{-a) ,, Una pei forme de ma cannoifTance fit tabouret dem: acres 
„ de tene mai gre, qui xf avole jamais e tee amandee , fe 
„ propotant d 3 y sémer da fo menta Maia colui te ayaut 
,, cliangé idée, Ót n’ ayant fumé qu 3 line perire pavtle da 
„ champ , il en{emetica le tour. d 3 après cinq ou 
,, fìxfajoes, Il tomba beau coup de pluycs, quiifempè- 
ì5 cherear pus que Porge a 1 y vint trés bien dans la parti e 
,j fumèe, au lieu qus ce qui avoit èté fé me dans le 
,, rette du champ , januit après les pluyesj & quand il 
„ fut mut, il le trouvat si mauvais, qu* il ne vahit pas 
„ Ics frais de la récolte. Cene etfpérience fair vaie que 
„ la maigreuc $C P humidité de la terre Auent U caute 
,, tic la muladie de ce grain, que le funai et e 11 fut 
,, le reméds. Francois Home* Malad* de$ piane . feci. 5^ 
n Pg. *45- 

(b) In ter viti a fegetmit & luxurla ejì. Min, lib. XVIII cap, 17, 

(c) „ Il paroìt par ecs experiences, que cette fotte de terre 

„ {le tuf) ne conteuoit ni fels > ut huiles, mais qu* 
,, elle nVétott qu* utie compatti ion dei parties terreijfes, 
& femrguieufes. Le poifou ou mauvaife qualité de 
„ ces tettes , vient de ce derider cotps, qui? coturni 
„ on peni le volt par la première expcnence , fe 
,, diffout duna tous lèi acides, qui, qìiand il eli 
,, aìufi diffout, pénétte dans Its vaifleaust des plautes, 
„ Francois Home , Pr iticipes de V agri cui t-prt , ^ de la 
^ végètatton* Sesftp VII pag* 2$ s &: 
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3 II maligno del ferro* che fi contiene in quelli cat¬ 
tivi terreni ] chiaro fi dìnioftra in un fatto avvenuto 
parecchi anni fono a* sig* Berardo, CatnoiTb , Groffi * 
Ughes, e Gervaflo Rolli toni affutaìuoli focj d* una te¬ 
nuta in Vallar boi to fui Vere elle fe, feudo del sig Maichele 
FaiSetti di Barolo > i quali fi accinfero a coltivare tutto 
in un colpo comò forfè e piu giornate dell* anaidetta 
cattiva terra, rojftt, da più fecoli addietro non mai collie 
vara, o forfè, conte irreparabilmente iterile, negletta 
fino a quel tempo. Effi dopo varj lavori praticativi d 1 m- 
roruo la ieminarono di formemo, il quale, pio!pera- 
mente crefeiuto fino all'altezza d 1 un palmo circa, ingialli, 
e quali tutto li perdette; onde non lenza graviifuiio loro 
pregiudicio furono colf rem d f abbandonarne per lempre 
la coltura , che torlo con troppo dì calore , e meno di 
avvedutezza avevano iatiaprcia, 

CAP. II. 

i 

Pelle malattie efterne delle piante, 

§• i. 

Delle malattie prodotte dal gelo* 

IT , _ 

j jja notìzia delle malattie dal gelo cagionate tutta 12 
<t ( bbiamo a Teofrafìo (a) , che colla lolita fu a eleganza, 
e maeOnace le lafciò deferì tte come producitrìci di molte 
galante nel modo, che fegue : ma pel di fuori o gli 
ccctjjì dd freddo , o del caldo , o delle piaggie r o degli 
fqudorì , o di finn le altra temperatura di tempo ; cui pure 
aggiungali fi le piaghe , e gli ulceri , che dalla %appa t falce , 
O jimìh ahra cagione eJh infra vengono fatte. 

% Gli effetti cjeircccdTiVo freddo meglio non li polTcoo 
dcfcrivcre , che col rapportarne quelli del 1709 , di cnì 3 
pei oliere fiati cotanto funefìi s e quali univo rfaìi alle 

piante, 

fa) Extri nfecus auUTit, quum ut frigare fupra ntodnm ^ aut aefius % 
jj;:r ;7ihre$ , cu£ fquatores , ani al equa cadi gravitas fucrit. 
Adde placai , aut ulcera , quae tigone , falce yel aliqua 
dJijmodi caujja vemuiit, Thcoph. j i b. V cag. ìA n* jo- 
J)e caufis plaittatum* 
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piante, ne fenriamo ancor prefemememe lì danno, Negli 
ani eruditi di Liptta del 1712 dice rer udii itti mo signor 
Come Ginannì, che il fecca mento di mokiiiffni alberi * 
avvenuto in quel] 1 anno, era fiato attribuito dal Chotnel 
alle fibre rotte dei legno , per cagione del fugo gelatovi 
dentro irì quell* orrido, e fìraordinario freddo, £d io aU 
lo ra, c ffe n ilo an co r affa i gi 0 v i n e , mi ri co 1 do d* avere 
pai volte imefo da pedone di campagna, che ben fo~ 
venie udivantt feoppj come di pillola dagli alberi , che 
ne crepavano, 

3 Forfè che il fugo delle piante , come I* acqua , nel 
congelar fi divenga piu raro per V aria, che fi contiene * 
e ne! liquefarli acqafflando quella ancora piu di fpazio 9 
rompa, e fquairi il tettato loro interno, e ne] fuperarne 
h refifien^a deli’ eterno , dìa quel forte feoppio ? Ap¬ 
punto come avviene al liquefai fi di que liquóri, che 
ne* vali di vetro, o dì criftaUo fi erano congelati? La 
ragione fembra andare a puntino d* accordo colle ofier- 
vaziom fatte fogli effetti d’elfo freddo dal celebre Woltìo, 
che ne trovò quà e là rotte le fibre, che fono limili a quelle 
del legno putrido. Ed in fatti quel fugo, che prima delio 
feoppio congelato ne* canaletti della pianta II conteneva , 
nello iquagliarli effóndendoli qua e là negli fpa^i, che 
Paria in fuggendo lafciò voti , bolle, e fermenta, e pu¬ 
trefacendoli corrompe pur tutto ciò, che tocca , e gli Ha 
d'intorno. Qual meraviglia pertanto, fe le piante dopo 
tali fritture, iàlve folo per Io piti nelle radici , sfacciate 
in più luoghi perifeono ì 

4 Gii effetti però dd gran gelo non fu tutte le piante, 
re dappertutto fono uguali ; imperciocché più fenfìbill 
fiottavano quelli fu Ile piante , che piu hanno dì midollo, 
come nelle noci, ne"fichi, nelle viti, e limili, che fu 
quelle, die ne hanno meno, come roveri, olmi, calca¬ 
gni , e fiimli. E più fenfibilì ancora fono fu quelle, che 
crebbero nc* terreni leggieri, e fabbiefì , ed efpofti a 
mezzogiorno» che fu quelle, che crebbero in terreni du¬ 
ri, forti, ed efpofti a mezza notte , per effere quelle più 
faedi a Pentire gli effetti di quando diaccia, e di quando 
didmccìa , e di fimi lì altre intemperie. 

5 Dall* andare poi le radici degii alberi ne s grandi ri¬ 
gori del freddo e Tenti non foto dal gelo, il quale piuttGfto 
tiene come in ri ferva i fughi dell* anno corrente , ferità 
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Tanno apprdlò con più di vigore, e velocità, perofìef- 
vazione di Teofrafto (>} , gettano più numero fi germi, 
e virgulti, di leggieri intendiamo, come le biade del 
fermento iti tali rigori di freddo ìhefe, c illibate dal gelo 
con fervati fi ; purché il fuolo* in cui feroirute furono, 
non fia sì fciclto, tenue, e raro, che non tanto a qual¬ 
che danno, ma alla mone eziandio dove fiero foggi ace re. 
Del refio un inverno ben ordinato giova pmttofto, a peti- 
fiere dell 1 accennato Teofrafto (£} alle piante tanto da 
Temenza, che felvaggie; perchè, come eì fi ipicga_ f 
colmandole le corrobora, e le difpone a meglio germi¬ 
nare, e produrre. Ma chi vi farà, che comprenda, come 
le paatcelle del grano l'otto del ghiaccio , che talvolta 
fotte rrà fi eftende fino alla profondità fi un piede, fenza 
nrafpirare pollano farli robufte ? E che ì le rondini arre- 
fiate da improvvifo orribil freddo nel loro viaggio, non 
padano effe nel fenemrione fenza refpiro, e movimento 
tutto T inverno, e finché il calore della primavera non 
3 e defii, fcuota » e le faccia rinvenire , rannicchiate in- 
fieme come prefe da letargo fouo del duro ghiaccio? 


Velie mintile eftertic delle biade , e particoUrmenU 
del for mento prodotte dalle brine , 

l Fra gli eccelli elei freddo oltre i geli venendo pur 
comprefe le brine, o i ghiacci, abbianfi quelli pure come 
cagione di molte malattie nelle piante » inanime nelle 
biade, e fermenti, Teofrafto, cui ci voltiamo a dovere 
e gloria di feguìre in tutte quefte cagioni, come quello, 
che meglio le ha conosciute, ed efpofte, dopo d averci 
° detto 

fa) Jfbarum, quae congeUyemt , germinano vefox , frequjnfqm 
* efl: ftt enim , ut radix Corrobora tur , eolisttucjuc refictatur 

alimenti anni nuli , qnod haud difpcnfatUTn , tranfrrtìj; uvujue 
e fi. Ittm alimaitum. primum qttod non effufe t yaUnt&rqne 
fuerit dijìributumy cùtifum< tunc ad germefl citandum rati# 
£ fi Theoph. libi V tàp* XIX n. 40 pag. CAU f iS 

plàntarum. t . * 

rbì Bycms Umpefliva prodefl tam agrcftihis , quam fai tv is t fatti 
enim coafiipàndo , & conde.ifando , ut magli rateante 

atque proinde ut tnagis germinelli* Theopfr. fib- V W* 
IX n. su pag- 3 , 19 * D$ tauf piane. 
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detto (a) che i ghiacci fono dì inolio pregjudicio agli al¬ 
beri cui di fresco Seno dm (coperte le radici* e tp!t| 
Joro^ rami fuperfiui, maxime fe 1 ? acqua vi fi fermi 
d’intorno, ed cfìì ghiacci lungo tempo durino * recando 
tali radici pur anche congelate; e fe le pioggia, e i gvS 
iieno vicendevolmente continui , foft'femjò effe allora 
maggior danno, ci dice pure, che le brine ne abbru¬ 
ciano k parti loro fu peri ori, fe di primavera le foiprei> 
dono, tcuerelli ancora , e piccioli efftndo \ rami loro, 
a La brinai che dai Frane e fi dicefi gelée Manche , g 
dai Latini pruina ab urctido figetes , 6* tyrbufla , fi e una 
fpecie di rugiada, che d’ inverno , d s autunno , e fovente 
ancor di primavera fui rami, foglie , fiori, e frutti delle 
piante fi congela. Come poi quella abbruci le piante » 
o almeno le parti loro die dori, che ne vengono invertite, 
varie fono le opinioni. Chi eoo Fiimo (b) fi penfa, che 
la brina per la fola forza del freddo di notte tempo , 
e prima che il fole fi levi, e v* abbia parte alcuna , te 
abbruci, come F A mb rotini Phitolog. tona. I p* 247 ; 
Rubila mar bus fatar um e frigore , & prainis i uredo , 6* rubigù 
vd robigo frigoris c auffa tantum nafeitur, E f Àrtfoeker 
extrait critiq. des lei- de monti Leeuwenhoek let. 109 i 
Ce , qu' on appdU ni e Ile , ce la attive plutei par un gelée* 
dui eji affés capable de [aire cet effet 1 chi Col Vivcs nei 
commentari allibri di s. Agotiino de Civit. Dei ht>. 4 c* 
41 diffe , che la rubigine è una rugiada putrefatta , che 
Je tenere biade corrompe, e mette in polvere: Rubifl 
tfi ros putrefaius , frugt$ teneras corrumpens , & frians* 
Ad aurorniti foht id viti am fegetibus uccidere, filente cado? 

K 4 ficai 

fi) G-dieìdum burnì- damnofum admodutn efi , quatti arhor s ahla* 
qtm.atds , dìfp oliata fque cefpiu occupdverU , fed maxime 
fi adfit apta refi ugnane Qttippe fi dlUt1 ^ fdg u ? durar erti, 
fa dic.es infirmar , di fpolìatafque fukiens congelali ti Theopti□ 
lib. V cap. XVIII n, 1 pag. 215 ■ De cau ^ piani 
(b) Féerique dìxCre , totem injtfiim fole acri frugibtts rubigini* 
caufam effe, £* cadimenti vitìbu*. Qupd ex parte fai funi 
effe arbitrar j emnemque urediritm fri gare lantjim cangiare, 
ìnn odo fole . Id metnifefiutti fiet atundenf ìbus i nam prf 
mttm omnium non hvc evenire, nifi noSibits s & ante jph* 
.-ardorem deprehenditur, totuinqut lunari rat ione confiate 
quoti am tali* infuria no ri fit nifi interlunio , plcnave luna , 
hoc e fi y praev aleute, : utroqae enun habitu pie'a ejl - at 
faepìus dixìmtts. Sed Interlunio omne liimen^ quod a foté 
accepit , cadp rtgertf * Tifp. )nìib r lib- 3CV l]d 
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ficut ah Pii ni us , f cremane no&ibus , nullo ftnùtMt \ nifi 
Quutn faBum efi ■, in co rivalli bus * & locìs pcrflaium non Zia- 
kentibus. Quella mi fembra la malattia a pennello deferì tu 
dairìnfigne sig, Adanfon maladks des pUnus pag. 42 
fono il nome dì brulure , ou le blanc; colla foia diffe¬ 
renza, ch’egli la vuole nata dopo qualche pioggia, o co- 
piofa rugiada, cui fucceda un ardente fole. Dì tale ma¬ 
lattia ne parla al feguente modo il Budeo appoggiato 
forfè all’autorità dì Teofrafìo (a) annoi, in Pandemi. p*. 
316 : Efi auum e rugo inctdentis fegetiévs humoris putrefaftis. 
Fuvvì alla perfine eh; con Arinotele (£) dille poterli 
avere quelli abbruci a nienti c dal fdo freddo, e dal fole 
calore, come halli dal Copra lodato Budeo annoC. in 
pan dee, p. 58 carbunculaùo f fiderano , ouae ipfa tamett 
tamquam genus mtiltas /ferie 5 compie Ri tur, E pili Cotto ; Al 
vero in viti bus carbunculatio f quae circa, idus augufli in 
Italia accidit , vitium efi , quum uvtu non fatis fòlìts teBae 
pratfervidis (elibus tnterdum retar ridete fiunt , & exfuBae , 
£ x quo tandem acefcunt , ut quodam uredims carbone exuftae 
ucinique tane praècoquuntur in callum , ut quodam in loco 
Plìntus alt, 

j Noi col femore attento ? e pervicace sig. Come 
Ginanni, cui dobbiamo la maggior par re di quelle notizie 
diremo ; I che le rubigini prodotte dalle brine Culle biade 
poffono cadere tanto di notte tempo pel Colo rigor del 
freddo , che di giorno pegli ardori del Cole ; c per la 
ftdC L cagione non tanto di luna vecchia, die quando ella 
a noi bella , e nuova riCpIende: II che la rugiada o fciolta, 
o gelata Culle piante non vi cagiona la ruggine , perchè 
Bastila putrefatta , ma bensì perchè nel liquefarli d’efla, 
fe gelata, o nel feecarfi dagli ardori del Cole, Ce Ccioka ? 

pu t re- 

fa) Brugo ante m putrtdo quaedam r efi denti s humoris efi< Quanto« 
hrem , fi copio fine pluvi a e faerini > rubilo nulla efi *. di lui- 
tur enim , acque detergi tur. Scd fi jlillicidìa , sei etiam 
rares plures met/ferint, fiolque fiecutus fit , flcuufque defiz 9 
Ti mìrum putrent. Theo pii. iib IV cap, XV n. io p. £09= 
JDi cau f, plani 

fb) N rii l prokìhet, dire A ri Votele ne 5 Cuoi probi era fes. 3, rem 
eamdzm a 'contrariis e/fi ci , dummodo non agone modo 
eodem, fed di ver fio. Ex empii grada: uri tur (uftio) & a 
gùu-i & a calore , uhi gelu cakrem cepìt univerfum. Jtaque 
modo quodam a contrarlis effeflus projìciftitur idem j & 
modo quodam nonni fi idem produci tur* 
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putrefaccia le parti tenere delle piante, fu cui fi trovai 
III che la reggine inaili me d* autunno , e cF inverno 
t>ofTa vederli folle piante pel folo rigor dei freddo, gli 
effetti fovraceennau del gran freddo dei 1709 chiaro il 
dimoftrano : IV che la fletta fovenie fi veda di prima¬ 
vera, e cT eftare iuife piante, fuccedendo alle brine dileguate, 
e pioggie , e leccatevi fopra dagli ardori del fole, il 
già mentovato Teofrafio ne fa pieni filma tcfti raion iali¬ 
na: V che poi la medefima dai foli puri, e fervidi raggi 
dei fole patta venirne prodotta , il refio del fovra citato 
Budeo annoi, in pandemi, at vero in viti bus tarbunculatìo 
con ciò , che fegue, ne toglie ogni dubbio. 

4 Ripigliando pertanto qui il liofilo affittito, che fi è 
di Scoprire principalmente gli effetti delle brine folle 
piante, addurremo ciò, che Teofrafio (3} ci dee, che 
k ruggine , febbeti comune a nmc le biade, ne intacca 
però più facilmente quelle del for mento, che quelle 
delf orzo pei motivi, che ivi v* cfprime. E volendo egli 
torre di meraviglia quelli 5 che vedono gelar fi le piante 
dalia brina, c non dalia neve, foggiunge poco apprettò 
(i) , che quello avviene per due cagioni , I perchè la 
neve non inveite le parti tutte della pianta , e quelle 9 
che copre , fi ruggendoli , pretto le Jafcìa libere ; laddove 
k brina invelandole d* ogni intorno > e fìandovi lungo 

tempo 


/a) Erogo quamvts communi omnium vìtium fit , tamen frumento, 
taagis i lift fi » 0 magis trìdeum , atque bordatini quod 
alterum ntidum efi , alterum tunìcts integhur pilurihus , & 
folium fpicae gerii proximius , und$ frugem fuam e-ffundit : 
refidet enim in so humor putrefaBus y qui eruginem creai* 
Theoph lib. IV cap. XV de cauf. plani. 

(h) Q}iod autem quidam mirantur , nivali gelare nequife , prui r* 
notti autem poffe , quae ni ve Infirmi or e fi , nulla rat ione 
admbari debemus. Ptìmum quod nix noti omnibus partila* 
refidet , fed a palmitììms , aut germini bus fiativi liquefcem 
delabitur i & pruina ha*c din inhacrendo exuril , tuffi 
edam habitus palmiti* caujfum haèere vi de tur ; quippe curri 
nix 1 ame quam gennai prodierh , cadati pruina vero ubi 
proxime prodiit 9 quum infirtnìfiìmum e fi) interdum edam 
quinti Lurgèfcit , quo tempore non minus fragile- efi. Javt 
enim humdfth r rarcfcitque. Ad haec pruina vive tenui&r 
efi . Itaque rat ione vtraqu* ychcmentias tongelatur - 
Theopli, Kb, V cap* XIX A. 4^ Ì?£ 

plani. 
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tempo fopra, le abbruciai IL perchè la neve per 


lo 


io p 

piQ cade falle piante prima, che quefìe abbiano dati fu ora 
i lori germogli; laddove Ja brina d’ordinario le abbrucia 
dopoché quelli fono dì già inori , c qualche volta pure 
mena e fono vili dì fugo gonfi, e pieni, perchè non 
fono meno allora foggette a tali danni, Aggiungali, che la 
brina, avendo particelle affai piu tenui, e penetranti dì 
quelle della neve, sì per Fun , che per Faltro di quefìi 
motivi ne penetra loro piu addentro il gelo. 

5 Quella fi è la teoria di Teofrafto fogli effetti della 
neve , e della brina nelle biade* Se queft’ultima Je fovrap- 
prende ancor giovani, e prima che abbiano metto il 
gambo, il pregiudizio non fuol edere di confeguenza ; 
ma fe di già nndofe, e gran di celie, e ma (firn e venendovi 
apprefiò un fole vivo, c ardente, allora dalla maggiore 
o minor forza del fole, dall* effere più o meno mtenfo 
il gelo, e dall" efler più o meno robufte le biade flette, 
avranno effe più o meno dì danno , perchè lo pp retta 
la perfpirazione, efoffermato, per così dire , e ingiallato 
il fugo nutritivo ne 5 canaletti loro dal freddo eccepivo 
della notte, che fui farli del giorno fuole ìnafprirfi, e 
convertire in gelo l’umido fu diche lafciato dalle pioggia 
o nebbie delia fera, o dalle rugiade dei mattino; la 
fovravvegnente poi forza ilei fole , fcaldando, e vieppiù 
larefacendo detto fugo , fquarcia, e rompe i canaletti , 
che il contenevano , e fuora d 1 etti effondendofi , fi forma 
una piaga, e quindi un ulcero, che nei feccarfi diviene più 
o meno ofeuro, o dei color di ruggine* Ditti, e maffune 
venendovi appreflo un fui vivo, e ardente, dcrchè accade 
talvolta ancora, che prima del gelo, o prima che il fole 
compaia fovravvenga un vento, che Tumido dalle biade 
nefcuota,o nuvoli, o pioggie, per cui Tumido fu d’ette 
gelato fi dilegui lenza lafciarvi il menomo pregiudizio* 

6 A 1 T ulcero fin qui deferì tra , che per tal cagione fatti 
pur comune ad ogni erba, pianta, fiore, e frutto 9 
fe intra, che, mentre fi è ancora frefeo, e umido, a 
gìufto titolo gli fi debba dare il nome dì gangrcna , e , 
leccato ch’egli è , quello di ruggine gangrenofa : nomi, che 
potranno!! pur attenuare alle lei flore, o fquarci, che le 
gragnuole, o ùmile altra cagione cftrinfeca lafciano folle 
piante, 1 quali fquarcì però , e fcìfihre mai non fogliono 
eftenderfì tanto con fanello di ft ruggì mento delia vege- 
azione, quanto ì geli, e le brine foviaccennate. 
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Dilla gragnuola Cam: cagione di molte malattìe 
nelle piarne , e dd guafio , che ella fa. 

t ILsa gvagnuola, della i^uale ve ne ha molte fpecie * 
annoverai! pure tra le cagioni di molto malattie elterne 
nelle piante, Ella è si vapore acquofo d 1 una o piu 
nuvole, che fi rlfotve in pioggia, le cui goccio dall anno* 
sfera cadendo, attraverfate vengono dal {ornare d un 
vento affai gagliardo, c freddo, che le convene in grumi 
di ghiaccio di figura, mole, e pefo divelti* _ Che però 
alcuni d*effi fono sferici, fumi o piano sferici; altri an¬ 
golo fi, conici, piramidi^, e irregolari ; altri di iu perii* 
de or pulita , ora fcabra , e ora farinofa; altri voti ai 
di dentro, e pieni d* aria, e altri con un nocciolo di 
fodo ghiaccio, e dello fìeffo come intonacati pur fi ve¬ 
dono. Tra i piu fedi poi di quefri grumi , o globi ve ite 
hanno alcuni, che fono g roffi come il frutto à un cilegio* 
altri come Tuovo d s un colombo, altri come quello duna 
gallina, o anche ^un’oca; e altri qualche volta di si 
Imi fu rata grolle zza ne cadono, che loro ifa bene l enrali 
francefe r orage a été fi grand , qu* il y a eu des grdons 
ani pefoient une livre. 

z La caduta di queiìi corpi grandinofì fuol e fiere tem¬ 
pre di pregiudizio alfe campagne, e alcune volte sì 
grande, che Teofraflo (*) giunte a dire, che tali corpi 
non vengono a noi fcagliati fe non dall* ira degù dei* 
Ed in fatti qual orrore il vederne alcune volte tutto m 
un fubito non telo fchiacciate, e qua fi al nulla ridotte 
Terbe degli orti , gli agrumi, le biade , e le piante pic- 
ciole tutte ; ma gli alberi piu groffi ancora fpogliau tu 
foglie, fiori, e frutti, rotti , c fvelti i rami loro, e 
le braccia piò robulle , cd elfi fteffi (chiamati per fin dalle 
radici? Le deflazioni, che sì fatte rempefte lafcìano 
Tulle campagne, fono sì orribili, che, fe fi mirano dopo 
gii ardori del loie d*un giorno, o due, tembra 5 che il 

(a) Ad de plàgas , & ulcera , quae llgùfle, vel falce , vel ahqua 
eiufinodl c auffa yaniunt : nam & dtvrum numi ne ali qua 
damwfa urgere ereditar , cm grandine. Thtaph. Ub. T 
d. ao pag. iip. De caufis piane, 
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fin di primavera, o’I principio delia fiate fieni] cangia 
;ici cuor d’uri trillo verno, Tamofi vedono aride, fecdie 
e abbruciate! 

3 Ma qui non fi sfangano ancor le lagrime dei poveri 
giardinieri, coltivatori, e vignaiuoli, che e fi vedono 
tolta T imminente ricolta dei loro grani, fieni, e frutti 
e debbono lovente trovare il modo di riparare t tetti 
dalle gragnuoie rotti, e dall 1 impero, t furia dei venti 
rovefciati, rifare le capanne , o i tuguri loro dal fuolo 
fvelti, e , quei eh* è peggio, flarfi lenza fperanza ài 
ricolta d’ alcun frutto per tre o quattro anni avvenire; 
perchè più volte si gli alberi da frutto, che le viti ne 
re Ita no si mal concio, e rovinate, che conviene loro 
troncare immediatamente gli uni, e tagliarne a fior di 
iena le altre, per averne e dagli uni, e dalle altre 
qualche frutto alla più prefio. Nè qui pur hanno termine 
i fjnefii effetti delle gragnuofe : imperciocché quelle 
oltre le fritture , gli fquarci , e le piaghe fatte falle piante 
sì pìcciòle, che grandi , di cui fi è detto m è pag. zt% 
effere cagione in effe della ruggine gangrenofa , polTono 
pur edere cagione dì molti altri mali in quelle ultime ; 
tali fono le conto^fìoni, contufioni, rotture, feofeiature* 
e fimìlt, che vi Jafciano. 


5- IV, 

Degli effetti per melo fi , che ì venti , ma film e, freddi , 
e ficchi y cagionano filile piante . 

I d/on fiderata la ruggine gmgremfa delle piante , corno 
prodotta dalie brine, e dalle gragnuole, non fon a quello 
luogo da pattate fono filettano gli effetti dei venti eccel¬ 
li vamente freddi, che fu Ile il effe producono* I Latini 
diedero indifferentemente il nome di uredo, rubigo\ tar- 
bunculu&y & ujliUgo figetum, frugarti, & piantar um , all* an- 
ridetta ruggine, forfè fenza avere badato alla particolar 
cagione, che tali mali produce. Gl*Italiani le danno 
quello di rubigine , nebbia , melarne , carbonchio , e fimili ; 
e i Francefi quello di fichereffe, Iridare , ckarbm , & 
n ielle. Ma fehbeti molte cagioni di natura di ver fe, come 
già fi vide n. z Jet* a pag. , poffano produrre gli 
fletti, o confioiiiì effetti nelle piante, ad-ogni modo fè 

Sa 
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fa maniera del Imo operare fi difàmina, non farà difficile 
il conoscere rincongnienza d J alcuni di quelli nomi* 
che qualche volta fi-danno alle cofe. 

2 V identità, o quali identità di effetti prodotti , da 
cagioni norr che divelle, ma contrade, in più luoghi fi 
trova ofiervara non loia da Ariftatììe, ma anche da 
Teofra ho (a ), dove quelli n. io incomincia dirci, che 
certe ardue* o infocainenti di Cagione abbruciano le 
olive, le uve, c gli altri fruiti* e n> io, che certi venti 
freddili!mi abbruciano non folo le piante pianole * ina 
gli alberi pure d’airo follo fanno del tutto perire. Tali 
fono quelli , che loffia no udì 1 Eubéa prima , e dopo dei 
folftiaj dell'inverno; e quelli ù li beccano, e inaridirono 
che neppure il fole in molto tempo può ridurli in tale 
flato* Quelli effetti Teofraflo gìf addimanda teredini* 

3 Preffo lo fteflb (i) troviamo pure, che i venti fred¬ 
di fono {penalmente peiniciofi agli orzi, e ai tormenti* 
maffime fe fpirano, mentre le biade fono in flore; o fe 
quello gjàdepofto, ne vengono fovraprelè deboli ancor 
effendo, c tenerelle. Gli orzi allora ne {offrono affai più 
dei forme ori. Ma fe tali venti fono gagliardi, c lunga 
tempo durano, allora sì gli uni, che gli altri ne reìlano 
6Ì privati d’umido, e inariditi, che alcuni differo, che 

fcouipa- 

Advrunt & defitte quidam & oliva j, & uvas , ù aliqs 
fruHu&i n. io e n. zo* AjfeBlones autem quaedam tem- 
porarIne ■> aut alias per fe sveniciite e , ne care ajfolent , 
qua5 nullus dìxerit morboe , ut tabes , quoti urcdiacm 
quidam appellane AHI vero apud alias flatus interi mere 
ac exurere nati fanti ut in Calci de Eu'oeac Qlympìàsquum 
fiat erìt frìgìdus ante jolfiitia » aut pò fi fotfiitia hyBerna : 
arborei enim exurìt y acque adeo Gridati fitcajque facit , ut ne 
fai qutdem^ tempufque hngum reddere ita , poffint: quo* 
circa ursdhtem vacatiti TheopU, Ub* IV cap. XVII u. io 
e £0 De hìfi. plantarum. 

Maxime in ter Sun t vel affiatìhus triticum , acque bordami t 
qiium aut fior enti a per fiati tur , aut fiore dimi fio proti nus 
infirma roneptiuntur : fed kordettm magh ha perire certuni 
e fi. faepius etlatn tonerà fijcunt. Si v e hemen t ìu s , di utittfque 
flatus ìnvafenint , exfic con tur > & penitus inarefeunt } quod 
quidam tv altari dìxerunt. Sol quoque ex nube ambo ifia 
psrlmit , fed trhhum magi *, quam hordaim : & ha ut , 
quamquam fpìca esinanita fit , vjtt tornea percipl minime 
pojjit. Theoph, hift, uUnr. L Vili c F X n* 40 p* 105)., 
De vitiis figetuiìt. 
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(compaiono, o a netta li riducono. Anche il fole, pattando 
per gttimeiffizj delle nubi, li fa perire ; ma in tal cafo 
egli c affai più fumetto ai fermenti, che agli orzi talmen¬ 
te, che, quand'anche le (pìghe rettino vote dì grano, 
rocchio da per £e iolo non ie n'avvede* 

4 II nome dì golpe, o di fame , che i Lombardi, c 
ì Totani danno al nero , alia ruggine , e fintili, non fi 
converrebbe meglio a quefle fpighe di grano vote , che 
dai Franteti diconfi blh caulis , o che, fene hanno, è 
sì picciolo, e di farina voto, che dagli fletti vengono 
tiene blós échaudés , & rttraits } Plinio (d) non fole co** 
nobbe quefre malattie de 1 grani dì farina voti, o (vaniti 
nelle fpighe loro pel duro, e lungo fottute di alcuni 
venti, o" (cannane, fqualori, o fcilocchi, ma colia loro 
cagione a meraviglia pure te defenve. 

§■ V- 

Delle nebbie, e dei loro per ni ciò fi effetti* 
che lafciano fulU piante* 

i lfL 5 ordine ttnquì tenuto da Teofrafto fotte malattie 
delle piante, prodotte da cagioni eterne, avrebbe chiotto, 
che ne dovettero feguir quelle , che prodotte vengono 
dagli ecceffi dei calori, ataaeftus; delle quali qualcheduna 
foì di patteggio abbiamo accennata. Ma riferbando quettc 
per allora, quando ti tratterà di propofìto del carbone , 
fi efpoi ranno fofo quelle) che fi crede avere origine dalla 

nebbia* * 

2 Quefia , che pretto dell’accennato Teofrafio dir ti 
può, che patti per una gravità iT ambiente , aut aliqua. 
cadi gravita* , è un vapore acqueo , denfo, e ofeuro , che a 
guifa^di fumo da'laghi, fragni, ttumi, e paludi, e tal* 
volta pure dalle campagne frette più graffe, e uhgmofc 
s*innalza, carico più o meno di particelle nìtrofe, tiff- 
iuree, vitriolidie, ferrigne, e tintili, a tenore della 
diverfa natura delle acque , e delle terre, da cui il foie 
o fimile altra cagione le folieva, o attrae. 

3 In 

(a) Efi fi- al'ud vicino avenae vitittm , quum , amplitudine 
inchaata t granum , fed nondum matura , prìuf^uant roboretnt 
corpus, afflata homo eafftt ffl, & inane in [pica evanefat 
modo qrlùiam abortivo* Plin. Uh* XYIII tsp. 
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5 In ogni Cagione lafciafi vedere la nebbia fui fiorirò 
orizzonte* e fpecialmente di primavera , c d*autunno * 
in cui carica fovente trovali pure di particelle falm-oliole 
volatili, che da’corpi vegetabili, o animali putrefatti 
sfatano. Tali efalazìoni pur troppo fenfìbili ri provano in 
vicinanza del Piemonte folle campagne del Vcrccilefe* 
Lume)lina » e Novarefe femitute dirifo; dove verfo il fine 
d’agorio da quelle togliendoli le acque, per farne le 
medi verfo la metà di fettetnbre, una quantità d* inferri* 
rettili, pelei, rane , e fnnitt altri animali nraafti al falcili ito 
vi muoiono, e da elfi putrefatti ne cfala un tanfo muria¬ 
tico » e st pernieiofo » che non fola rende l’aria» e le 
nebbie più dente, ma vi cagiona pur anche epidemie 
aliai rimerie ai coltivatori del paefe, e ai foreftìeri, die 
ivi accorrono alla ricolta de’rilì. 

4 Quella nebbia » dopo caduta qualche pioggia veifo 
fera, o fui farri del giorno di primavera, o di oriate, 
s’innalza, e le biade copre, mentre le fpighe loro fono 
in riare, o i granelli» che vi ri contengono, fono in 
lane, comunemente dicefi, che le abbrucia , mariime 
fe gli ardori del fole le affalgono prima, che un qualche 
venticello non abbia loro feorib d’indotto 1* umido nebbiolo: 
motivo forfè» per cut i Franco ri danno il nome di nitile; 
o nebbia alla maggior pane delle malattie, che nelle 
biade fi ofì'ervano, 

5 I vapori, che dalle campagne graffe, e uliginofe 
elevatili » fono forfè quelli, che ad una certa altezza 
dell’atmosfera innalzati, ed ivi ratinati inficine folle me¬ 
de lime cadendo » formano la nebbia gratta* o pioggia 
grotta* e rara; le cui goccio talvolta fono sì piene di 
particelle vi Ioide, che» come a me avvenne d’orientare 
fu d’alcune di quelle * che mi caddero folle mani una 
mattina verfo *1 princìpio di giugno 176$ * e atte ore 
dicci circa di Francia » le dita , che ne furono tocche * 
ri attaccavano infierirle, come le foriero riare inmie nel 
mele , o Zucchero liquefarti. La materia, che in quelle 
goccìe ri contiene, ri è forfè quella * che le dà il nome 
dì pioggia mannata » ros mellttus , o mdume dei Lombardi.. 
Quella talvolta è anche fenlibile al gufio , e al tatto fu 
certe piante muffirne, che ne fono ancor guazzo le : 
anziché le biade , che prò Ili me al maturarli ne vengono 
talvolta bagnate, fe una qualche larga pioggia opportu¬ 
namente 
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nani ente non cade a lavarle, oltre il pregiudizio f che 
loro recano , feccandovi fopra, tingono pure di color 
giallo rollò i drappi, c le camicie dei mietitori, quando 
le tagliano* 

6 Non farà dunque fuori del probabile, che 1 * umido 
vifchiofo di tali nebbie graffe , fpruimglie, o pioggie 
molli, e rare* rimalìa lidie biade , loro ne turi ì pori., 
e ne {opprima, la pei fpirazìone, e la poi fovravvegnente 
forza detffole d ne fcaldì , e rarefacela i loro fughi, che 
fe ne veggano poi que’ tanti mali, che i liofili vil¬ 
lani lotto tf un foi nome addi mandano bruciar da , E 
neppur farà tuoi di preposto, che gli effetti, da rati 
cagioni piodotti, fi ano per elfere più o meno lenfrbilì 
a mfibra ,> che le piante faranno Hate piu* o meno diffam¬ 
ile a fentirne 1* impreffione, 

VL 


Della ruggine, fine fpecie , e corni prodotta 
dalle nebbie t 

s ]£] confondere fotto di un folo nome le malattie deri¬ 
vate dalle nebbie , e da altre cagioni, valevoli a produrre 
un limile effetto , non è dei foli villani, ma dì molti 
autori ancora, come già fi offervó n* i pag, 156. Quanto 
però importi il dividere quelle cole* che per r unitine 
de’nomi pollo no recar confusone nella cognizione della 
loro fofìanza, J T erudìtiflìmo signor conte Ginanni chiaro 
1] dà a divedere nelle ben pelate tue offei vazìoni, dove 
non folo divide h ruggine dal carbone , ma dopo d’aver* 
ne data una giulla definizione f ne dà pure le lue fpe- 
eie , cerne fegue * 

2 „ La ruggine, dice quelli p, 1 cap* 1 p. 7 delle 
i3 malattie del grano in erba , fi è una malattia eflerna 
9J della pianticella de! for mento , fu cui un umore tenace del 
3J color di giuggiola , 0 gì a Ilo ~r off a, fi le attacca , e tutta , 
„ 0 in parte la tigne , e la percuote , e talora anche la pe- 
M mira , e non permette , che fi perfezioni ; e quefia pure 
„ anche la divide nelle tre fieguenti fpecie * 

3 „ La prima , che fi è pur comune a tutte le altre 
3, biade, è, quando quell’amor, che macchia la pian- 
„ ta, fu ff eJfa fi rafeiuga, e fi difecca, fenza produrre 

„ polvere 









fu Ile malattìe de* granì p* 1 II 9 e, Ih g f Fi. iói 
polvere giammai di Tana alcuna , e che fpeiTo J* efìer- 
,, na buccia penetra per modo 3 che tutta la inaridifee * 
Quella è di colore ora pallido , ora roìfìgno , ora 
ìj giallognolo , ora giuggiolino, ora nericcio * c ora va* 
^ nata di più colori, 

4 „ La feconda , che è propria dei fermento * feb- 
bene talvolta li fafei vedere ancora full*orzo 4 e full* avena, 

„ il è ? quando quello umore ? alquanto più tenace * che 

nella prima ipede , qua e là fparfo fella pianta, nel 

s , beccarli li riduce in polvere del color di giuggiola , 
sì più o meno carico, e fuJia corteccia Tempre vi laida 
„ puiluluccie, lividori, o erolioni , più o menò le nobili, 
Jf che nella prima . 

5 ,, La terrei fpecU poi , che volentieri , e non ferì za 
s , ragione li aggiugne qui dal Gin anni , li è , quando 
5) quella materia polvcrofa più atra , e più mordace li 
„ albonde al di folto ddl* epidermide delie foglie del gu* 

no , vi innalza delle vcfcichette, la picchia in più luo- 
„ ghì , c ne rode pur anche il teffuro librofo ■ 

6 La primavera deir anno 1772 qui nel nolilo Pie¬ 

monte fu ferace di quali tutte le malattie , che foglioso 
vederli nel grano io erba, eccettuatone il falò carbone , 
e la raggine meluggine fa , quella cioè, che le biade copre 
d s una materia sì graffa, e giallo-rolfa, che ne tinge 
perfino ì drappi , e le camicie dei mietitori, quando le 
tagliano » La Ilare, e ì 1 autunno delf anno precedente fu¬ 
rono affai favorevoli , e opportuni si per la coltura 
de* campi, che per la femimgione de* granì. L’inverno, 
che vi tenne dietro, fu pure affai mite, e con sì poche 
nevi , e ghiaccio, che nel nicfe di febbraio la maggior parte 
dei vegetabili lì trovò in fecchio, e le biade da fermen¬ 
to si compiute, e rigogliofe , che in quelle della fegato 
fi vide già qualche fpiga fuori degl 5 invogli. Tanto n’era 
piacevole 3 e propizia la lìagionel 

7 Un’apparenza sì bella portava a tutti la dolce {pe¬ 
lati za di un'ottima ricolta fu tutto il vegetabile, quando 
fui principio di marzo rendutafi )’ aria per alcuni giorni 
fredda, e fecca verfo (era, fi videro brine fui mattino 
ne* fili baili s e piani, che per verità poco maleYeccro 
alle biade, ma tanto pili fernette furono alle refe, e ai 
gelfomini fdvatici, e finiili alrre piante , e arhuttì, le 
fin? gemme, e virgulti, già pompeggiami fuori del gu- 
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fcìo, quali lutti a un tratto li videro fecelli, e anneriti. 
Quella fi e la ruggine, che fuperiormcnte n 6 pag. r^ 4 
dicemmo gangrenofn , e che Fìinio (a)? parlando delie 
ingiurie, c de’ c allighi celettì, addimandò pure rubigine , 
midi ne , e carbonchio ; e ditte ancora far fi efia a cielo 
tranquillo, e noni ferene, fenaachè alcuno fc ne av% 
vegga, ie non quando fatta. 

8 ' Alk brine luccedeitero le fredde , c quali continue 
pìoggic f che cominciando verfo Ja metà di marzo per- 
Jevelarono per tutto 1 ! aprile , il maggi*. * e parte ancor 
di giugno ; e in que a giorni, maflìmamente d 9 aprile, 
maggio, e principio di giugno * che non caddero le 
pioggia , le pio o meno folte nebbie vi tenderò luogo. 
Le "biade od non ottante per qualche tempo rallegrarono 
il contadino, che avea delle tenute in fili ben preparati, 
e affidate aveva alle medefime per tempo, e per alenato 
Je f memi, perchè vi nacquero ottimamente, e la cle- 
inerba deli’inverno loro diede rutto Tagio di venire fu 
bene, tenendo indietro Turbe cattive; ma dove i caim 
pi furono male coltivati, o tardi vi fi femino, o i terre¬ 
ni fi trovarono baffi, denfi , e tenaci, o poco efpofli 
aiTarìa, o dominati dalT ombra degli alberi * ivi pii} ? che 
altrove non folo fi vide molto loglio, e molti/firn e altre 
piante d’erba cattiva; ma Ja [ulìgine , o nero nel Tor¬ 
mento, le fpecìc rotte della ruggine , la golpe , o fame , 
vale a dire, le fpighe bianche, e vote dì grano, o que¬ 
sto si picciolo, che per poco, o nulla si Coma, come 
pure T e/got , o grano cornuto nella legala, e fimi li altri 
vizj maffettarono tutta la loro indole, 

p Una fpecie pelò di ruggine, fu qui neppure oner¬ 
vata da IT atient itti mo signor conte Gnanni* feopri Tocu- 
la ti filmo signor Sellar di nella ricerca , che dì quelle ma¬ 
lattie ne’ de cor fi mefi di maggio, e giugno facevamo 
qualche volta infierite falle biade . Quctta fi è una polve 
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Caclefie fruzum , vìftéafumane mnlum ntdlo minus noxìuttt efi 
ruèigo . IL-mn , quod tcmp&ff'atcs vocamus a in quibus gran* 
dines , protellae , ccicraque firn Fa. inulti puntar > Alia 
fura illa j quar filante rado, ferenijqvs nùchbus f.unt , 
nulla f a dente 5 nifi- qu uni fatta Junt . Fallica hacc * 
& magnar di ferenti ar a prioribus , aids rubiginem , itili s 
itredi-wm , allìs carbunculum apfieUaniibtis -, omnibus vero 
JUrìlitaicm . Plin. lib. XVill ca£* i 7 * e 












fulU malattie de*granip. Ili, c. II, g. VI, 
gìallo-rofià, Amile m rutto ai zafferano, che fui granello 
già compiuto dei fermento, e Sulla parte interna della 
runica, che immediatamente F involge, fi trova, fenza- 
che neppur ombra le ne vegga al di fuori filila fprga- 
Quella polve, che nelle ipighe delle piante creiriute in 
vicinanza d* alcuni falci fu coita dai già ne Ili, e buccia * 
die n* erano foppannali, poifa filila lingua, fi fece fentife 
acre „ e piccante , dandoci a io fp e tra re in effe un qu al¬ 
che maggior grado di corruzione. Quefto acre non lo 
fentimruo piu nella polve prefa in altre fpighe crefeìute 
all’aperto. La fin qui divi fata polve ritrovati nelle fpighe 
piuitolto ben formate, ma che prima delle altre pare, 
che vogliano maturarti , da lontano inoltrando biondeg- 
giante la patte citeriore della loro buccia, che copre 
immediatamente il granello 5 come anche la retta , che 
n’ efee , verdeggiando tuttora il retto deir invoglio , 
Qoeile note ballano per farle cooofcere , e facilmente 
difiing-qerc dalle altre . La cagione di quefta nuova rug¬ 
gine nel fermento Y avrei detta rima interna , vale a di¬ 
re, prodotta dalla fola liuteria, che si da? granello, che 
dalla buccia viziata in fen Abilmente xrafpira, fe non ere- 
delti concorrervi pure la profilane deìFumido, del freddo, 
e delle nebbie , onde a? dì fuori egli e affetto « 

io Un fenomeno, che nella coiìimzione di quella pri¬ 
mavera fi oifervò ben deg no di confi derazione, fi è, 
che verfo la metà di giugno offendo fi dettato un calore 
affai vivo; e colante per parecchi giorni non interrotti, 
una grandini ma quantità di piante, che vedemmo mi¬ 
nacciale, e già male affette del nero ì e della rugginenti 
tormento# fi riebbero come da mone a vita, portando 
ancora a maturità moltìffimi gì anelli, che fecondo rutta 
rapparenza dovevano perire, o per lo meno retiamo 
imi conci . A parte di tal fen fi bile vantaggio noi pote¬ 
rono però eflere quelle della fegala, come quella, che 
di fua natura getta fuori i buoi fiori affai prima de 1 ] fer¬ 
mento ; eppercid, alfalite forfè iti tale circoftanza le file 
biade dalle fov ^accennai e pioggie, c nebbie, moltiffiiiji 
de 1 Tuoi granelli faranno privi di fecondazione rimali!; 
coinè in fatti , avvicinandoti alla ricolta, non offa ore che 
k rigogliofa loro altezza ce la prometteffe affai copìofa , 
oltre P ergvt , o grano cornuto , vedemmo moltiftime fpi¬ 
ghe ritte, pallido-bianche, e vote affatto di grano; e pur 
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troppo dalle battute mdTì udii dappertutto cavarlene appena 
Ja temente* E per verità, che in quetfa conftkuzione di 
tempo moki grani tatuo nelle biade della regala , elianto 
in quelle del 'fermento Ceno periti per le pioggie cadute, 
effondo elleno in fiore, fi è, che, come ne vengo ac- 
cenato, fu certe montagne, dove le biade maturano 
tardi, e tardi per confeguenza vi fiorifeono, là tanto del 
formento, quanto della legala lì è fatta la follia ricolta, 
anzi in qualcheduna d* effe vi fu più abbondante anco 
ra , che negli altri anni » 

§■ VII. 

Degli effetti particolari , che la raggine, fuolc 
produrre falle piante * 

i Di già ih 6 § + V pag* rtìfo fi dille, che a mifma 
che la cagione de’mali farebbe fiata più o meno pof- 
ferite, e le piante più o meno difporte a femirne firn* 
preflìonc, gli effetti ancora farebbero fiati pm o meno 
importanti, e fenfibil*. Pertanto oltre le [calmane fred¬ 
di ! cioè, della notte, (proporzionati ai calori del giorno, 
e ùmili altre intemperie, abbiamo pure delie nebbie più 
o meno cariche, o del rutto vote di particelle acri * 
o temei, onde piu o meno la perforatone venga tep¬ 
ore ila , e più o meno rallentalo il corte dei liquori 
si e 1 va feliciti loro e fieno ri delle piante , e più o meno 
le fa la corteccia deile foglie, e de 1 fu Ai ; euperriò dalle 
nebbie leggieri, e guazzofe avremo la ruggine di pri¬ 
ma fpecie colle macchie, cioè, fenza polvere folle biade dei 
fermenti, orzo, c avena. Perché leggiero effondo Porta- 
colo , che per effe fi porrebbe alla perorazione , e ai , 
cono lìbero de 1 fughi ne’vafeHetti loro, facilmente ver¬ 
rebbe quefìo fope iato dalle piante, fe folle io r oblili e , 
e ben nodrirc, eri dirti pamento eziandio delle macchie 
contratte, e col riacqitìiìo de! color fmarrìto, fe oppor¬ 
tuno vi concorreffo il favore d' un venticello, o una 
co pio fa pioggia, clic te feoteffe, e ìavaffe* 

i Se poi le nebbie non telo melugginofe 9 ma cariche 
<? alcune delie fovraccennate particelle minerali, acri, 
r mordaci, veniflero a invertire le biade , mentre fono 
io piano; altera non foie avremo P aridezza, e 1 ! tee* 
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cume , che fovente vedefi pur fisi ganìbi, e filile foglie 
delle piante nella ruggine di prima fresie; ma ancora ^ 
purtulucrie f i lividori, le eroftoni coila polve giallo-roflà * 
che danno la ruggine di feconda fpecie „ E quarta tanto 
frù arra , e Amelia , quanto fe tali nebbie leccare ve¬ 
nirtelo felle biade dagli ardori immediati d'un fai cocen¬ 
te; perchè oltre Ja traspiratone ? che dall' umido vifchiolò 
delia nebbia verrebbe fopprefia, l'erofìone de* canaletti * 
che dalla fua acrimonia verrebbe fatta, e V effurtons 
maggiore de"fughi, che dal calore del fole rarefatti ver¬ 
rebbe premorta, i granelli nella fpiga privi dell* affettata 
e necdfario alimento morirebbero , o affai piccioli rimar¬ 
rebbero , 

3 La ruggine di fresie , malattia pi uttorto delle 
foglie, e comune à tutte le piatite, vedert, quando il fu* 
go d’ effe foglie per gli ecceilì d 1 un umido inopportuno 
ne'vafelìetti loro fi flagna, v* innalza 1* epidermide in 
piccioli tubercoli, c corrono fi rifolve in una polve 
roffo-ofeura , nido poi, e pafcolo d' alcuni piccioli vermi, 
e infetti, che d* ordinario non vi lafciano più altro, che 
il nudo, e puro rtame fibrofo: ciò che facilmente nrtèr- 
vart fui le foghe della rofk-tdcea ^ o malva-vifck'to , e limili. 
Plinio ( a } a querta malattìa dà iì nome di rogna , e di¬ 
ce avvenir erta full* avanzarli di primavera per pìoggie 
lente , e rare ; c ne erteti de i fimi effetti fino alle partì 
fode degli alberi. E S 1 Chabreo ( b ) dice ofìervarfi tutte 
Je accennate fpecie di ruggine ne* mert d'aprile, e mag¬ 
gio fotto il nome dì ufùlagine ■ febbene qui nd n offro 
clima anche dì giugno appaiano. 

4 Gli effetti della ruggine folle biade rtnqui efpofti , 
tuttoché chiari * e conformi fembrino alla ragione , 
e alla cagione, che li produce, ad ogni modo per averne 
un’ idea più chiara , e più dirti ina , penfo di rappomnie 
ancora qui quelli, che iì celebre signor Fontana ci dà 
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( a ) Scabhs ìghttr gigni tur ror ih uà 'tenti 9 poti vlrgìliasi nom fi- 
rari ore s faere , perfundutit arharem , fa fmlplunt fc tibie -, 
Plin. hi il. nar. 1 , 7 c. £4. 

(b) Nafcitor ufi dogo aprili , & mala menjihus , quum càdì lem - 
pefìas crebro inconjjdns , fa alias nimbo fa , alias f cren a 
fitera . Tunc enim fpìc&e hitmore madìdae e folis fervore- 
torrumpttn-tuT , ac . quodammodo , ut ajunt ^ adtirtintur - 
Chsbr* rtìrp, icon* t & feisg* pag. 175. 
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nel fuo il Rema de ile offerva^ioni [opra la ruggine del gru* 
no dalla pagina 91 fino alla 95 del fuo libro. Che che 
ne ila della piante par affriche , che egli aflegna per ca¬ 
gione di sì fatta malattia , e del concetto , che altri ne 
faccia; il fuo fìftema per altro , fe non è vero, viene 
però da effo efpoRo con tanto d’ingegno , prudenza* fa- 
pere, e pazienza, che non fi pud a meno di confeRàre, 
che conforme fa al venfìniife ; epperciò gli il dee tutta 
la Rima, che un tanto autore fi merita. 

I Egli dice : „ Se il fnfb , e le foghe tutte attaccare 
ti vengono da fìntile malore, la mette, che prometteva 
„ una delle più belle ricolte, fì riduce a poco o nìen- 
„ te; perchè la ruggine, divorando rumore deftinato 
„ alla nodritura del grano, preflo V intifichrfce, eh con- 
,, fuma. 

II Se ia ruggine attacca il grano ancora giovine , 
,* e prima che abbia me ilo il fufto , il male non fu ole 
„ etti re di confeguenza , purché ìì tempo faVorìfca h 
,, vegetazione ; perche la ruggine con fumando ii fole 
„ umore delle foglie, il grano può mettere nuovi vir* 
j, gtiltì , e rìgoglìofe , e bene nodrite fpighe, non eiTei> 
JS do Rato punto tocco, o viziato il fuo gambo. 

IH 5? Se ad una ruggine , benché molto gagliarda ^ 
,, edeRefa, foprawicne una fubita, e larga pioggia* 
n che lavi ben bene il fufto , e le foglie del grano, uuc^ 
SJ Ro ne foffre poco, o nettun danno ; perchè la ruggì- 
„ ne con ha avuto campo dì torgli fe non poco, o mii- 
», la del nutrimento* che gli è necettario, 

IV Se la ruggine inveite iJ grano ancora tenero * 
,» e lattiginofo, alla ricolta fa fua fpfga fì trova vota ? 
„ 0 colle fole buccio del granello, e fe di già confìtteli- 
„ te, e ben formato, attaccato uè viene, non ne reRs 
,, fe non un po'magro, e leggiero, purché fì mieta fu- 
,, fatto; perchè, fe fì Jafcia per qualche giorno ancora io 
„ piedi, la ruggine non folo gli divora rumore» che 
s , avrebbe ancor dì bifogno per compirfì , ma gli con- 
„ fuma buona parte ancora del già compiuto. 
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£)d carboni nd for mento , fu a cagioni , e differenza, 
dalle ali ri malattie « 


I 3 T'I grano carbone , che da moki viene pur anche det- 
io/^'|wf o grsflo m?ro, fi è un grano, che ben chia- 
io \ ferrato, e intero neMuoi incogli viziato trova .fi * 
e annerirò . Da princìpio fono la fua intera buccia feo- 
prefi mutato in una materia nericcia, umida, e feten¬ 
te, che, afeiugata poi, c leccata, con pili o meno di 
ficmo rifolvefi in una polvere infipida , e fenza odore , 
di colore lionato, o caftagno ofeuro - La fua^ buccia , che 
da principio piuuofto lìfda, e alquanto reftia ad eflerne 
franta , ora fra le dita G fchiaccìa , e facilmente il 
rompe* 

2 J, grani affetti di quefta malattia nuotano full' acqua, 
e varj fono di mole , e dì figura ; effondo vene alcuni pili 
piccioli, altri più graffi , e alni dello iìellb volume dei 
fani. Havyene pnre dei bislunghi* e dei ritondi : il folco 
in effi alcune volte è ancora vifibile , e alcune altre in 
tutto rafo, e mancarne ; ma per lo più alquanto meno 
incavato, che fui faci oflervafì * Gii itili 5 c le Gammate 
fecchi, e attaccati ancora lì veggono all' eftremità delle 
delle loro fpighe, e le palle loro, o ì globi, febbene al¬ 
quanto bruni, fono faniffimì : in una parola niente fi ve¬ 
de nella pianta affetta di qucùa malattia, che il puro 
grano * 

3 li carbone ben fovente attacca tutti i grani d* una 
fpiga , e qualche volta illcfo ne laicia pur qualcheduno ; 
alcuna altra tutti i grani d ? una parte della lìeiì'a fi trova¬ 
no farsi, mentre tutti quei dell'altra ne fono affetti: ài 
rado le fpighe tutte d J un medefimo piede fi riccmofcono 
rocche di quello male, che anzi la maggior parte d’effe 
per lo più ne vanno efenti. 

4 Si diffe p. i , che molti fra le malattie del fermen¬ 
to non fanno differenza alcuna tra ’I nero , o /ulìgine , 
e fra il carbone dello ffeffo^ c che anzi indifferentemen¬ 
te , e fenza ri ferva gliene danno il nome ora deli 1 una , 
e ora dell" altra - Per altro che qticfte malattie fieno fra 
mi loro differenti 5 e che F una effe natalmente debba dì- 
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viderii dall* altra * oltre la diverta definizione * e cagione, 
che fi fono allegriate a] nero , e fi affegnano al carbone] 
che chiara ne moftrano la differenza, vedo pure, che 
due grandi autori fi una dair altra dividono ; l 5 imo fi è il 
Dohamel, che nell'opera fua fune des expéntnces fìam- 
para nei 175 a dà il nome dì nidU propremem dite a] ne¬ 
ro , o fuìigine del grano, e quello di bojfè , cu charbom J 
grano carbonato , f altro lì è il Tiler , che nella fante Ai 
fua diflènazione dà audio dì blés charbonnts , cu canìs t 
ai grani carbonati* e quello di blés noìrs cn fumèe, ai gra¬ 
ni fuliginofì. 

% La cagione poi producente il carbone nd fermento 
panni debba etfere pìunotto eflerna , che interna, non 
ottante che dal signor conte Ginanm nel celebre (no 
trattato delle malattìe del grano in erba pag. 319 n. 1 fi 
a feri va a un difetto organico , che confift a in certa te (fu tir a 
meno perfetta * e naturalmente debole delle fibre df alcuni 
gemi della ft mente medefima; perchè 5 come egli profiegue 
a dire , quefio male pugne a poco a poco al'f ultimo fm 
grado , e vi giunge talora anche nella fpìga efpojìa ai Paria* 
fen^achè alcuna cagione tfie riore immediatamente vi abbia 
parie . 

6 Noi j fenza far torto al merito dì si gran letterato 9 
diremo: primo, che quetto male ne 1 grani non procede 
immediatamente da un vìzio organico dei germi della fer¬ 
verne - e che anzi Ja tua cagione fi è tutta ette ri ore * 
I!, che quella non a poco a poco agifee fui grani di tef* 
furo naturalmente deboli, che anzi tutto, per cosi dire, 
in un fobico ne affale i pii! pieni , e più robufti . Im¬ 
perocché, fc la cagione fotte interna, e con fi flette negli 
organi viziati del germe, non fi faprebbe intendere , co¬ 
me in un ceppo di più fpighe prodotte dal germe d’ un 
fola grano, alcune follerò infette del carbone , e altre 
no ; nè come in una medefima fpiga alcuni di etti fieno 
carbonati , e altri no; nè tampoco fi faprebbe capire, 
anche per attenzione , e ottervazione dello fiteiTo signor 
Conte n. 7 pag. 96, come ì granchi tutti cruna parte 
della medefima fpìga fi trovino affieni del carbone* men¬ 
tre tutti quei dell'altra fi riconofeono farti, quando tutti 
dovrebbero etterne affetti, fe il vizio radicato fotte nd 
germe delia temente P 
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7 Epperciò le cagioni efierne , cioè * gli eccefTi dei 
calori? aefius t immediati m almamente alla caduta d* una 
jema, c rara pioggia, che finqui ci diedero alcune delle 
diverte fpecie della ruggine * come pure altre malattìe 
nelle biade dei formemi; quelle con qualche varietà* 
crederei, che ci poieffero anche dare il carbone net loto 
grani . Ciò vuole pure farcì intendere il Chabreo ( a. ) 
ne* tegnenti termini: Il carbone * dice egli, clic da'Bo¬ 
tanici ne ? fecoli addietro nomavafi ujlilago^ tryfme da 
Teofrafìo ? e rubigo dal Gaza , folito far fi v ede re , quan¬ 
do la fpiga è di già compiuta; fe allora bagnata à& 
mia qualche pioggia viene a tenti re i raggi inafpettau 
d' un foie ardente , ì granelli , illefo rimanendone il reiìo 
rutto delia pianta* fi cangiano in una polve fofea* feuira, 
e fuliginofa ; che o per fe fola , o teiolta coti un po’ d| 
faliva, o altro liquore tigne la cute d’un tal Aio colore* 
Oltracciò F ineguaglianza già dì fopra offervaia dei grani 
affetti del carbone , e maternamente quella di tutti i gra* 
nel lì carbonati da una fola parte della fpiga mofira chia¬ 
ro efierc citeriore la tea cagione ? e fin dove ne giunga 
Fazione, e la difpofizione pure della fpiga in femirfa; 
cioè, che percolili quella da* raggi dei fole, mentre umi¬ 
da piti da una parte, die dall' altra ; pjù prefto ne retei 
feccata , e offe fa . 

8 Che poi quella cagione producente il carbone ne a gra- 
nel li dd formento non a poco a poco , ma qua A tinto 
in un tebko agitea fui più pieni, e più compiuti delie 
fpighe, la patirà, che fegue, ne farà per avventura fede. 
Sieno per efempìo parecchi uomini di viaggio in fieni e » 
c tutti e (porti per lungo r rat re dì 11 rada agli Beffi 
raggi ìY un foie cocente , ì più pieni, e i più roba Ai * 
come quali già difpoftì , d 5 ordinario ne teff o no davvan¬ 
taggio, pefrchè il fangue iti elfi agitato dal calore del fo¬ 
le più faci!mente ne* canali loro già diflcfi , e pieni 
s'intafa, e vi s f infiamma, e fpecialmeme in quelli della 
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la) Ufi Ungo , cryjìne Thcopkr&jlo ditta , & Ga?tj£ nthlgo \ ubi 
jcHuet in (pi/: am. ablt culm i* t , apparare futa a „ fi piuvi a 
tnadens incerti foli* rodioti fentiat fcrvìdiore* , ri dmo ^ fo m 
li o ; r s nsu tìqu am deg* .*3 eran te r t fed gran ' $ n fttftum . : uli g 
nofum pulvifeulum commutar-s ^ qu fotus vel uliva j 
qitùreve allo jubaius eUifmodi colore ttutm-iujicit * Chabi* 
ih?p, icori* f £4 fcìagr* pa£* 176, 
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tefla, perché più efpoila alf inclemenza dello licito fole; 
e perchè i raggi di quello liberi , o per gl’ mierft^ 
d v una qualche nube, come altrove già ce ne avvedi 
Te off affo ( a ) pacando * e battendone le fpigbe del¬ 
le biade ancora bagnate da una qualche pioggia, di tro¬ 
feo caduta, o, come pure F offervò Crefceuzio ( b ) Tulle 
viti, mentre efìà cade, non giugneranrio a talli Ientire 
anche ehi fui granelli già pieni, e ben compiuti, e non 
vi produrranno lo ffeffò effetto? 

9 Dilli già pieni , c ben compiuti ì grani , perchè , fe 
mia tale cagione fai ahi ientire fu Ile biade , offendo cjue- 
fii lauìginofi^ e non ancora compiuti 9 ci darà gli effetti 
accennati un, 3^ f 4 pag, 3*57, e 138, oppure quelli, 
che ci accennò il signor Fontana n. 4 arde, 4 pag. 166. 
J grani di già compiuti, e di frefeo foffocati nelle fpigbe 
dai carbone , dovranno di neceffuà corromper fi , c con¬ 
venir fi nella ibv raccontata materia umida , nericcia 7 
e fetida , che poi nel leccar fi diverrà leggiera , infipida , 
e quafi f y nip. odorai e perchè ff rettameli te chìufa neVfuoi 
invoglj conferverà facilmente tuita, o quali lima la for¬ 
ma , c figura citeriore dd fuo granello * 

10 il signor Aymen „ coinè altrove già fi vide. Se* 

e end me moire fur Us maladUs des blcs , accufa per cagione 

del carbone de’grani nel fermento Y infeconde ^ume del 
germe loro; „ Lorlqu* on découvre, dice egli , f estrèmi- 

té inféiknire tf un grain de froment, de inays, ori 

apercoit tout de fui te le germe recouveit de fes ca- 

3, pfules : brLqu 7 on ouvre la mème extrémité du grain 
j, charbonne de froment , de mays 011 n* y voit point 
,, de germq , quelque auentìon qu* on y appone : aulii 
3, ai je en beau fécner ces graìns viciés , je if en ai ja- 
mais vù lever aneti n : cFoù il eli facile de Concime , 
j, fans t romper; i, que le charboo n’ efl autre ebofe, 

„ qu’ un 


(a) Sol quoque ex nube ambo f.Jta peripli t , fed triticutn magis 9 
quam hordtum: & ira > quamquam (pica exi riattila fit 3 1 -'/« 
tornea percipi minime per t, Theoph. hift, planr-lib. Vili 
cap, io n* 40 pag. io 9. De vìtiis fegetum, 

(I) „ Avviene ancora di fpeffo , che nel tempo del calore di- 
4J . feenda con fervente fole una picciola pioggia velenofa, 
3> è adulta , clie volgarmente a Bologna diramano indurne^ 
„ che molte generazioni di viti si alkiìfce * die il loro 
9, flutto a niente del tutto riduce. 










filile malattie de 9 granì p. ///, c, //, § 4 FUI . 17 ti 

5 qif un grain, qui n ? efi point fertili fé ; 2, que la cau- 
", fe de ce t te motifirnofité c* eli le défaut de feconda* 
5 , rion * 

11 Lafciando tutto il merito a quello mfsgne recente 
autore, per più capi fembrami, che la cagione del car- 
font ne’ grani del formento per nftin cotto pofia e fiere 
V infi conduzione del germe loro * Primo , perche dato , che in 
aprendoli ìe calcile del grano carbonato nella fu a efìre- 
mila inferiore non vi fi vegga il germe , non li fa com¬ 
prendere , come fcn&a effe re flato fecondato fiafi potuto 
promuovere in elfo il crefcere 3 la forma , e la figura 
ilei fuo corpo , firn ile in tutto e per tutto a quello dei 
grani felli ^ c anzi detta fu a forma , e figura confervarii 
rutta , o quali tutta dopo d* offerii e fiato efiinto dal car¬ 
bone nella propria fpiga ; 2 niente panni più facile * 
che il germe, come parte la più picciola, e ddicara dei 
gì ano , nel bollire, e corromperli delle altre fu e parti, 
(quagliato , e confofo con elle più non fi dìfeerna ; 
3 fembrami poi aliai fievole Targomento della infeconda- 
ione dd germe , che ii signor Aymen affarne dai non 
nafeere di quelli grani , in tale fiato femìnati, cioè, 
affetti del carbone ; perchè in tal cafo farebbe un volerli 
persuadere , che dal putrì ne por effe venir fuori qualche 
cola cT organizzato . 

iz II signor conte Ginanni p. Il cap. 7 png. 6 z m 2 
offervalloni ? ed efperìen^e particolari <T intorno al grano 
carbone 51 o(Terva, che la pianticella dd grano carbone 
„ crefce più vegeta di quella del grano buono, e la fpi- 
ghetta fi vede molto grande, e con incita loppa - 
„ Laddove quella del buono , che fia flato fe minato* 
e nato nello fieflb tempo, è allora picciolifììma, te- 
„ iierifiìma , e pieghevoli ìli ma . 

„ N. 3 offe iva pure un color verde carico nel gambo* 
„ e neir erba del grano carbone , prima che la fpiga pu* 
re fi vegga fon orare fuori de* fuoi invogli, 

„ N* 4 offe r va ancora, che il granello del carbone 
„ s 1 ingroffa notabilmente più di quello del grano buono, 
s , ma non più d* effo s* allunga, compie la fqa grandez- 
za, e fi riempie, avantichè la fua compia, c fi riem- 
3J pia il grano buono, febbene prima di effo per Io più 
n non maturi, e non fecclii, aozi’J feccia più tardi* 

« 


Gira- 










(a) Accidh enim , ut aliai frti&its afflittane , Jzci propter 
agirne penuria??! t alias deterius fruBiJicent , quum rei pie¬ 
tre fcunt s faffocan turane nimio humore « Theoph. ììb., V 
cap- 13* De cauf, plani. 
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„ OlTerva inoltre p, 111", cap, IH, n. 13, pag, 534, 
„ eh? dì continuo vedetti quella parte del gambo , clic h 
JS attacca alla fpìga , la quale ne! grano buono è la più 
fottile, nel grano carbone efferc quali la più grotta delle 
„ altre parti ci 5 etto gambo. 

13 Quelli caratteri vedemmo pur anche noi avverati 
tutti, e confermati nella primavera del tjy% nelle pian* 
te del fermento , ma non già il carbone , che in qucÌPan- 
uo qui nel n offro paefe non ve ne fu , avendo fibbcne 
avuto noi il nero * 0 la [uligine 5 che fìgnoreggiò come 
malattia epidemica , Quella noi altrove attribuimmo 
già all’ esuberanza de" fughi , che io appretto alla 
caduta delle quali continue pioggie ne" mefi di mar¬ 
zo, aprile , maggio , e nel principio ancora dì giugno cad¬ 
dero fu le piante, e ne corruppero j grani . Come 
appunto per avvifo di Teofraflo ( a ) vediamo avvenire 
itegli alberi fruttìferi, che alcune volte per mancanza 
<F timido perdono i loro frutti, e alcune altre per eccetto 
del medettmo rettane queflì neri, e marci bitta pianta 
prima di maturarli. 


CAP, IIL 
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CAP, UT, 

Dei rimeclj per le malattie del grano. 

§• I- 

Se v't fio. meno di prevenire tl mio , o la /uligine 
nei grani , 

_r > 

i jL idea fin qui efpófla falle malattìe le piO comuni, 
die foglionff olle r va re nelle piarne, dimanderebbe per ne- 
ceffaria' confeguensaa , che fi dettero qui t mezzi , 
c’i modo di liberarle , quando ne fono affette, cioè, 
giufto ravvito dì Cicerone ( *) , fe ne rimuovere la 
cagione , che fi conobbe averle prodotte ; ma ficco me 
poche fono quelle, che fi pollano togliere, quando loop 
fatte , perciò il principale oggetto dei faggio agricoltore 
farà di prevenirle pi ima , che fi facciano, cioè, dì prefer- 
fervare ì grani da tutte quelle cagioni, che gl’infe¬ 
ttano , 

a La prima delle malattie, che fì prefero a deferivo- 
re , li è il nero , o hi fuligine nel fermento, e nella 
meliga, e 1* trgot , o [perone nella legala ; e dicemmo 
venir cflc prodotte ma dimani erte dalle fredde, ed ec¬ 
celli ve pi oggi e dì. primavera, Il rimedio farebbe dunque 
di quelle togliere , o d* impedirne la caduta; ciocché per 
iiiun conto Ita in n offra mano . Sarà bensì in nofira 
mano minorarne i pernici off loro effetti coll* avere te¬ 
nuto il campo un po’alto nel mezzo, e in pendio verfo 
le fponde , perchè facqua pei foìchi acquaio) con facilità 
polla derivarli ne 3 folli, che profondi vi faranno d’intorno. 
Sarà in cedra mano, ceffate le pioggìe, correre folleciti 
al campo, per ifchiudere , o votare que*folchì,o quei 
felli, che 13 folTero turati, o riempiuti, per dare pronto 
corfo alff acqua ; affinchè vi fofFermi il meno , che fu 
poffibile, a pregìudicio delle biade. Sarà pure in noftra 
mano 1* avervi luminato grano lecito ? fàno , e ben ma* 

tu- 

(s) Ut nudici 7 c auffa inyenta , cttratl&aem effe putant ( addatttt 
prò ut pliafimuin ) j fic nus , acgrìtud : n': s eauffa reperto 3 
fatai totem reperiemus ► CAC, T ufeul- quaeiL Uh j.. 
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turo, dello Serto anno , dello ilcrtò paefe, per tempo 
debito, e afcimto. E non farà pure in nofìra mano 
F aver feminaio raro un tal grano in un terreno ben ri- 
pofato , letamato, e arato ; affinchè le biade a tempo 
mon foìo pomàrio venirvi ben far eh tate , e mondate 
dall 1 erbe cattive lenza (offrirne prégìudicio ; ma ezian¬ 
dio ifolate portano pure venirvi dall’aria, e dai venti 
facilmente afeìugate , e per confo guen za p refe ivate da] 
nero } e da fintili altre malattie , che P ecceffo dell 5 umido 
ftiole produrre ? 

§ ii. 

Biade fi fi pojfano prcfirv&re dalla ruggine 
gangrenofa . 

1 Dopo il turo , malattia da erterne cagioni nelle bia¬ 
do apportata, trovo edere la ruggine gangrenofa ia prima, 
che mi tragga a fe a efaminarla, e a porvi il rimedio, 
che fi può * Offervali quefta fui vegetabili da fermento 
fpedalmente dopo eTuna qualche brina, o gelo imeni- 
peftivo, o dopo la caduta d’una qualche pioggia nc ì 
giorno , fegrnto da un freddo affai vìvo per fere no verfo 
fera . Allora fogliono elevarli nebbioni fccchi, che ci 
danno brine fferiffime fui mattino; liquefatte Je quali, 
trova T agricoltore con irreparabile detrimento de* grani, 
fiori, e (perali frutti ie fommità tutte de 1 vegetabili nere, 
e abbruciate si, che toccandole fè le vede in polve, e cenere 
convenirli . Di tali nebbie , e de’loro perniciofi effetti Fof- 
fervazionc non la voglio attribuire sì a rne , che non ne dia 
pure il vanto all' attenuili mo signor come Gi canni ( a ) ? 
e al signor Halcs (£), che ne ofTervò il tempo loro/ 

z Mol- 

(a) Erano alfine del dì n di giugno le "pianticelle del grano 
bagnate di un umore fittile , e vaporo fi j il quale pregiti- 
die io aleuto per anche non aveva loro recato $ ma poco do¬ 
po muto loro ìl colore , e tutte le tìnfi di giallognolo . 
Venuto il file , egli s* afitugò , e quelle rima fero abbron¬ 
zate^ Glnauni p. II eap. V n, 13 pag b jz Malattie ec. 
{b) Cade ordinariamente quefia nebbia ver fi l y undecima giorno di 
giugno j e verfo la metà di luglio , e rende le foglie nere s 
e le fa putire. Hrtes fatica dei vegetabili cap* 1 fper. p, 
Ginaimì ibiff pag, 73, 
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% Molte di quelle ruggini febbene fi preveggano do¬ 
ver toccedere , per niun conio però poflbnfi impedire * 
Adunque foto ne rimane di cereale almeno la dim ieri- 
zinne de* fhneltì effetti delle medefime . Dopo pertanto 
tutte le accennate condizioni della tornente, e del fer¬ 
irne , per avvilo di CoJumdla ( « ), e di Palladio { b ) f 
per andare ali 1 incontro alle medefimc fu dì ammucchiare 
in diverfi fui alfintorno dell 9 orto-, del campa, o della 
vigna Arami, paglie , flerpi , e funilì altri avanzi dei 
vegetabili * e darvi fuoco aito avvicinarli delle nebbie P 
Sebbene potrebbe effe re toifideme difporre tali ma¬ 
terie comhuiìibili dalla parte di levante, per dove piti 
che da ogni altra parte foglìono venir le nebbie , e allo 
fpuntar del loie, e air innafprirfi dell* aria darvi* fuoco , 
per impedire il congelamento dell* umido , che difFufa 
poi, e congelato tulle piante ne reca le brine produci¬ 
trici di si tritìi effetti : contuttociò opportuno crederei 
ancora difporle fu Ile rive , e a lungo di quegli ftagnì ? 
o foffi paludofi, c accenderle per ifnervare il maligno di 
quelle nebbie graffe , quando da quelli a guifa di vapore 
dento fi elevano, e non molto alto s f innalzano, e fu Ile 
vicine biade cadono , cariche Melandolo di ruggini „ 

3 Contro di quelle ultime ammiro pure il faggio tog- 
gerimento del signor conce Gìnanni al n. 7 pag, 370 
delie fue malattie del grano in erba: ,, Ma acciocché, dice 
3, w, le delazioni pernicìofe delle paludi non contribuì- 
3J fcano alia formazione della ruggine 3 io ho creduto ferii- 
ss pre ben farro, che fia formato un largo foffo vicino 
„ a effe, pel quale la putrida acqua continuamente ne 
?J efea , e che ve ne entri della pura , e con tifa fi mi- 
,, fchi * Quello a me pare » che fia lo fpecifico rimedio 
5 , alle mede lime, perchè impedifee in qualche modo la 
3t fermentazione , corroborando, per cosi dire, come 
„ vuole il signor Lange Traiti &s vapeurs par monfieur 

Lati± 

(a) Pah a rum acervo* ìnttr ordine* verno tempore pofitos haleto iti 

vinetti quum frigus cantra Tempori* confaetudinem ìntelle* 
xeris , omnes acervo? incendilo , ita fumu* nebuimit , & ru* 
bighwm removebit + Col iib. de arhoribus cap* Xltl pag* 5 itf- 

(b) Cantra n&htlas , & rubiginem paleas , 6 1 purgajnettra. plurìbu* 

luci s per hortum difpojita ^ fimul omnia s quitm nehula* vi* 
de ri* lupare 3 comburer - Palladi Jitì, 1 tir, 35- De re ni* 
falca , 
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Lange mem* de In joc. Rai ,, [e parti di quel corpo 
ii^uido contro r irruzione de’corpuscoli Separati. 

4 Del refio 1’acce nd un ente delle fovracccnnatc mate¬ 
rie, elpolìe a levante , o a quell* altra parie , per dove 
vengono le nebbie, non giodsco poi un" operazione di 
$ì poco momento, che fi meriti la non amanza di cer~ 
inni, che forfè a tordo non ne comprendono la forza. 
Imperciocché il fuoco, e il tomo , che da tali materie 
aceefe Spiccali, purché ben difpofte , e in quantità tuffi- 
ciente, li crederei valevoli a rompere, e frenar almeno 
il malefico delle nebbie , e brine , che ondeggiano 
nell’aria, inoltre le ceneri, che da tai rimazzugfi de’ve- 
getabiii abbruciate rdtano, non fono effe un ottimo in- 
graffa mento al terreno , fu cui fi abbruciano , e dovun¬ 
que altrove ne vengono effe a propofìto fpaife ? E non 
pagheranno effe a dura k fpefa della ricolta, e deli* in* 
cendio di sì fatti avanzi ì 

§* IIL 

Ruggini di prima , feconda , e ur^a fpecie; golpe ; 
fame , e carbone fe fi paffano prevenire 
nelle biade. 

t € ìhiéffe malattie, che fi di ile io prodotte dalle nebbie 
^ graffe, e dalie pioggie rare, molli, e marniate, 
piO o meno cariche di particelle metugginofe , fulfuree t 
nitro fe , e fi in ili , Se loro verrà dopo un fole ardente , 
oda luì faranno accompagnate , che Y umido di dette neb¬ 
bie , o p'oggie fulle biade confutili, c afclughi, a primo 
a Spetto pare, che non vi fia mezzo a potamele di- 
venire. Eppeiò mi tacerei, le l’autore du fpeHnch de 
la nature tom. 4 non mi fuggeiiffe di fare prendere Su¬ 
bito da due pedone una lunga corda, valendocene a paf- 
farla fopra tutte le Spighe del campo, e così leuotere 
ben bene la gua^a , o fpru^jiglia , prilliaché il loie la 
Scaldi, e Sopra dì loro la con lumi * 


1 Qtie- 
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a Quelto rimedio , fcbbcne derifo dal signor Àymen 
£ a fa non pertanto farei per credere 5 che foffe i* unico, 
c *J pili efficace , che fi polla praticare a preferyazione 
delle biade dalle fovra accennate malattie ; perchè fumi- 
do , che le hiddeue nebbie , o pi oggi e la (ci a no folla pian¬ 
ta , e fu Ila fpiga, o egli è pregno di particelle acri, 
e mordaci, e nel feccarfi dal fole fopra le piante et 
darà le ruggini di prima, feconda, o tèrza fpecie;oegli 
nc conterrà ninne, o poche, e rendnto bollente dal fole, 
il calore penetrandone si addentro le fpighe ? cuoceranne 
ì granelli ; i quali ie di già pieni , e ben compiir¬ 
si, in loro ne darà il cariane : e fe laniginofi ancora, 
e piccioli, in dii darà k galp* , o fame- t cioè , d falcie¬ 
rà le fpighe intere, e bianche, ma vote affatto di gra* 
no, che a tono $* incolperà delia poca farina il mu¬ 
gnaio . 

3 Che poi le fpighe delle biade, (caricate col detto 
inezia o deir umido delle nebbie, o pioggia s pri [nache ne 
retti quello dal fole comuuto , debbano andare efenti 
dalle ruggini 9 dal carbone^ e fimili altre malattie, oltre 
che h ragione appieno il periuadc, lo ("perimento del 
ncn mai abbattane iodato sig« conte Ginanm ( b ) cc lo 
fa pure toccare con mano * Chi dunque non pagherà vo¬ 
lentieri due uomini, che diligente tue me fcuota.no dalle 
biade di un campo d’ima, o due giornate, potendo co¬ 
si difenderlo dalla ruggine coir aggio della metà , o d\m 
terzo, o per lo meno d* un quarto deiJkfpettata ricolta? 

§. IV. 

M 


{■# ) i> Je palle fous filence ce moyen ridicule qu J on a puopofé 
,, férieufement j e 5 off de ptendre line longue corde à deujc, 
m iSc de la taire piilbr fitccellivement Tur tuu_s les tqns 
„ d ? un champ en fec ottani la pjuye . Aytritìi moyen de 
prevenir la nielU . 

(k) „ Ho veduto aki L c volte quefta umidita, rugiada, o nebbia 
,, lottile non affatto afe i ut a, c che a tingere cominciava 
,, la pianticella . Per affi curarmi , che dia , e non altra 
jj umidità foffe atu a produrre quefto effetto, molte fo- 
„ g'lie afeiugai diligentemente, e pofeia ne alpe rii alcune 
,, altre d s acqua comune , altre d 1 acqua piovana , c tutte 
andavano LUcfc da quefta ruggine 5 ma le contigue 
„ dall 7 umidità notturna bagnate ne r mafero infette . 
binarmi p, !I cap. V n. j Malattie dd gran# in trb& 
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Ruggini prodotte dalle arfure, o infocamenti di flagìom 9 
0 da* venti freddi , t fuchi ; fierìlità prodotte da 
fiverchia copia , inopia , 0 cattiva indole 
d* umori nelle biade , 0 piante d* altra 
fpecie 3 fi fi paffano prevenire y 
0 emendare , 

1 jLnafciate le ruggini ^ che al n 2 pag 175 abbiamo 
detto potei fi prevedere, Tenia poterli torre, o emenda¬ 
re fatte quando fono , (quantunque i loro effetti non fieno 
tali, che inezia non fi trovi, onde fi prevengano alme¬ 
no , o fi Ibernino ; tacciamo pafiaggio a quelle , che ne 
prevedere fi poffono, nè prevenire* Plinio n. 7 pag, 161 
diffe farli effe eli nottetempo , a eie! tranquillo , e fere¬ 
no , fenzachè alcuno le prevegga , o Te ne avvegga , Te 
non come fono fatte* Altre poi ve ne fono ancora, 
che fi preveggono ? ma che non fi poffono prevenire, 
o emendare* £ tali fono quelle, che Te o fra fio n, 2,03 
pag* 157 ci dille farli dalle arfure , fi Hocchi , o infoca* 
menti di ftagione Tulle olive , fui!’ uve , e firn ili altri frut¬ 
ti : quantunque, fe piante di quelli frutti fi poteffero ba¬ 
gnare, o adacquare, come quelle degli orti, e dei prati, 
non farebbe da difperarfene il rimedio* Quelle poi 3 che 
lo ffeffo ivi addimandò ur zàini , e dille farfi al loffio 
di certi venti , che non folo le piante picei ole abbrucia¬ 
no , ma quelle pure, che d’alto Tuffo fono , del tutto 
inaridiicono, e fanno perire, fi hanno per affatto irre¬ 
parabili . 

2 La fferilità prodotta dall*eluberanza del fugo fa, che 
le biade di foverehio rigogliofe cadano per terra lenza 
grano nelle fpighe , 0 quello si picciolo fi trovi , che 
dalla macina fi porti via il ficco pieno di crufca * Que¬ 
lla malattia in più modi fe in brami poterli prevenire, 
o emendare. Primo col tofare, o Tegame le biade * mentre 
fono rene re He, affinché a più luoghi germogliando cileno, 
dividali , e comparrafi il fugo egualmente per effe dovunque 
hanno germogliato. II col digraffarne il fondo , fcmi¬ 
nandovi la meliga , o*\ miglio prima del Tormento. 
Ili oir abbruciarvi foprale ffoppie , 0 collo fpandervi le ce¬ 
nci 

* 
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sieri della cucina, per proecurate i Tali accettar) alla for- 
magione é’ un fugo fedo alle piante, che Je regga ìix 
piedi fino al V intera in aturità dei grani: perchè le terre 
di foverchio grafìe quanto p:ù abbondano d’ olio, tanto 
piu fraleggiano di fa le , 

3 La fteriiità nelle biade, provenuta dalla non buona 
qualità dei fughi* che ti le freddano ne’terreni di catti¬ 
va natura, come fono i tufofi , ferrigni, 0 fulfuid, per 
niuu verfo fi può evitare, fe non coìr averne prima 
corretto, e ben bene emendato iì fondo col modo, 
e coi mezzi, che già fi dille ro, trattando il delia natura 
di quelle terre, e matti inamente del tufo. 

4 Finalmente il sìg. Francelco Horrmie m 1 pag 147 
Jet, A ci ha in regnato a prevenire colf opportuno leta¬ 
me la fteriliià, che viene cagionata nelle biade dalf ec¬ 
cetto delle pioggie, e dalla magrezza del terreno , 

§• V. 

Biadé^ fe fi poffono liberare , 0 prefervare dati 
prtgìudicio dei vermi , e degl* infitti w 

1 perché niuno fi lagni d'aver io chiotti quella mate* 
ria lenza far motto del guaito, che gl’ infetti fogliono 
recare alle campagne; tanto piò, che quali da tutti gli 
Scrittori d' agricoltura vedo farfene menzione , come 
<T uno dei piti fu ne ili alte biade , ne parlerò cogli 
autori , che qui adduco . lì Nierimbergio L 3 cap. 5 
hi IL nat. ci dice , che il Coileo cogli antichi fra Je 
malattie delle piante vi annoverò pure anche i vermi : 
Cojleus inter plamarum morbos cum femori bus vermiculatio- 
ntm pofuit . Teofratto Jib. Vili capi X hìtt. plant., trat¬ 
tando dei vhfi delle biade , ci ditte pure , che ì piccioli 
vermi ammazzano il grano: tntlcum edam vermi culi sne- 
czm. E Plinio non ditte egli pure Jib. XVIII cap, XVII, 
che i piccioli vermi nafeono nella radice . , „ e s'inge¬ 
nerano nel grano ? nafeuntur & vermicult In radice , , . fi- 
gkmur & in grano. Ma ficco me nelle altre malattie delle 
pianile non fi può frggerire un adattato rimedio per gua¬ 
tale, fc non fe nc conofcc a fondo la cagione; cosi po- 
Co h potrà dir di buono pel dì Ortaggi mento degli infetti 
aeìle biade, fe prima non fi fa, come vengano etti ge~ 
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nerati s nodi iti, e allevati, e come no ce voli fieno alle 
piante, 

2 Gl’infetti pertanto , a penfiere del gran Linneo 
amoznìt. acad. differì. Vili curiof. nat t pag. 547, de pongo¬ 
no i loro femi nelle foglie dei vegetabili , la cui vita 
rìficde in un punto sì picciolo , che appena può dì a oc¬ 
chio nudo di fremere . Da quefto Teme , o uovolo, fo¬ 
mentato dai calore, fchìudefi quel punto di vita, che 
convertefi in un pi eco li filmo verme, Quefio , mentre 
nutre fi delia polpa delle foglie, fu cui ne fu depollo } 
convertendola come in fua carne , e natura , aequtfla 
nuova forma, e figura : e quella , come velie, più 
d ! una volta cangia, e de pone , e finalmente nudo per 
y aria fe ne vola colf acquilo inafpettato d* ale sì beile , 
e con tanto artificio difpofte, che ne occupa l 3 acume, 
e 1* ingegno dell’uomo per tutti ì giorni di ina vita 
a contemplarne, e meditarne la maravigliofa Ammira. 

3 Infinito fi è quali il numero, e la lpecie degl 1 infet¬ 
ti , i quali quafi tutti hanno le loro piante particolari, 
fu cui s 1 annidano, e vi depongono i loro u ovoli, che 
vi fi Ichiudono; vivono, crefcono, e vi compifeono le 
me ramo r foli loro tutte , le da una qualche cagione 

r. fhinfoca non vengono difturbati. Ma ]’allumo eftendo 
di ragionare loltanto di quegl*inietti, che più danneggia¬ 
lo i grani , fi prefeinde dalle locufìc a dai grilli, grillo- 
talpe, formiche, lueerte, talpe. Torci, e tanti altri aul¬ 
ir, aleni , che P Agoftino Galli dice, che tutti vogliono 
del grano ; e fi viene a que’ foli , che il sig. conte Gi¬ 
rarmi n. 2 pag, 131 p. lì cap- IX delle malattie del gra¬ 
no in *i ha già di vile in ire elafi!, e fono. 

4 l ,, Quegl’ infetti , che tutta la vita loro padano 
„ fopra i gambi, o fopra Je foglie, o fopra ìe fpìghe 
,, del grano, I: Quegli altri, che Hanno tutta, o parte 
3J *HJa vita Imo dentro i gambi, o dentro le radici dei 

grane, 0 nei grano medi fimo, o negl* invogli delle 
,, fpìghe , o fono r epidermide delle foglie , o in alcune 
,, fpezhc di galle, fìl Gii ultimi finalmente, e fono i 

s , p^ù copicfi, e quelli, che apportano danno maggiore, 
5, e fianchino parte della vira loro Atterra v r d le radici 
} , del grano, e parte di cflà fopra le foglie, e i gambi 
„ del grano m e definì o, oppure anche fotte ri a. 
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^ „ V* hanno nella prima le rughe , 0 bruchi , che li 
SJ trafmutauo la farfalle notturne , e i , o irac/jz , 

3> che palfano ad effe re mofche , o fiarabe i , o cantaridi * 
5> Vi fi comprendono anche parecchi ragnatela* che a 
, 5 trasformazione non fono /oggetti, V* hanno nella fe- 
tonda daffe Je ragta parimenti, che fi mutano ]n farfalle 
5J diurne* c in /ttufuror, c i vermi, che pigliano forma dfi 
mofche , o dì i/carató , o di £d/iJari^ : In quefìa fi conteil^ 
*, gono pure 3 e rughe dette mi natrici , e i vermi detti mina- 
tori ; ficcome i vermi di certe fpczie di ga/h; , c quelli , Je 
J? cui mofche depongono Je uova in altri inferri. V’hanno 
nei la terza i bruchi , che prendono figura di farfalle 
„ diurne , c dì notturne , e i bachi, che fi cambiano 

„ mofche 5 in ìfi urubù , e in ca/ira ridi , e Quelli inoltre » 

n che diflinguonfi col nome dì pidocchi , e altri con 
„ quello dì lìoni de’medefimi pidocchi , e alcuni di ragnatela* 
3 , c alcuni di , che non fi trasformano mai. Nulla 
„ dirò di quelli, che altrove ho deferini, 

6 ,, La cagione , feguita quelli a dire , d^IP 

„ mento degl 1 infetti è troppo manìfcfla, Le mofche , o 

farfalle depongono le uova in que*luoghi, dove poi 

„ nafcono i vermi , 0 le rughe. Una temperie diaria 
„ opportuna lì promuove , e un cibo adatto gl* invita. 
,, Nafcono infittì fopra il farmento* fopra il grano carbone* e’I 
„ grano ghiottone „ e fopra tutti gli altri grani, anche 
„ chiù fi nelle fpighe. Nafcono nella fofianza corrotta 
3Ì delle corteccic , dei germogli, delle foglie , del frutto, 
„ e delle radici del mede fimo grano ; perchè i volanti 
„ di quella fpecie v s imroduffero col loro pungiglione le 
„ uova per metterle 111 fa Ivo , e perchè a f n alce n ri folle 
„ preparato raiimento. V’hannoanche vernini* che nafto¬ 
li no altrove , ma vengono ad infettai e le pianticelle del 
3 , grano perfino a ridurle qualche volta a languire, come 
„ già fi è veduto altrove, perchè fono allcttiti dai iapor 
„ grato di effe , e dalla ffagimie favorevole alla loro prò* 
*, pagazìone. 

7 Si è finqui veduto , quali fiano gl* inferri, che più 
infeffano le biade, e i grani, e "I modo dai mede fi mi 
tenuto a lor danno, veggìamo ora, fe vi fa mezzo di 
diffipariì, o dittruggerlL Tra i molti rimedj, che fi 
propongono ad un tal fine dagli autori , pochi per verità 
fono quelli, che Jfi abbiano^ per efficaci; e /ebbene 
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per tali fi ric^Lpfcano ,• o i grand 5 incomodi , o le gravi 
fpefe 3 che vogliono a praticarli 3 non permettono, che 
fe ne faccia ufo. 1 pochi peto, che con facilità, e fenza 
grandccofto s’adoperano, e che, benché indirettamente, 
fi contano per efficaci a diffipare , c diftruggere quelli 
nemici delle biade, fono la calcina vìva , e là* f ulìgine ^ 
che $’ adoperano per migliorare , e difporre i terreni a 
ricevere i grani per Temente. Della calce, e dei ilio ufo 
già li trattò ahi m 2 , 3 * e 4 §- 5 44 > e 45 ; e 

come ella migliori le terre n. 5 §. 3 pag. 93 ; delta 
/uligine poi nd trattalo fuo n. 2, e 3 pag, 55 , e li ditte 
il come le ingraffi, 

S Tutti que’mezzi poi, che s*impiegano in preparare 
ie lomenti per prevenirne le biade dal nero, dal carbone 
e fìntili altre malattie , quelli, come ami peptici , vale a 
dire , connarj, refìffemi, e diffrutrivi della Beffa putre¬ 
dine , fervono pur aoch’ effi a prefervare le biade dai 
vermi, e dagl* infetti, come fra breve vedraffi nel capi¬ 
tolo feguente , trattandoli delle doti , che debbe aver il 
grano da Temente. Nei Ginanni pag, 380 vedo pute an¬ 
noverarli da Rodofredo Claunìo Acaatm . Cncf> Leopoldi 
Carola nat m curìof* ephem, /* ai'fenico, come di il ruggì io re 
degFinfetti, vermi, e rami altri animali nelle terre, 
come fegue, „ Ebbe quelli notizia, che gl ' Inghfi avendo 
„ mandato gran quantità d* arfenico nella Barbaria forfè 
„ per siero fine. Quello fervi alfa fecondazione di que’ 
campi, e all* cilirpamemo de* ghiri, e dì un gran 
numero d*altri animali, i quali offendevano 1 prodotti 
„ della terra, E quello egli non cibò a credere , dopo 
„ d’avere veduto ne*prati della Sìlefìa vicini alle cafe , 
JS dove fi prepara Fa rie ni co, pullulare le gramigne , e le 
J? ahr* erbe tutte con vigor prodigiofo v perchè le faltne y 
3) e fulfurze pani-celle alla fecondità conducono, 

9 Io punto non dubito, che Farfènico, fparfo ne’campi 
di Bai ba ri a , col fuo molto follo, e (àie cauftico v’abbia 
fatti perire i ghiri * e molti altri animali; e nè meno 
nd maraviglio, fe lo fteffo ne*campi, e prati delia Sìlefìa 
fìafì provato tanto favorevole alla vegetazione, quando a 
diffrazione d 5 offa era fi Iparfo olio di vetriolo a bella 
pofìa in una corre, in cui ferie vide contrario effetto. 
Dal sig. Franceffo Homme nella p. Ili Te£E I pag, 7$ 
Coroh 7, Principe* de V agrkuUurt s & de la vigila non - 
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fui rimedj pel gratto p « III , c . ///, §, F. _ E $5 
!ie viene riportato quello fenomeno; un gentUhomme * 
<jice quefti , voulant détruire l* herbe qui pouffòit dans fa 
tour t on lui confidila d'y répandre de l* huite de vitriot 7 
camme tris contrai re à la vigilati#? i; il U fit , mais à fon 
grand étonntmcnt I herbe y vini plus forte qu r auparavanti 
| ero d*onde mai , fe non dall* addo del vetriolo, che 
afforbito effondo dai fall akalìcì incontrati nella terra, 
dopo ia fermentazione, folita defìarfi fra gli acidi, c gli 
alcalici, conveniffi in [alt neutro , tanto favorevole alla 
vegetazione? Tale fi è pur fatto vedere il tartaro viino- 
lato nelle ftertò coro)* 7; perchè comporto dell* acido del 
vetriolo, e di un Tale alcolico. E tanto fembtami doveri! 
credere , ne Ila avvenuto a’ Cali esortici dell’ ai fenico ne* 
campì di Barbarla, e prati della Silcfìa; perchè prima 
di un tal cangiamento si Y acido del vetriolo , che il 
cauflico dell* ai fenico, gli avrei creduti egualmente per- 
niciofi agii animali, e ai vegetabili. 

io Vantava fi ne 1 tempi andati da Palladio (a), come 
molto contrario alla eruca o bruco, e a* foci novolì, il 
bagnare le fomenti prima di fpargerlc nel figo dril*erba 
fempreviva ; altri con Columella (b), oltre dei detto fugo 
di fempieviva, commendavano pure d’immergerle nel 
fugo del cocomero ferperitino ; e coìP acqua , dov r erano 
fiate iminerfe le tritolate fu e radici , nc bagnavano 
i folcili delie biade, che cominciavano ad c fife re infe fiate 
dagl* infetti per ifnidarli, fcacciaili e diftiuggerlL E Carlo 
Staffano agricole, nova I. 3 cap* 154 diceva pure, che 
1 cimiti , o pidocchi dell* erbe muoiono incontanente 9 
fe afpcrfe vengono d s aceto forte , mifchiato con acqua , 
in cui fià fiata cotta la cicuta. Ma dì tali , e tanti altri 
rimedi 0 perchè fieno flati provati per iniufbeienti, o la 
negligenza ne abbia indio P ufo loro in obblio, non 
vedo {arietie più gran conto dagli agricoltori preferiti II 
Sarchielli) per altro maffime per que* vermi, e per quegl’ 

M 4 infetti 

f a) Cantra eruca* femina t quae fpargenda funt 7 femprwivae ficco 
madefiant. Palladi lib z tit. sj. De re rujìica. 

(a) Quidam cucumeris fanguìnti humorem expr effusi , & ctufdtm 
tritata radi certi dì lunti t aqua , fittili èque rat ione tnadefatla 
Jemltia terrae mandatit, Aliì hac eadtm aqua ■> vd smura* 
in fui fa y cum toeph Infe (fari fi?** , perfunéunt falco* * & 

ita «noxia ammalia fammoyent. Col. lib. 2 IX= 

De re rufiita* 
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infetti di ter%a claJTc accennati al n. precedente 4, e fi e 
fìanziano buona parte della vita loro fotterra nelle radici 
del grano , crederei, che ne fòlle il più facile, il pia 
ficaio rimedio per eftirparJi , ■ carne quello , che, oh 
tre allo fin uovere il terreno cT intorno alle radici del* 
Je biade per Schiantar ne V erbe cattive , ne ichianm 
pure, e diffìpa il covacciolo degl’infetti ; maflìme fe fui 
terreno, che con elfo fì funi ove , ne viene fparfo un po’ 
di calcina /gallata , 0 sfiorata > che fi voglia dire. 


CAP. IV. 


Delle doti, che debbe avere il grano da femente* 


Grano da [menu dtW effe re fa no, 

t 0 no de*principali mezzi, che n. 1 pag, 173 dicemmo 
iieccffario a prevenire , e prefeFvare il grano in erba 
dalle malattìe, che lo poffono aiTalire , c fpeci^lmeme 
dal nero, o dalla [ulìgine , fu favere fparfa ne* campi ben 
preparati fenico te [aria , [celta , dello ftejfo anno , e dello 
firfio paefé. Sano pertanto feminandofi , cioè quello, che 
f] farà ritirato fui granaio fenza nero , ruggine, carbone, 
e dente di limili altri vizj, certa quafi huà , e ottima la 
ricolta. 

2 Ma he co in e difficile co fa è , che è trovi grano, che 
non fm mcfcolaro di tali granelli difetto^, e viziati, ufìil 
il vaglio 5 0 ¥ crivello a fepararli come più leggieri dai 
fanì, Nel che conviene ufare cautela riguardo gf infetti 
dei nero, perchè potendoli quefìì a cagione dell* arto * 
e feoffa del crivello romperli, e fciorfi in polvere, ed 
infettarne ì fani; perciò, compilila f operazione del cri¬ 
vello, s’immergeranno in un tino pieno d’acqua, in cui 
con una paletta , o bado ne bene fmoffi e agitati efficndo, 
verranno a galla gl’ inutili, e più leggieri , che H 
torranno dai buoni; i quali dopo d’averli feccati al fole 
fi riporranno fui granaj per faine ufo. Siffatta diligenza 
richiedono pure i grani della fegala affetti del ¥ ergot t o 
[perone 3 i quali > come d’ordinario più groffi dei fani-, 
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eoi feto crivello potranno facilmente feparaifi; ma volen- 
dofene far del pane, per correggere, o fminuire almeno 
la malizia dei viziati* che vi potrebbero e Aere rimarti 
in Cerne, debbonfi mifchiare , c macinare con quei del 
buon forme nto. 

j Queffe cautele , tuttoché neerflarie, e per nìun 
conto da omettere intorno a*grani sì del fermento* che 
della fegato mal affetti per far Tene del pane , non fareb¬ 
bero però fufficienti, qualora foffuno in nccedua dì fer¬ 
vi re ene per fé mente. Imperocché , oltreché con quelle 
foie diligente fernbra qua fi imponìbile , che tutto il puro 
pedali fcparare dall* impuro , lo fteffo grano (ano , nato 
da piante maialicele v s è periglio, die tale fìa per effe re 
nella ricolta * tanto pìd che da certi gravi autori cre¬ 
dono quelle malattie ereditarie ne 1 grani ; fìcchè non 
iidca liberarli di effe fe non col dare ri poto in primo 
luogo, e letami fufficicnti alle terre , e coi lavorarle 
quanto conviene : col fe minarle iti fecondo luogo in pro¬ 
pria ,, ed opportuna ftagìone : col macerarle in terzo 
luogo prima di affidarle alla terra durante lo fpazto di 
ventiquattro ore nella fatemela del sìg* Francefco Homrne, 
o nel' ranno del sig, Xileni, che fi deferìverà quando 
tratteremo della confervazìone de* grani* E tutto ciò 
qualora non fi poielle cangiare la fe mente , che farebbe 
k miglior cote. 

4 Altri /limando forfè deboli queffi liquori per correg¬ 
gere iJ viziofo de* me definii grani, vorrebbero aggiungervi 
il nitro, Palarne, il vitrioio, oh verderame; ma per 
me crederei fnfficienti*! nitro foto, oh fai comune* per 
farne la faiamoia , e le ceneri della legna vergini colia 
calcina viva, per farne la lifciva : perchè temerei, che 
gli accennati corpi correlivi, come * fono r alarne , IL 
vitrioio , eh verderame i oltre dì troppo in ere fpa re la buccia, 
non ne corrodetelo pur anche il germe ; ed in vece di 
corroborarli contro d*un male, non li faceffero cadere 
in un maggiore, che farebbe te fterilità ffeffa. 

5 Gli effetti fafutari, che fi attendono dall* immersone 
de 3 grani in quelle lifeive , o fakmoie , fono di feccarli 
e fortificarne il germe loro tanto da poter cacciare 

fe ogni vizio contratto * o difpofizìone a contrarlo, e di 
produrre figliuoli fanh In oltre effondo queffi liquori me- 
Vicinali affai piò denfi dell*acqua comune, venendovi 
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immerfa la Temerne , i granelli affetti di qualche maga* 
gna, come leggieri, vi galleggieranno di Copra, che age¬ 
volmente fi potranno fchiumar via, nel mentre che 
ì fani, come pelanti cadrai! di Corto, che fi alci righeranno 
poi fu tavole, o fu iena noli , e pofeia fi fe mineranno 
ne* campì, a quell* oggetto già dìCpoffi, e preparati. 
Del re fio ]' timido eccejjivo , e la magre^a dei terreni 
effondo i due più grandi nemici ddla vegetazione, contro 
quelli principalmente gli agricoltori dovranno indirizzare 
le attenzioni loro, 

§■ IL 

Grano d& (emerite deli? effere [alto* 

i IlI grano da Temente , oltre d* effere [ano, vuole pur 
effere (celio r mondo cioè da ogni Teme a* altra Cpecie , 
ben nadrito, maturo, e peCame per modo, die ineffb 
nell"acqua /ubilo vi cada in fondo, e non già leggiere, 
perchè venuto a fienio in un terreo magio, o per altra 
fienile cagione rìmafto tale. Anzi TAgoffino Galli non 
Telo fceghc’j par belio, e*i trailo dalle più alte, e lunghe 
fpighe; ma, mietuto, vuole, che lungo tempo non fìafi 
JaTciaro nelle pagi e, dovevi polla avere coniratto qualche 
grado di rìf caliamento : perchè quello in buon linguaggio 
altro non è, che una incominciata corruzione, per cui 
il germe può e (Terne rimaffo le lo talmente , che non 
polla più n a Tee re, o, n afreodo, poco o nulla proCperare, 
Indi foggmgnej Se tanto fi è lo ffudio , che fi adopera 
in cercare le più belle razze negli animali , per averne 
le più belle figliature; i più bei polloni nel vegetabili, 
per averne le od belle piante , t ì più bei frutti ; e le 
più belle Tementi per averne le più bell* erbe, e i più 
bei fiori, quanto maggiore non dovrà effere quello , che 
dovrà impiegarli nello (cogliere i più bei grani da Temente 
per averne piùficurc, più belle» c più copiofe le rìcolte ì 
Materia di gran lunga Tuperiore ad ogni altra, cne fagli- 
coltura ci procuri. 

2 Qui dunque vedefi chiaro, in qua! maluccio errore 
fieno mai coloro , che per Teminare cercano Tempre i-i 
grano più picciolo, e più minuto, detto volgarmente 
granello , Culla Cuppofizìone , che ve ne vada meno- Ma 
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io, prefeindendo da quello , che mal nodi ito, esentato, 
venendo feminato, non nafea , 0 nalcendo, penfea, 
voglio credere, che il picciolo ^ raccolto in un rerren 
magro , e fem inaio in un graffo , vi riefea anche bene ; 
ma quel principio 1 quella forza , e per dir tutto in una 
fola parola, quella foftanza farinofa , che come latte fi è 
ja prima nodritura, e’l primo capitale, che fa gettare al 
germe i primi Itami , e le più forti, e numerofe radici 
per crefcére s vegetare, e produrre, fe non la tiene in fe 
da bel principio, mai non potrà farne acquifto dal terreno 
per pingue, e buono, ch'egli fi ila ; che ne farebbe 
poi, fe quello tale non fotte? 

s 3 Per vieppiù far paiole P abbaglio di coloro riferirò 
qui ciò, che nel cor Ih di quelli trattenimenti miei cam¬ 
perecci mi fi raccontò d’ un fagace , e ben attento colti- 
vator di Conico in Monferrato, per foprannome detto 
Domenico di Marta , vivente ancora, e della onefia, e 
ben 11 li mero fa famiglia Galletti, Egfi nel battere le fu e 
nielli pone Tempre in difparte i legami , o fafeie dei 
faltelli, o covoni delie mietute biade, e dopo d J averne 
da quelle feott] i grani, dà di mano a quei legacci , e 
tutti bilie me in una fola volta li batte ; c tutto il grano , 
che rfefee, il conferva per Temente; alla quale fe ne 
manca per P intera feminagione dell* anno, prende del gtà 
fe parato , e levato dalla corona in fu p pie mento, Per accer¬ 
tarmi dì tutto il finqtii efpofto verfo 1 ! fine del novembre 
1768 trattenendomi con quello galante uomo fu varie cole 
di campagna, gli addi mandai ragione full* accennato me¬ 
todo del battere le fu e metti ; ed egli mi rifpofe, che 
quatto fi era un ricordo l afe intagli da fuo padre , che lì' 
credeva in dovere di feguire ; e che intanto prendeva 
per fornente il grano dei legacci, perchè tratto dalie più 
lunghe fpighe, e metteva quel delia corona in difparte 
a lòppio memo , perchè le nel vagliarli colla pala fu IP ab 
andava piu lontano, doveva eflcre più buono* Con quella 
poca, ma fatta ftta naturai filo lofi a , da cut però non 
vanno difgiunto le altre doti di un buon coltivatore, nel 
Ileo fiato npn folo lì vive comodo, e dabbene fui pochi, 
ma propri fuoì fondi, ma fa degli acquilii; e i più bei 
grani, che lì ritirino dall’aia, fono i fuoì; e fe qualche 
Tuo pari alle Tementi vuole avere un’emina, o uno fiale 
di. buon grano per {emina re, a lui ricorre, Quello fatto 

quanto 










1.88 d* à$t ì co U ut a 

quanto femplice, altrettanto pieno di Tale, e buon giu* 
di zio può fervi r di nonna, c guida a chi efitafie ancora 
falla /celta de’gtani da fornente- 

4 Dei retto V attenzione, c lo /ìndio nd fare la feelca 
dd grani per lem ina te fcrvirehbe di poco, qualora quefti, 
come altrove già fi di Zìe , non venìffero fparfi fu d’un 
terreno ben coltivato, e in ittagione propria, c oppor¬ 
tuna. Perchè la fodanza, che fi ricerca in effi per nu¬ 
trirne il germe , fino a che felli ufo eì fia dalla buccia * 
non farebbe /ufficiente , fe quefio non ne tr ovatte poi iì 
redo nd campo per crefcere , germogliare, e produrre; 
a quel modo, che avviene a 1 pulcini, che fuori del gufeio 
noti traendo piu la nodriiura dal bianco dell* uovo fono 
la madre, la traggono poi da tutto ciò, che loro fi porge 
davanti, e che per fe tteftl fi procacciano. 

§< IH. 

Grano da fomenti debb* ejfert dello fieffo anno» 

I La ferri magione dei for menti, come pur quella di 
toni gli altri grani fi è una delle piò importanti opera¬ 
zioni dell*agricoltura, perchè da quella ben fitta dipende 
quali tutto il vantaggio , che il buono economo di cam¬ 
pagna ne può fperare. Tra le accennare condizioni d* un 
buon grano da temente annovera/] pur quella della uà , 
che quefio debbe avere per elicine ferii 1 riaro. Quella 
febben preci fanieme non fi determini dagli agricoltori, gli 
efperti però, Tempre che pofibno , prendono di quello dello 
fìeffo anno, o tutto al più di quello del precedente, a ri ferva 
che brino, o l’altra non deffe fofpetto d 1 effere nato 
infetto del turo , o carbone , o di fintile altra malattia, ma 
in tal calo lo cangiano, o non potendolo cangiare , ten¬ 
tano dì purgarlo coi fu duetti ranni ^ o fai moie. Ma la /pe¬ 
ne nza per altro fi è quella, che loro infogna di non valerli di 
quei grano, che olrrepatfa i due anni; anzi tengono per 
certo, che, fe ne oltre paffa i cìoquc , più non fia buono 
a feminarfi cornechÒ buono a farfene ancor del pane. 

2 Parecchi fono gli e lem pii, che ciò di in offrano ; ma 
tra gli altri quello, che ci riferifee il sig. Homme {*) 

avvenuto 

(a) Principes dt l* agri cult. & de la régét, pag v 142 da déf&uts 
des j$ feti. 4. 












fuìk doti dd grano da ‘[menu p. Ili, c. IV , §, HL 
av venuto a Mons. de JRcameur , pienamente il teffifìca* 
Seminò quefe alcuni grani d’un fermento ritrovato, e 
conièrvato cento, e quarantanni nella città di Metz : 
del Tormento fe ne fece ancor del pane buoni Almo, ina 
dei ^rani fe minati alcuni dopo tre letti mane lì refero 
alquanto turgidi, e altri no, ki fettìmane dopo nò degli 
uni , ne degli altri mai non fe ne vide neppur imo. 

* La durata della fecondità ne*grani confluendo maf^ 
fune nella qualità delia fofìanza , di cui fono coni polli, a 
ini fura che quefU fi è piu , o meno durevole, faranne la fe¬ 
condità de 1 mede fimi- Di fatti granelli ddferìfrao, canape 
lino , e funi lì, perchè molto oliofi , per venti, e piò anni 
mantengonfì fecondi ; ma quelli del fermento, perchè piti 
mudUgifl'ofi, che oliofi, preilo s* invecchiano, e infecondi 
divengono ; perchè il gei me loro, perduta la Cedibilità 
delle fibre , onde è te fiuto , con effe più non può cfciU 
Jare, e fenderli a ricevere il farinoso dalle cellette, onde 
c cinto, Eppcrò rimanendoli o/holo, di neceifità diviene 
ferilc, La infensa farinofa, che comienfi ne*grani, eff 
fendo quella, che fatta liquida da un umido opportuno, 
come latte nutre il germe nella buccia, fino a che, 
gettate le radici nel terreno, vilucchi un umido faponofo* 
che ne faccia le veci ; appunto come il pulcino mirre fi 
del bianco dell’uovo fotto della chioccila, fino a che 
ulciro dal gufeio fel proccurì poi al dr fuori. 

4 II grano, tuttoché vecchio, conferva non pertanto 
sì bene la fua forma, e figura, che, purché tarlato non 
fìa, alla fola vìfla non fi difterite dal giovine, benché 
egli più leggiero. Il fogno per altro certo di fua vec¬ 
chiaia, cioè, che r edaciià del tempo v’abbia sfinita, e 
coniunta V unione, delle particelle, che compongono , e 
ynito tengono il gomofo, e mucihginofo di fua fofenza, 
fi è , che premuto , e fchiacciato fra le mani facilmente fi 
rompe, e fi sfarina; a tale flato poi ridotto, non folo 
perde ia fga fecondità» ma neppure riefee buono a pane. 


§. IV* 
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§■ IV. 4 

Grano da femente de bb* effe re dello flejfo pacfc* 

±- Sia il grano da femente Sano » Scelto non foIo, e 
delio fletto anno, ma eziandio dello fletto paefe ; perchè 
avvezzo egli all 1 aria, e al terreno, in cui è nato, ere- 
lei uro 5 e maturato, fé veniffe tratto, e Seminato molto 
lungi, ne avverrebbe ad elio ciò, che avviene alla mag¬ 
gior parte di quelle piante, e di que’Temi, che tra¬ 
sportati da un clima in un altro difficilmente vi allignano, 
anzi degenerano , e alla perfine pur anche muoiono. 

2 Oltracciò tal grano da femente uopo non è poi, che 
nato fi a nello fìeflb terreno, quantunque detto fi fi& 
dover edere del medefimo paefe. E per verità ella è 
mafftma di quafi tutti gli agricoltori, che di tanto in 
tanto debbaO cangiare la femente ne’campi, perchè, 
Spargendovi lafletta, prima cf un’altra ricolta, facilmente 
vi degenera, o fi perde. Da Columella (a) quella verità 
s’impara, quando ci avvi/a, che il fonnenro teminato 
per la terza volta nc s terreni uliginofì fi converte ifi 
figgine, in un fermento, cioè, gentile, e pallido , chela 
bensì un pane pu bianco, e piu leggiero, ma ha grani 
Ja metà circa meno di pefo dì quello, che pefallerò 
prima tFun tale cangiamento, cioè, quando remeggia¬ 
vano. 

3 Quello degenerare , o perdei fi dì femente con Segnata 
per due anni di Seguito ad uno fi e fio campo, o fra 
perchè la Sua terra di già efaufia di principi mirriti vi 
dalia prima ricolta fatta nell’anno antecedente non ne 
abbia più per nutrirne le Sementi nel Vegnente anno, 
kbben ne abbia per un’altra d’altro genere, o avvenga 
perchè te diverfe piante fi nutrano di dive rfio fugo , come 
alcuni credono; o fia perchè le piante o del Tormento , 
legala, miglio, e limili, dotare di radice filamtrnofa , e 
fibre fa 5 per cui orizzontalmente fiencleodofi, sì la terra 
Serrino, e Faddenfìno, che l’ inftuffo , e’l Beneficio idi* 
aria le nieghino, per cui pollano elleno avere che nu¬ 
trirli 

(a) omne tritiaim jolo ullgitiofo po/l tcrtiam fationem con- 

yerùtur in filigi rttm* Col- ìib, lì cap. XI. De re rnjika* 













filile dati del grano da fementz v* ///, cxp. IF+ §« IV. igi 
trirfi altra fiata; o fìa perchè i lavori fatti intonso a lei nel 
poco tempo, ch’ella è vota, non fieno valevoli, e fuffi- 
trietati a fvilupparvi nuovo* e bafianie umore, che le 
alimenti- II che non lenza ragionevole motivo oltre gli 
altri: perchè, venendo quello campo dopo la ricolta 
fattavi dei fermento feminato di legumi, rape, carote» 
trifoglio , e fimili ji quelle piante oltreché colle grolle loro 
e profonde radici nella terra perpendicolarmente infi- 
ìtuamiofi freddano la maggior parte degli alimenti al dì 
foito di fila fuperficié, colie fieflc come con tanti cuni¬ 
coli la dividono, Paprono , e difpofta la lafciano a rice¬ 
vere di bel nuovo il tormento. Tamfè ! ìa cotìdiana fpe* 
rienza ci fa toccar con mano, che un campo abbondante 
di buon Tormento in quello anno noi porta più sì buono» 
nè in tanta copia fanno apprefio, toltone che alla fua 
egregia bontà fi enfi unite le diligenze del coltivatore a 
mantenerlo nel primiero fiato, Per la qual cofa o debbefi 
Jafciar voto, e di ripofo, o avendolo * come fi dee* 
coltivato, riempierli dique’femi, che colla groffa, e 
profonda loro radice 1*aprono, ’1 dìfpongono a portare 
di bel nuovo il formenro, Ciocché forfè fece dire a 
Virgilio, che il cangiamento delle fpede nelle terre fi 
era un ripofo, che fi procerirava ai campi fianchi dalle 
ricche ; fic quoque mulatti rtqulefcunt fotti Bus 

4 Per motivo non molto divedo il grano, per efempio* 
che fi è raccolto nei campo A y non deefì più feminare 
nello fiefib , febbene fiafegli dato un anno dì ripofo, o 
abbia avuto prima una fé mente di fpecie diverta, t un 
debbefi feminare nel campo* B , perchè ì prìncipi, che 
compongono la fofianzavegetativa d*un terreno» dirado 
no vanii fra di fe sì egualmente compartiti, che qualche¬ 
duno d*elfi non ecceda» o fcarfo fìa* £ nel vero gli ali¬ 
menti , che un formènto avrà ricevuti in una terra di 
troppo grafia, o magra» di troppo umida, o afdtura» 
di troppo denfa , o poroia, tali faranno Tempre quelli » 
che riceverà, qualora lo lidio nella medefima fi fi. mini. 
Onde mai non porrà rifar fi dì que* prìncipi, di cui manca* 
o n'eccede, fc non col venirne femìnato ìa una qualità 
diverfa. 

% Tanta fi è la forza Anelimi} àé* terreni ^ e àz* foghi 
ile! variare» o notabilineate alterare la natura dei vege¬ 
tabili* che il sig* Mefny nella celebre fua dille razione 
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uni [a a quella del sig, G ri felini fulla nuova maniera dì 
fe minare , e coltivare il for mento , rapporta F e (Ter va fckme 
fatta dall"infaticabile sig* Duhamel folle terre dì Pìùviers 
e fulla macchia d* Orleans: quando, dice quell* ila imo : noi 
feminiamo del formano barbato in vicinanza di Pìùviers , 
alla ter^a ricolta non vi fi trova pih la barba', per oppofì 0 
quando noi feminiamo del f of mento gentile , e ferina barba 
nelle terre forti della macchia d* Orleans , vi diventa barbato, 
Qudìa olleiva^ione del Duhamel fé non è la fiefla, che 
al n. precedente % fi portò di Columella , molto però 
fe Je avvicina. 

6 Virgilio pure Georg. 1 verf. 197 vide quali con dolore, 
e maraviglia la grande facilità, che hanno i grani a de- 
generare, o perderli, fe i migliori non fi fedgono per 
Temerne , come fegue ; 


Vidi ego lieta din, & multo /pedata labore 
degenerare tamen : nifi vis Humana quot annìs 
Maxima quaeque manti Ugerct. Sic omnia fatis 
In peius rucre , ac retro Juulapja rsferri . Cioè 

„ VediitMio molte ancor fe mense elette, 

E già provate con fatica ditemi 
„ Tralignar finalmente, fe l 1 umana 
7 , Indufiria , o fot^a con la mano ogn’atmo 
Le piti grandi , e piu belle non ieegliefTe* 

,, Così portano i fati , peggior farli, 

,, E rovinando andar di giorno in giorno 
,j Al contrario vegghm le cofe tutte* 

7 Cangili pertanto la Temerne de" grani ne’campì, e 
non ogni anno di fermento lo fletto campo lì empia, e 
vegga!!, come Jafcìata una fpecie polla il villano ad un 
altra appigliarli. Quel grano pertanto, che fano, fceuro 
da ogni altro Teme, pieno e tondo non avrà oltrepafiati 
i due anni, fe fi farà raccolto in un terreno, per e Tempio, 
argillaf >, duro , e afeiutto, il fetnini quello in uno deila 
fletta natura, ma ulìginofo , e foffice, e vi riufeìrà beoe^ 
quello poi, che raccolto in un crao/o , leggiere, e magro, 
fpargafì quello in terreno nero , conciente, e grafie» , e 
pagherà meglio ie fatiche, Pcrchò il mefehino, che da 
uno fiato di flenri patta in uno d’agi, e di dovìzia , fa¬ 
cilini me il migliora ; laddove ie fi agiato, e ben nodriro 
fa paleggio ad uno flato d’incomodi, e di penuria, U 
fua natura ne fofire, e venendo meno a poco a poco 
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manca poi dei rutto. In una parola, le il fermento, che 
§ raccoglie In un terreno buono , vien feminato io un 
ìnigliore , vi farà fetnpre ottima riulcfra* 


5- v. 

Grano , prima dì [minarfi come fi debba prepararti 

a iSi on balìa il dettoci fopra intorno la feelta Sgrani 
ha fememe, e intorno k natura loro, e quella deterrei*!, 
die gli hanno a ricevere; rimanendo ancor altro* Se i 
vafefeuì del germe de* grani hanno bifogno, come tal 
uopo hanno veramente, di elTerc ammolliti, e riempiuti 
di un qualche liquore, che gli faccia gettare molte radici 
e molti virgulti, immergane i grani prima di femmàrJi 
in un faponofo liquore t Taf liquore fapon&fo , acqueo* 
falbi ohòfo formali coir acqua comune, col pifeio dei 
cavalli, o con quello delle befìie bovme, in cui fia Hata 
fciolia una proporzionata quantità di Aereo di pollo, o di 
colombi con un po’di nitro. In quello liquore, fe il 
grano vi fi lafda per lo fpazio di 24 circa ore, c dopo 
bene sfangato fi femìni, vegeta egli meglio, pullula di 
più , e più illefo relitte alle brine, nebbie, e geli* 

% Il sig, Francefco Home pag, 75 p. Ili fe£h I 
fperim. 26, e coro!* 2 Principes de l y apiculture , 6 * de la 
végétation ci dunoltra, che il grano macerato per alcune 
ore ne ir acqua, in cui fanne fciolto lo Aereo de* polli 
col fabbro, prima d* efferne feminato, vegetò meglio 
dì quello, che fi feminò cosi naturale , e afdutto* Lo 
frettò nella medefima parte fezione, e fperimento 27 
pag 83 ci dimofìra pure, che il nitro fciolto nell’ acqua 
pura portò la terra, che ne fu bagnata, a dare un quarto 
più dì frutto dì quella, che ne fu digiuna. 

3 lì tempo [ecco* e afcìmto fu mai fempre prefcelro 
dagli agricoltori più faggi, e giudicato il più proprio 
alle tementi, avverto per oppotto F umido f e *1 piovofo ; 
perchè i grani feminati per tempo fecco, c afdutto 
riempiendoli da principio di fughi vigorofi, producono 
piante rìgogliofe, e feraci. Laddove i feminati per tempo 
umido, e p io vofo riempi ondo fi di fughi vlpidi, eacquofi* 
non danno fe non piante fiofeie, deboli, e poco, 0 nulla 

N fruttiferi; 
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fruttifere* Il mezzo di al levare un uomo forte, vtgorofo , e 
dì rohufìa completorie pet avvifo del prefato sig. Home, 
non è egli nutrirlo di buon latte , e buoni cibi da buon 1 
ora ? 

4 Quello lenza dubbio fi è il motivo, per cui da 1 più 
doni j e recenti autori tanto commendali 1* immerfione 
de’granì da temente ne J liquori acqueo falin oliolì, prima 
di confegnarli a 9 terreni; e ciò all* cfempìo forfè di Vir¬ 
gilio, che fm da'funi tempi ne commendava anch’ effo 
Pinfu finite prima ud nitro* e pofcia nell 1 olio, e ciò 
vai 9 Georg, I come fegue: 

Semina vidi equidem multas mediee ferentes , 

£t nitro prius > & nigra perfundere amìirea* 

„ Già mì rsmmembn aver veduto molti 
5 j Medicar le femeoze , e ipàrger quelle 
** Pria di nitro * c nera feccia dr olio* 

5 Da nìuoo autore però aff età nollra veggo* che fac¬ 
ciali p.u menzione dell*ufo di quelli due corpi da le foli 
nec preparare il grano da femente. Perchè il nitro da fe 
folo gliene ìncrefpa la buccia, e Polio gliene tura i pori, 
onde richiedefì lungo tempo per lo meno avanti che 
Ventri Paria, e P umido per ipori d* dìa buccia a 
Sviluppar vi ì principi della vegetazione. Non così accade 
dell’olio, e del nitro fdolti infìerne in una fufficiente 
quantità d’acqua comune, e alquanto tiepida, e in cui 
lì fì no per 24 ore lafciati macerare i granì innanzi k 
fem magione loro. Ciocché meglio dalla deferì alone * e 
dall* ufo di quello liquore ù vedrà ben rollo* 

§■ VI. 

Liquor acquzo-falin-olìofQ come fi prepari per 
macerarvi il grano prima di 
femìnarfi . 

2 \ arj fono ì liquori, che da diverfi autori fi pro¬ 
pongono per promuovere, e accrescere la virtù vegeta¬ 
tiva, e mcltipiicativa ne’grani da femente , che vi ven¬ 
gono macerati* Tra quelli uno ve n 3 ha, che d s accordo 

con 
















falle doti del grano da. fornentep. Ili , c. IV, S. VI. r <« 
eoa un amico (peritaenrammo nei mefe d’ ottobre 1766 
di cui qui ne abbiamo la fio ria , e Pcfito. ' 

2 P r, ^ cr0 lìerco di pollame libbre dodici, nitro de- 
purato da’fain;tara; oncia lèi , acqua comune tiepida 
J. c l c mde nata piovana, farebbe fiata migliore) quanto 
bailo. Si mjfe il curro in ile me in un tinello, e con un 
bafione fi dimenò più volte nei corfo di 44 ore j poi fi 
ialcio dì ripoio , fino a che ii liquore ben chiarificato fi 
ver.0 io pia d’ un’ emina di formento , pollo in un altro 
tinello., che ivi lafdoffi per altre 24 ore. Si avverrà qui 
p'ro, clic quello fecondo tinello debbo effe re grande 
ine baili a poter vili con facilità dimenare il grano con 
una paletta di legno, acciocché rutto vi fi bagni , e fi 
maceri, e il più leggiero, che viene di fonia, come 
!?, . e ,, 'i'hiutrii via. Scorfe le 24 ore fi cava ii grano 
• a. lineilo , e di (le lo fu d ! un lenzuolo fi Jalcia aiquanio 
aiciugare, per indi /'ubico (bramarlo. Il liquore, che dal 
grano macerato rimane, fi riporta folle fecce del primo 
rmello per ivi coll’aggiunta d'altre fecce, d’altro nitro, 
j d aitl acqua prepararne un’altra emina. La dofe si delle 
o.ogac , che dell’acqua il può crefcere , o diminuire in 
proporzione dei grano, che vi fi vuole preparare. 

3 11 primo effetto, che quello liquore produffe fui grano. 
ie in effe fi macerò, fu d’ averlo accrefciuto il doppio 

pm di fua mole ordinaria. Dunque la metà di meno dei 
ermineto dovrebbe effere fufficiehte per fetoinarne un 
campoi cioè, fe per l’avanti ve uè volevano quattro 
f‘p n r e P er leminarfene una giornata, due dovrebbero 
perdtó Id f Pwio maggiore, che il grano cord 
preparato tiene ueila mano del feminatore , dovrà tenerlo 
tu proporzione nei terreno , fu cui farà egli le minato. 

r ilhfh “r gl , ì Cn£ ’ fe <1IR ' flc ^00 vegeta più prefìo, e 
pu.luL di più, come già fi avvertì n. I pag. 271, dovrà 

pw conseguenza ferninarfi ancor più raro: vantaggio ner 

ver)ca . tJl fitande con fide razióne negli anni malli me di 
penuria , e careftìa. 

4 H prodotto , che fi attendeva da quello grano così 

p eparato, e fe minate dall’amico fui metodo del Grifel- 

7„’ f f olchl cif!c *» pUk di Piemonte àrea l’un 

7 altro e 1 grani onde due in tre l'un dall' altro loti. 
ZLTJ P° tè /edere perchè a chi ne fu confegnata 
■ direzione , vedendolo fpuniar si raro , impaziente. 
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p y t noi) dir altro, loft noi la femensa di fave verfo 

^7^ premeva riconrfcere gli effetti di queft* 
jnamera di fr minare il grano, mi portai lo fteffo anno 
vtrifo la metà d* ottobre in Cimi co , dove occupai di 
Frano una tavola dica di terreno argillofo gradò in un 
Jjto cinto di fiepe morta elpofto a levante » e mezzo 
giorno I granelli feniiiuii immetti nd detto liquore, e 
cd metodo iuccennato, crebbero, e germogliarono sì 
fctne * che convenne cingerlo di rami ali intorno per 
tenui lo in piedi. Leggati niaravigliofa cofa Caduo granello 
diede fino a quindici, e più polloni, e alcuna fpiga ebbe 
f 7n e a onerari 1 a gì ani. Mi ipiacque di non aver potuto 
wdere T intero efito di quello iperimemo, offendo infarto 
vn temporale oiribiiiflhno accompagnato da un gian 
verno e pioggia , che alla me k di giugno ruppe, e fvdfe 
a . : radici una gestirà d'alberi tti aho fuffo mT luoghi 
circors icinu e ro eiLionne non tiolo la fiepe mona, 
che ne cingeva il tiro, ma quella pure di rami, che 
nano fa fan gno aìie piante dd fomento; onde rimalto 
ftrza riparo, il pollame ne divorò là maggior pane, 
prima che fiati ponilo raccogliere. 

ó Tai ra fi è la fai zi di quello liquore faponofo, che 
f e \i irei odo de! GnfeHim Ti femioaflero t grani in ter¬ 
reno debutarne nre in primavera arato, e Tarchiato si» 
eh- abbati il modo di palare ria un folco, e Tauro a 
A dine Teibe cattive, e d'intorno alle radici fmuovere 
la Vi ia 5 del mede fimo Jiqiore vetiiflfe bagnato il campo, 
C i renderebbe di cero il trotto, e forfè maggiore dal 
q ìf^lbrst nrometiò a chi m fua vece fparge dd letame. 
Pcrd.è rimarrebbe fecondato, e voto renduto di quegli 
infoi ti accennati num, io pag. 183 tanto nocivi alle 

L ^Cndeflo liquor f : por-afa fati? pure collo Aereo dei 
z - ribi tra aneti* la fua fora , die più r fcalda, baila la 
? - r rr tA iiCm Comporti ancora collo Aereo, e piticio dei 
, r delle belile b fine, purché a l’acqua necetfa- 

fampie la dovuta quantità d l nitro. Quando 
^ v : Pero in pronto 1 fuddetti Aerchi, e nitro, 

;, r , , 4 falera* di' ben maturo letame con un poco 

.3. -v ìe, fc io! ti amfh’effi nell’acqua tiepida , può 

iv^v k veci; come pure l’acqua graffa tfun qualche 










falle ioti itlgrtno de ftrnm p , IJI t c, /K§- Wi *9? 
Vicino letamaio 5 che a bello fludio fi fòiìc raccolta nell* 
contigua folla, potrebbe benilfimo fupplirvh 

g piovala , come queiia, che già pregna tFoIj, 

e fall affinatiffimi * che dal foie, e dataria le vengono 
compartiti , e co" quali ne fono pure giorna fruente 
nodnii in buona pane i vegetabili, anche per fe loia 
farebbe propria a macerarvi i grani da Temente, fe fan- 
pre fe ne porcile avere; ma non già 1" acqua pura, 
come, all 1 efempio degli ortolani, e giardinieri, che v* 
immergono i temi prima di fpaaderlr, vorrebbe un 
qualche autore, che vi s* imrneigdTero i grani dei Tor¬ 
mento prima di leminarìb Se a quello, per altro ìnfigne, 
non fofle sfuggito di mente , che i Temi deli" erbe maf- 
fime faporiferc, c odoroTe per la maggior parte fono 
olio fi, e che quei del tormento, come mucilagmofi s 
fpecUtmente fui toro nafcerc abbisognano di elfere na¬ 
rriti di fughi forti , c vigorofì , e non già fiacchi , 
e acquoft, come già fi avvertì n. 3 pag. 193 , non fa¬ 
rebbe fi ridotto a dare quella malli ma. 

9 Prima di chiudere quello paragrafo, mi fembia do¬ 
vervi aggiungere , che, veggendo la maggior patte de¬ 
gli autori portati a favore del nitro ( come quello, die 
molto promuova, c aiuti ta vegetazione nelle biade ) , 
crederci , che sì di quello, che dd fate comune fe ne 
dovette unire alle fecce degli animali Soltanto quanto 
balli a feiorre le parti loro grafie , e oliofe per averle 
facili a mefeofarfi coti"acqua, e darci quel fugo faponeceo t 
che fi defidera , Tre ottavi pertanto, o tutto al piti 
mesa* oncia dì nit ro, o Tale comune per ogni libbra di 
ftcrco potrebbe efiere fufficiente al noftro intento; per¬ 
chè una maggiore quantità in vece d" ammollire la tona¬ 
ca dei grani, e aprir loro i pori, per cui piti facile vi 
folfe T ing retto ddf acqua faponacca in bene della vege¬ 
tazione , la potrebbe anzi llrigneje , e raggrinzare in 
modo, che a lei ne venifie proibita V entrata t o per io 
metto ritardata la fonila del gonne » 


CAP. V, 





Saggi' d 7 Agricoltura 

CAP, V. 

Grana s in che tempo * in quai terreno, in quale 
quantità, e coni c fi de bba fe mina re . 

S- h 

Grano , in che tempo fi debba feminare , 

i il!' tempo per feminare i grani si è vario, come va¬ 
rie fono le loro fpecìe, varia Ja natura dei terreni, va¬ 
rie le Umazioni, c vai/ ancora fono i climi . Il dima fi 
è uno fpazio di terra, e di cielo contenuto fra due pa¬ 
rale! li taruo fra dì loro dittami, che il giorno piò lungo 
dell 3 uno fbvravanza quel dell’altro dì mezzora. Nella 
noflra Italia però offendo quello qua fi dappertutto uguale , 
dappertutto foglìonfi incominciare le fetninagtom dei for¬ 
mali! ai verni di fettembre, e continuare in qualche fi¬ 
rn fino a curia la metà di novembre. 

2 Lafciando noi per ora ciò, che gli autori dicono fui 
femìnarfi de’grani a luna crefcenrc, piena, o mancante, 
ci atterremo a ciò, che ce ne dice Virgilio Georg, r 
verfi 208 come iegue : 

libra dhi r fammi qui parcs ubi ficerit horas , 
ì'.è medium Luciy aiqiu umbrls fim dividet orbent , 

Ex orctte , viri , tauf o$ y ferite borditi camp ia 
iffiite ad extremitm bruma* intra&aòiMs imhrcm . 

,, Poiché ilei giorno, e della notte tignati 
Rendine Foie, ed alla luce r ombre 
w Avrà la Libra pareggiato , voi 
„ Faticherete , contadini , x tori, 

,> E patimenti feminando andrete 

5 , Le 1 " campi 3 I gran , finché la prima pioggia 

,, Gaggia dai tiei dell* afpra orrida brama 

3 Una regola, che molto non fi difeotta dal finqui al¬ 
legato infegnamerno di Virgilio , fi è, che dr là s f inco¬ 
minci a feminare i grani, dove i prugnoli cominciano 
a depor ce le foglie. Nè fon za ragione, che allora Ja fta* 
gione è di sì fatta cotti tu zio n e , che ì granì calco no , 

e 















fidUt fimina^ione de grani p r III t V, §. L *99 
e si bene gettano te radici, che nè dalle piogge , nè 
dalle brine dell 1 autunno, nè dalle nevi * nè da ghiacci 
deir inverno alcun danno più fi debbono afpmare . La 
Tpericnza è quella , che tanto comprova - L ! incominciata 
caduta delle foghe di qucfti frutici fpinofi farà dunque 
un fegnale ficuro * che , dovunque Teglia , là v* incomin¬ 
ci f autunno ; e ivi per confegueoza fi polla dar princi¬ 
pio alle fomenti, 

4 I terreni pertanto efpofti a mezza notte, gli umi¬ 
di, e i freddi, i renaci ? e duri, come i primi a eilère 
privi de 5 vantaggi del fole, che da loro pare che fi allonta¬ 
ni, faranno i primi a effere lemmari, indi quei ddle cu¬ 
pe s e bade valli, pofeia quei dei colli * e per ultimo 
ì leggieri, e fabbiofi , come quelli, i cui fughi vegeta¬ 
bili offendo piu feioiti, e meno attaccati alle parti ce Ile 
della terra , più faci finente vengono fucchiati dalle radici 
dei grani, clic vi fi feminano, e perciò pìù preffo vi 
nafeono , Egli è però da prefu merli , che nè dappertut¬ 
to , nè da tutti potrà efeguirfi sì bell* ordine , maffima¬ 
ni ente da quelli, che Tempre afpettano , che le pioggia 
deli* autunno vengano ad ammollire le zolle ri mafie nei 
campi loro malamente arati; ma a coftoro per tutto ciò, che 
potè fiero mai addurre in ifeufa della loro dappocaggine * 
fi è già per avventura affai rifpofto nel §. Ili pag. 18 ; 
a quelli poi , cui la quantità delle Tementi può effere 
di ritardo alla femmagione, fi rifponde , che quella fi & 
meglio anticipare di qualche giorno , che pofporla di 
molti, feguendo in ciò I*antico, e ficuro proverbio: Chi 
femina per tempo di rado la falla ; e chi fui tardi qualche 
volta V indovina . 

5 II che femhra conforme a quello, che Columella 
fifggiamente rifpofe ad alcuni autori de*funi tempi, che 
anche efiì fi credevano vantaggiofa cofa il non Temi tiare, 
fe non dopo che le pìoggie ne avefiero bagnati i terre¬ 
ni » Nec ignora , dice quelli 3 ib. II eap. Vili de re ni¬ 
mica 5 quo fdarti veteres auBores praecepiffc , ne femtnarentur 
agri t nifi quum terra pInvìis permaduijfet * Quei ego , fi 
ttmptfiìve id competat , rnagìs conducete agricolite non dubi¬ 
to . Sed fiy quod evenir nonnunquam , ferì funi imbres f 
quatnvis fidenti fola reHe femen commuti tur , ìdque edam iti 
provinciis , ubi flatus cadì talis e fi . Nam quei ficco 
foto iagefiuni fi , & ìnocatum , perirtele ac fi rspofitutn 
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in horrco non eornimpnur , Atqut ubi e venie ìmher f multo- 
fum die rum fimtntis imo die furgh , Ciocché tutto in 
buon linguaggio Italiano niente altro fignjfica , fe non le 
ejfere meglio % che il grano afpetti la pioggia nel campo , 
che fui granaio: onde fi viene a rettamente conch iutiere, 
che il fe minare per tempo dee premere a tutti, e par¬ 
ticolarmente a quei, che agognano gioire dei vantaggi * 
che fi efpongono n* J, 6, e 7 pag. 48, e 49 per chi 
Ictainina , e femina a luna crefcente , e piena, 

S- IL 

Grano in qual arreno fi debba fi mina re . 

1 C^hì non fa varj édere t dimi, varie le Umazioni , 
vaq i tempi per feminare il grano , e vario ancora il 
terreno, dove debbe venirvi feminato? Virgilio Georg* 1 
verf. 50 ci ricorda, che, primachè I* agricoltore ^ac¬ 
cinga alla coltura d’una campagna, debbe egli cono fc e re 
a quai venti, e a quali influenze d'aria vada ella fottopo- 
fta; quale fiane la natura, e quale fia l'ufo d recente # 
che antico di coltivarla di que* luoghi, e quali frutti, 
c quali no fogliano eflì portare, £d eccone i fuoi verfu 

At prius ignotum ferro y quam feindimu* acquar , 

J bentos t & variavi, cadi perdi fiere morem 
Cura Jit , ac patrio* , cultufquc locorum ; 

Et quid qu&cque ferat regio , & quid quaequt rteufit , 

Hit fegetes , illic veniunt fdicìus uvae } 

Arborei foetus alibi , atqut injujfa virefeunt 

Gr&mina ; cioè , come tempre bene Beni rdino Danieli- 

3 , Ma pria che il campo anco* non conofeiuto 
S*apra eoi ferro, antiveder convieni! 

„ Ed i venti, e del ciel F ufo diverfo ; 

?» Il natio iiro , t gli abiti de 1 luoghi j 
„ Quel, ch’una recioti produca, e quello# 

,, Che la toTa produi deufi. Quefta 
#, Di biade , e quella più feconda d 1 uva , 

„ Di frutti un 1 altra 1 e qui vergiamo P erbe 
,, Non da comandamento uman coftrette, 

,» Ma per fe iteife . 

2 Terra buona da fermento dìceil comunemente quella^ 
che per fe flefla produce ì* ebbio, la gramigna, il trifo* 




















filila fmina^yne de*grani p. III , c, V ^ §, II noi 
glia, lo ipìDo bianco, il pomo, il pero, il pruno felva* 
fico, le lappole, la lambrufca, k canna, c *1 rovo graf¬ 
fo , il far fero ancora , la malva, la bardana, e fimìlì al¬ 
tre piante, l’ampiezza delle cui foglie moftra la ferri IM 
del fuolo, che le produce , Non v p ha dubbio, che fe , 
fvelte affatto Perbe, piante, e radici dal Peno di quella 
terra, che le nurre, offa a dovere fi coltivi, non Ila 
per nutrire, e portare ancora il fermento, che le ver- 
rà confegnato, con tutta quella rendita, che a tenore 
delia fua natura fi potrà fperare. Imperciocché Cofumella 
00 ci dice a lettere di fcarola, che la terra cretofa fia 
più atta per le viti, che pei grani ; febbene la creta pu¬ 
ra per fe fteJTa^ come già fi vide n. t , e 2 pag, 73 , 
non fia buona nè per le viti , nè pei grani ; ad ogni 
modo direi , che , fe tutte le terre , che fi fono 
deferine nella feconda parte, venifiero corrette, ed emen¬ 
date nella maniera , e coi meni a dafeheduna d’effe affe- 
gnati, tutte, dilli, a riferva forfè del folo tufo, fareb¬ 
bero da formento ; fe non fòffero forfè colli, o monti 
di loro natura non fòlo difficili a effere coltivati, ma di 
fondo pure sì leggiero, e arfìccio, che non potettero 
portar altro, che bofehi, viti, lente, fcgala 5 e limili 
altri generi di grano, e piante . 


Grano t in quale quantità fi debba [sminare , 

1 Hj Tarelli fin dal r^6(£ ne’fuoi ricordi per duplicare, 
o per lo meno accrefcere di molto le rendite delle pof- 
fefftoni, con ragioni affai chiare, con efempi , ed ifpe- 
rienze affai convincenti cì dimoffra in più luoghi, che, 
coltivando fi le terre fui fuo metodo , fi avanzano i due 
terzi di Temente, non feminandofi però, che la fola 
metà delle terre, follie a femìnarfi por F avanti, Il sig, 
Hatti dt^ Calale Monferrato deplora anche effe con Ago- 
fiino Galli la quantità grande del grano, che fi perde, 
fcminaadoG all’ ufo comune; e quelli per le ragioni, 
e gli fperintenti addotti nel fuo trattato delia [eminaitone 

de 

(s) Crete fa humus utills habttut viti ; nam p*r fe ipfa creta , 
qua utunuir figliti , qnamque argilfofam rotane , inimici (f^ 
:na efi . Col. lib. Il Cl? XX, JX re cufica t 













2.01 & Àgrìtalturi f 

df campì , <? . A*/uwi coll* ufo del fentìnatdrg 

dal signor di Ckateaux vieni c invernato ( altri dicono dai 
sig, TnJ] j e dal stg, Dubamel de (entro, e rettificato , 
t da lui a miglior uio, e iemplicità ridotto ) avanza non 
foie un terzo, ma i tre quarti ancora di Cernente ; avan¬ 
zo nel vero di gran conflderazione, e confeguenza . 

2 li sig. Grifellini, che colle affklue lue non meno, 
che feiemifiche , e utili ricerche fu 11 1 agrieoi tura fi é rem 
doto ormai celebre per J* Europa tutta , conferma quello 
grande riiparmio di femente nella fua nuova maniera di 
[minare , e coltivare il formentoni lampara già per la terza 
volta in Venezia 1765 coir ufo introdotto ne* Tuoi paefi 
dei fuddetto nuovo feminatoio^ fenduto in oggi piu facile, 
comodo, lem pìsce , c di aliai minore fpefa d* ogni alno 
( non oltrepaJTàndo quella i fei zecchini ) dall* indù Uria 
degl 5 ingegno fi di mi signori conti Luigi Maria Ricetti, 
e Angelo Maria Giorgi, gentiluomini Trivigìani, e dall* acu¬ 
ii j fimi o nofiro padre Pan foia Carmelitano migliorato di 
frefeo* e in piu capi* 

Per via di quella nuova macchina j[ grano da un tam¬ 
buro eli lata perforato alle {pondo cade in linee parale!le 
nel cavo di due folchì f cqu idi flauti P un dall’ altro ledici 
oncie Veneziane, che poco pretto fanno le dodici no 
lire di Piemonte, nel mentre tlello che un’altra mac¬ 
china detta lo [pianatolo , Rrafcinata dietro allo Hello fe- 
minatolo, e tirata da un folo cavallo copre i grandi] ca¬ 
duti ne" folchì alla dittanza l’un dall’altro di quattro in 
cinque pollici, come meglio dall’ammirabile fua differta¬ 
llone , e dalle figure in ella delineate fi può vedere . 

4 1 vantaggi ricavati, e che tmt' ora fi ricavano, fe- 
minandofi il grano con quella macchina , afcondono , de¬ 
dotte le fpefe, al cinquanta per uno, per quanto ne ap¬ 
pare dall’ opera dello lìeilo autore ■ Ma prevedendo noi , 
che pochi per ora faranno quelli 5 che vogliano feguire 
sì fatto, e vantaggio^ metodo , filmiamo neccffario dare 
un* idea de ir amico, moftrarne i di fav vantaggi, fogge ri r- 
11 e i mezzi pili pronti, facili, e ficuri per feltraiTene, 
non feti za fperatiza dì vederne ancora un giorno i van¬ 
taggi dell* nfanza novella . Intanto vediamo , qual co fa 
debba inrendei fi pd feminarfl del grano [opra , e fono. 


§• IV. 
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g. iv. 

Grano 9 come s'intenda pd feminarfi d? ejfo [opra, 

t *1! terreni primi a feminarfi fono, come già fi ditte 
ì forti , freddi , umidi , baffi * e gli efpofii a Tìfltte 4 

Quelli prima dì ricevere i grani debbono clic re 1 iati 
bene arati, e letamati a tempo debito, e colf erpice, 
e coi ralle Ili uguagliati, e mondati dalla gramigna , c da 
fluidi altre erbe cattive; e conviene inoltre, che ad ogni ara¬ 
tura , prima fattavi, Je zolle , 0 i pezzi grotti di terra 
dura colle mazzuole fi enfi rotti , e cogli erpici , e col 
raflelli fieno flati ben polverizzati, e uguagliati t accioc¬ 
ché , venendovi fpatfi i grani fopra, col foto aiuto degli 
fletti erpici, e raflelSi reflìno ben coperti. E ciò è quel* 
io, che rettamente intende fi pd feminarfi del grano 
fopra , 

% La maggior parte però dei noli ri coltivatori, affin¬ 
chè il grano in quelli terreni nafea pretto , e meco 
venga danneggiato dagli uccelli , dai vermi, dagli infetti;, 
topi, e fintili altri animali { fe pure 3 tanto badano), fo¬ 
glio no feminarlo fuli T ultimo folco fattovi , e poi colf er- 
pice coprirlo, e rompervi le zolle coi mazzapicchi; 
ina i negligenti, che per lo più non fanno , o fanno 
fempre dopo ciò * che dovrebbero aver fatto prima, 
à* ordinario fi attaccano alle pioggic, o alle nevi deli* in- 
verno, che loro le ammolliscano , e feidgano , Ma que¬ 
lla razza di gente ha già avute le fu e atti aura, 7, 8 > 9 
pag. 20. 

3 Ora quanto fvamaggiofa co fa fia feminare il grano 
fui folciti prima di avervi rotti i duri pezzi colle maz¬ 
zuole, e primachè cogli erpici fiafi latto uguale il terre¬ 
no , balli folo aver bene 1* occhio, perchè la fe mente 
fparfuvi quafi tutta cadérne] mezzo dei detti folchi * e’1 poco 
{fetta, che vi retta falle creile, nello erpicarli per co 
prilla vi fi Arale in a dentro; onde vi nafee poi a mucchio, 
e in linee rette , appunto come dall* aratro ne fono flati 
diretti i folcii u Ciocché giornalmente ottervafì ìrt que’paefi s 
dove pur troppo regna quello petti me collii me. Un gra¬ 
no sì malamente fe minato , crescendo , f un l s altro di¬ 
vora , la maggior parte fi perde , e J i poco a che vi avan¬ 
za. 
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7 : à 1 non può germogliare, c produrre, come avrebbe 
fatto, fé vi folle nato raro , e ben compartito, E quella 
noti farebbe pure una di quelle cagioni, per cui perifeo 
no tanti grani dopo nati? 

4 Si rimedierà poi a si grati male, fe, premette le 
diligente tutte, e i lavori accennati a! m precedente i, 
colla zappa fi voteranno, e puliranfi ben bene non tan¬ 
to i fofchi acquai , o jpiralì del campo # ma i divifiorjj 
fletti delle vanejje ( tanto più ebe in quelli alla ricolta 
non fi veggono mai biade), acciocché l’acqua delle ne¬ 
vi, c pieggie per etti ne* fotti fuori del campo fe ne 
'icona via alla più pretto. 

s : V 


Grano s come intenda pel fiemìnarfi ejfio fima * 

x X molti affari , le lunghe , e anticipate pioggie* 
e mafìjmamente la dappocaggine d* alcuni coltivatori fi> 
venti fiate vietano, che per tempo non fi femini anche in 
que J terreni, che dei primi fi iarebbono dovuti femina* 
re : epperò allora quali da tutti, e dappertutto fuole fe* 
minar fi fiono^ vale a dire, fi ufa fpargere i giani fui 
campì di già preparati, e poi eopronfi fobico coli*aratro 
a dìfefa non tanto degli animali, quanto delle brine, 
e de T geli de ir inverno ; e di quelli particoiar mente , 
fe il germe loro appena fchiufo dalla buccia , tenero an¬ 
cora, c non bene radicato nella terra forprefo ne ve- 
nifle, 

a 11 difeorfo fìnquì tenuto fui doverfi fiemìnar fiotto 
ì grani in tal frangente per prevenirli dagli accennati 
danni * chi non crederà appoggiato al vero , e faggio 
penfare, nè punto 1cullai fi dal precetto , che ne dà Colu¬ 
tile Ha (a)? Ma perchè volgere poi colf aratro un palmo 
di terreno fopra i grani fparfì, e feppe(hrli prima d* ef- 
fere nati , come pur troppo vedo praticarli da certi 

ma- 


fa) CzUrum loeis migìrùfis , acque sxìlibtvì , ttut frigidi* , sut 
ciìam opaci* pUrumquc ditte ctdmdas ottobri s /sminare 
convenire > dum ficca telluri Ucci , dum nubila pendente 
ut prius con aUjcnnt radices frumcntorum , quam imbribta 
hybirnis , attt geli eia ii s, pruinijquc injejljtniw*. Cuf lib* Il 
Vili. De re ruJUca • 
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malavveduti bifolchi, 0 perchè penfano di meglio difen¬ 
dere ì grani dai geli ? e dagli animali; o perchè fi cre¬ 
dono di fare adora fa coltura al fondo, che non vi han¬ 
no fatta prima ; o perchè, fenza faperne più che ramo* 
fanno ciò, che hanno veduto, e vedono far fi dagli altri. 
Che che ne fia dunque, la verità è , eh# ia maggio; par¬ 
te di auefli grani così Sminati piu non nafee ; perche 
i raggi del fole d'allora, come languidi, e fen za forza più 
non" po[fono farne tchiudere il geme dalla buccia ; 0 per¬ 
chè le fovravvegnemi pìoggie dell*inverno il naarcifcono 
nel fondo dei folcili prima d 1 effere mto. £d ecco ua J al¬ 
tra cagione , onde i grani non nafeono * 

3 il terreno allora, che colie debite arature, e cogli op¬ 
porli! ni letami dovrebbe effe re Rato di già ben prepara¬ 
re?, venendovi fparfo il grano fopra non dovrebbe ararti 
più profondo di due in tre travet di diro, e poi coll'er¬ 
pice, e coi rateili efferc uguagliato, e ben coperto il 
grano; anzi ìo, fe il terreno foffe ancora competerne- 
mence afeiutto, ptemeffavi una buona erpicatura, il fe- 
minerei aneh’ erto [opra * Perchè non intendo , che pél 
mfeete de’grani fi efìga maggiore, o minor fole, fe- 
minandoli più a un modo, che a un alno , Se poi il ter¬ 
reno forte di foverchio umido, e la flagione di già Trop¬ 
po avanzata, noi feminereì più uè fono , nè {opra ; per¬ 
chè oltre il maggiore ffento dd grano nel nalcere, quan¬ 
to di queffo ne cade ile allora lotto i piedi die beffie 
lìdio erpicarli del terreno, tanto ne verrebbe conficcato, 
e fepoko in effo fenza fperanza dì non nafcervi mai 

più * . _ 

4 M migliore pan ito però a prenderli in tale frangen- 
xe farebbe di rifervarne il terreno , anche a pendere di 
Cofumdia ( a ), pei foni dei ire mefi , come fono il gra¬ 
no marzuolo, la figgine, le fave, i fagiuoli, e fimìli* 
che fi feminano di primavera; oppure riempirlo dì tri¬ 
foglio, o d’altri femi adattati alla fua natura; avendoti 
oltre l’erba, e S J fieno a mantenimento delle betìie , 
pure un foverfeìo affai vantaggiofo pel fomento, die vi 

ver- 


(a) Ttrtìnm efi tnmeftrt ( fémen ), cxìus nfus agrhùlis granfi* 
mas : nam ohi propter aquas , aliami e caajfam ih a: ara fa* 
ilo ejt ornila j praesidium ad hpc petiziir , Cob lib^. il cap. 
IV, De re rujìica * 
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verrebbe fé minato nel vegnente autunno f colla probabi¬ 
lità de! doppio piti di ricolta. 

5 Ma fuppofto ancora, che la femìnagione de’grani 
tanto /opra , quanto fono , fiafì fatta a dovere , e che \{ 
tempo ic arrida pienamente, bavvi tuttavia a prevenir!] 
in effa un inconveniente di non lieve confeguenza, ed è s 
che r erpice ramo nel coprirli, quanto nei meglio pol¬ 
verizzare , ed eguagliarne il terreno, fempre coda terra 
fa rotolare ne T folcili diviforj delle vanejft anche buona 
parte d’effi grani, che facqua poi delle pioggie , e del¬ 
le nevi vi fa marcire, fe per tempo non ne vengono 
tratrj fuori. Prova di ramo fi è , clic al tempo delle 
metti detti folcili fempre fono pieni d'erba, e voti di 
biade - Che però gli affermati agricoltori» oltreché fan¬ 
no fempre ilare le accmciatrici dei feminati fona all*in¬ 
contro dell*altra per trarne la terra il più, che poliono, 
coi rateili verfo’l mezzo delle coU . Compiuto tale la¬ 
voro , dai coltivatori fanno pure anche votare, e pulire 
i folchi diviforj delle il effe , e gettarne ìa terra, e ’l gra¬ 
no verfo il dorfo loro. Con queflo mezzo confervano 
elfi que ? granelli , che farebbero marciti ne* falchi mag¬ 
giori , e non pochi , che farebbero periti ne T mino, 
ri, fe dagli unì» e dagli altri non fi fofle p rocco rato 
lo fcolo dell' acqua ne* folli fuori dei campi. Operazio¬ 
ne vantaggio!* tanto non fi ometta, che omettendoli 
molti grani muoiono prima, e dopo nati, 

6 Ma non puffo trattenermi di ripigliare ancora una 
volta ciò, che già m precedente 3 fi dille; cioè che tanto* 
i primi ; quanto gli ultimi terreni a feminarfì, tutti R 
dovrebbero fe miliare [opra , e miti , purché ben prepa¬ 
rati, c non leggerti all*umido, feminarfì à platteòandes t 
come dicono i Fianco fi, a porche, cioè» grandi, com¬ 
pone non meno d’otto in dieci folchi, alquanto elevate 
nel mezzo, e in pendio verfo i folchi loro diviforj 
appunto come rengenfì quelle degli ortolani. Impercioc¬ 
ché, così difpofti j campi, oltreché vi suderebbe meno 
di fe mente , più poca ie ne perderebbe , e piu prefìò vi 
n afe crebbe » e herbe cattive, che, come figlie della natu¬ 
ra , farebbero le prime a fpunrnr fuori della terra, dal 
piu pronto nafeere dei grani farebbero da quelli te¬ 
nute addietro, e, per così dire» fuffocate nel loro 
nafeere. Inoltre con quello mezzo verrebbe!] ad acquU 

Ha- 











fidla f?minde* grani p, Ili . C . V , §. Vi, 207 
fìare un quarto , o quinto più dì terreno in temen¬ 
te , che fi farebbe contento, e perduto in tanti falchi di- 
yjforj, tenendoli le porche (Irene. 

S- VI. 

Grano , fe piu fe ne debba fpargere in femenu 
nei terreni magri , che nei grafi. 

1 C. creati dagli Scrittoti di agricoltura, fe più di temen¬ 
te debbafi fpargere ne 1 magri, che ne’graiii terreni; 
e fu quello chiuderemo quello capitolo , efaminando da 
qu ii canto più ne LI ia il vantaggio, e la ragione. Gli 
Autori <f agricoltura praticano sdegnare una precifà quan¬ 
tità dì femente ad una prccìfa quantità dì terreno, che 
Je convenga: fra pur quella fra ia fpecie dei grani il Tor¬ 
mento , forzo, la fegafa, il miglio, la melica, e limi¬ 
li ; e fra i legumi la fava , il ccce , il pi fello , il fagiuo- 
io, e limili; ina qui cercali telo di fapere, quale quanti¬ 
tà dì forine 11 co debbafi dare in temente ai terreni graffi* 
e di buon fondo, e quale ai terreni magri , di tondo 
leggiero, e tenue. 

2 Quafi tutti gli accennati Scrittori sì recenti, che 
antichi fi accordano nell* aflegnare meno di fermento in 
fernente ai terreni graffi, che ai magri ; perchè gior- 
nalmente veggono, che il formento ne*terreni grafi! 
crcfee facilmente , molto vi pullula , e col molto pullu¬ 
lare fi ftende, e occupa quello fpaftio di terreno, che , 
temìnandofi raro, fi iafeiò voto. Pei l* opporlo ai magri 
foglio no darne un quinto , un quarto , e anche di più * 
perchè (ebbene vi nafea facilmente, poco pero, o nul¬ 
la vi pullula . 

3 Fra gli antichi fceigo telo ColumdJa ( a ) , che pre¬ 
vale a tutti * Queffi ivi ci dice, che lina giornata di 
terreno pìngue addi manda quattro moggi teli di for men¬ 
to in temerne; e fe ella è di bontà mediacre, ne addi- 
manda cinque , £ nello lìeflo libro, e capo un po’ più 

baffo 


( a ) Jugerum agri pingui* piertimque modios tritici quatuor , tnc- 
dìoerìf quinqitt populee t CoL Ub ( Il cap. IX. De re 
rujéìea , 
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ballo (a) foggionge , che fe il terreno è im poto 
cretofo, e ulìgmofo, sì dì Uligine, che di fermento ne 
addi manda un po’ pii! di cinque ; ma , fe egli poi 
è afriimo, fciolto* e morbido, e nel tncdcfimo tempo 
graffo , e leggiero, quattro foli gli ballano, e pel con¬ 
trario, fe egli è magro, ne addi man da un altrettanto 
di più. 

4 Fra i moderni poi veggo i) Valerius élémens d r agrU 
Culture phyjiqut , & ckymtque cap, XVII du laboitr , 6* de 
la culture des terre *, che fi è dello fìeffo parere, e fen- 
rimerito, che, quale ila federo, qui tutto intero a pia¬ 
cere, e comodo de 1 leggitori ricopio. 

„ Par rapport à la quantità des femences, ori doit la 
», regier, tant far leur qualité, que far la nature du 
», terrdn , li faur par conféquent obferver : i, que plus 
,, un champ e/l gras, mieux il cft cultivé , plus aulii 
,, il doit ètte fémé dair ; car une trop grande quan* 
», tité de femences retarde, non feulement ks végéraux 
», dans leur accroiffement, mais encore lorfque ics tiges 
5 , font devenues grandes & épaiffes , dks fe cou* 
», ebent, & ne procitiifent qu’ un épt petit, & de- 
,, flit uè de grains. a que plus il cfl inaìgre, plus aufìl 
3 , il doit èrre fémé épais; car les pianies de blé ne va- 
», lem pas auunt dans les terrea de cetre nature . 

REMJRQUE. 

,, Quelques perfonnes difent, qtfil y a moina de nour- 
*, rifui e dans ics rerres imigres , 6e qu ? il faut par con- 
„ féqncnt rnoins fé ine r des grains : mais il faut faìre at- 
„ temion, que dans un fbnd mai gre un grain de fe* 
„ mence ne peni produìre qu*un feul épi, au lìeu 
,, que daos les terres plus gralTes un graiu produifant 
,, plufieures tiges, les b'eds s"épaiffiffent par ce moyen- 
,, il faut par conféquent ime plus grande quantità de 

m fe- 

fa) Sìlìginis /ruteni ^ rei trip Hi i , Ji rticdiocrtter cretofus, uligine* 
/afre aver ejì , edam panilo plus , quam ut prìus dixi , 
quìnque modììs ad fationem opus ejì . At fi ficcns 5 & re* 
folutus iocus ? idemque vel pìngui $ ? vel txills e/l , quatuor, 
Quondam & c contrario maccr tantundem feminìs pofeit * 
Col* libi H cap* IX, Dè u rv/tita t 













Julia fimlnarlonc de* grani p m Ufi c* VI . zog 

r? fcroences dans une terre rnaigre poni produire urie 
„ récoJre auili ahoiadante* 

5 A nitri quelli grandi autori, e a tutti quelli, die 
con cflò loro cosi penfàno , acremente fi oppone mon- 
bear Sarcd de Soutiercs ; Agrìculture expèr intentate des 
hbours & ds la finitrice pag, 98, e fpedalmGine contro 
cT un autore di fu i nazione inforge ne 1 feguenu termini : 

Bien eutendu , que cclui qui fémera , obferve atten* 
?J li ve me ni de proporti onner la quamité de fe mence , 
tr qu*iì conviene de donner à chaque nature de terre * 
SJ ded à dire, que plus une terre fera boune , forte,, 
a & franche, pius il lui faudra de le mence ; & plus 
» ^ era Idgère 5 médiocre , ou mauvaife s moina il 
tJ taudra lui en diftribuer■ Par cet arride, coiume fur 
,, bica d autres , je me rrouverois cn cmmadìétion avec 
„ un auteur moderne, qui vient d'annoncer an laboureur. 
?? que plus mie terre eli bòrnie, Se forte, moina il faut 
„ lui donner de Teme rie e ; & pius elle eft légèrc , ni6- 
,, choc re , ou tnauva-ife, plus clic en a befoin, Peut-on, 
„ avec tant d’atinocs d’cxpéricnce , que fon dit avoir* 
» enfeigner des prindpes aulii faux far 1’ agricolture } 
„ v ri te con Rance , doni j’en ai acquìs la preuve par 
„ une infume d’expériences. II eli d’autant plus avan- 
„ tageux de s’ attacher à tnes prindpes , qu' ils font 
„ fandés fur une pradque réitér£e de plus de vlngt an- 

” n’ oceafiomieront aucuns frais extraor- 

„ dinaires . 

3 contraddizione , clic s’ incontra full’opinione di 
quedi due autori intorno ai feminarfi dei erano fino 
€ .. rar ° nel| e wrr* grafi} , e «ugre , ella è sì viva, «’ 
guarda, e mamfcfìa, che non fi può per alcun ve rio i’ un 
parere coll’altro comporre, li primo, oltre l’inveterata 
conluetudtne di tutti i paefi, ha pure in fuo favore fra 
gii antidn Cofameila, e fra ì recenti il Vallerius infi. 
giie proiettore di chimica , farmacia , e metallurgia 
ri J' itiliverfità d Upfai ; e ’l fecondo oltre la (peneriza 
propria di venti anni, fe avelfa lungo la parità d’un-air- 
po carnale, e fortuito, come fi è quello’della terra con 
? n vegetante, e organico , come fi è quello delle oi-in- 
c : m, 1 piegherò forfè meglio , f e v,fi effe la parità d’una 
. E^!la,o magra con una vite vigorofa , o debole. 
w r “S Ione daì ÌL!0 -amo farebbe si chiara, che fi potreb- 
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r tenete come fi cui a la palma della vittoria in mano = 
Ma non efitndo le iene graffe , o magre , fe non a mi- 
fura delia maggiore, o minor copia dei fughi, che in 
elle fi trovano valevoli a nutrii e le piante , che o fpon- 
taneamente vi «cleono, o a bella pofk pianiate, o fu¬ 
mi naie vi profpeuno , tali piante le nelle terre magre 
non vengono, o foto a grande ftenio vi crefcono, dov- 
raffi dire, che rnuno , o ben pochi fughi buoni v* in* 
centrino per nutrir G E qui fembranri, che avrà ragione 

M. Sarcd dì ronda: nate chi te carica di fementi » Per 
oppollo le nelle Terre foni, e grafie le piante per le 
fole* o feminate, o piantate vi vengono rìgoglsofe, 
e belle ; c '1 grano , che vi fi femina , profpera , vi pol¬ 
lala* e uà buone ricche, fi dirà, che v’ incontrano mol¬ 
ti, e buoni fughi, per cui le radici loro, e particolar¬ 
mente quelle del grano, che quà c là fi fi e ridono, 
danno fuori moki germogli: e in quelle terre avrebbe tor¬ 
io M, Sarai a fe minarvi il grano fitto, e mancherebbe con¬ 
dannando la pratica di chi ve! femina raro ; perchè nle¬ 
gherebbe in quefia occafione il me££o ai vegetabili di 
fniegare la vinti loto moltiplicativa , m affi marne nte in 
quelle terre grafie , che fono naturalmente più atte 
a fecondarla ; e ndurrebbefi pure a vedere le fue biade 
lilla rico ìt a giacer fi per terra , e a cogfiere molta pa¬ 
glia con poco , c ben tirefchino grano , Cofe tutte g à 
c predette da Col ti niella nei già citati libro ^ 
po : nam , nifi tare confirìtur { in quello terre 
grafie ) variarti , & minutarti fpie am faxit . At ubi ex uno 
fimi ne piar imi s cu Im i $ fi itelificavu ) il for mento eiiam 
ex rara figa e de tifarti facit ; vale a dire , die , le 
nelle tene grafie il tormento non fi femina raro , non 
produce * fe non ima pìcciola, e vota fpica; nu dove n- Ut. 
inette fime un fido granello dà fuori piti rampolli, la ba 
da, che fui principi fi vide rara, folta, e ben ccpioli 
fi trova poi alle muffì con molti, e buoni grani, 

7 Quèfii vantaggi , e danni, che procedono dal fieini 
narfj i grani fitti, e rari, furono pur anche neri, e ofi 
fervati dai Valfcrìtis; ma non fo poi , come fiafi indotto 
anche e fio a credere, e aderire, che non germogliando 
eglino nelle terre leggieri, e magre, fe ne debba du¬ 
plicare la fe ni ente per fupplirvì colla pianta fi m plico , 
clic da a alche: duo pascilo ne farebbe u fella : qut plus d 

efi 








falla fmina^iont d/granì p» l!I y c B V, g, VI. mi 
tft fnaìgrc ( il terreno ) , plus il eft doU hre fimi ipais j 
tar Ls pianùs de. hléd ne t&Unt pas autant daiìs U$ terres 
Je cene nature. Ma fi ami por me/fa quella illazione: fe 
i grani ? effondo pochi \m qttefit terre magre , non hanno fughi 
a [affidinyi per iflenderfi „ e germogliare ? come nf awarcrca 
poi ahhafan'ra per nutrir fi y ere fiere , effendo molti } 

8 Voglio bene credere , che i grani in quelle terre 
magre vi nafeano pio facilmente t perchè le poche fh« 
ftanze nutritive loro, come difiaccare dalle particelle della 
terra, più prefto ftìcchiaofi dalie loro radici , ma perve¬ 
nuti poi affaltezza d* un palino circa , non trovandone 
più per nutrirà, la maggior parte d’eflì verranno meno, 
A feguìre pertanto quello * che la ragione peritiate 
a quello luogo, farebbe dì non fon ina re ramo grano in 
quelle terre magre, quanto le ne femiua nelle graffe, 
o almeno almeno feminarne /diramo 5 quanto fe ne fe- 
mina nelle graffe, acciocché , fc non vi rrovaffe tanti 
fughi da poter pullulare; ne rrovaffe almeno tanti da po¬ 
tervi crelcere , e produrre . Ma odo, chi mi dice di 
trattare ormai fapra le diligenze da tifarli attorno il gra¬ 
no fe mi nato che egli è f e in erba „ 

CAP, VI. 

Delle diligenze da praticarli intorno al grano 
feminato, e in erba . 

§■ 1 . 

* 

Grano t quali diligente richieggo, dopo d 1 effe re 
fiato fi mi nato 

J C5ra s che nella terra bene preparata fi è feminato 
il grano, non bifogna, che il coltivatore l* abbandoni di 
villa, ma ufi intorno a luì molte diligenze, fino a che 
egli fia a maturità pervenuto; e non faccia già quelli, 
cóme fa il cuculo, che, dopo avere d polle le fu e uova 
neh nido d’un altro uccello, non fe ne prende più cu¬ 
ra , nè penfiere : ciocché pur troppo fanno ceni feiope- 
iati noli ri rn affari, che dopo d’avere gettato il grano 
nel campo, e Dìo fa come, non più vi penfano 5 fe 









%i 2 Saggi Agricoltura 

non quando effendo mature le biade , armati dì falce in 
mano , come nemiche, vanno a recidere loro il gambo, 
per ìfttappar loro dal fono quell? quattro granella , che 
quafì a difpetio della loro incuria hanno prodotte . 

% Non così già fanno i faggi agricoltori* o gli affan¬ 
nati coltivatori padroni * i quali dopo d’ avere feminato 
il grano , tempre penlano alla conforvazione, e a’ pro- 
greflì delle biade, che nc fono venute fuori per trarne 
rutto lo fperato frutto , Illuminati pertanto quelli già 
forfè dalia ragione, e dalla fperienza , o avvertiti da 
Palladio (a ), che* fe con ogni diligenza non cuflodi- 
feono le parti efìcriori del campo loro , le interiori cor¬ 
rono a pericolo d* andarne anche effe alla malora ; perciò 
non folo dopo d’ avergliene confegnato il grano * il cin¬ 
gono d'ogni intorno di folte fìepi, d*a!te ripe, e pro¬ 
fondi fbiTì fecondo i liti, e tale proccurano mantenerlo 
ancora in tutto P anno ; ma dopo <f avergli a coniglio 
di Colarne! fa ( b ) fparfo in vaneffe grandi , aperte , 
ed elevate nel mezzo , e inclinati i ioichi loro tutti 
acquato) alle fue fponde per derivarne più facilmente 
I*acqua ne’foflì, che vi fono d’intorno; ad ogni dirot¬ 
ta pioggia, o impetuofo vento, che ne avvenga, folle- 
dii corrono fubìro a vedere , fe P acqua m qualche 
parte vi foffenna , o ne è fognito qualche altro guafto , 
per darne pronto lo fcoJo all’una, e opportuno il riparo 
all’ altro * 

3 Di quanta importanza poi fia il tenere dite fi, e ri¬ 
parati i campi fe mi nati da ogni benché minimo rilìaguo 
d’acqua, facilmente fi può comprendere da ciò , che 
Virgilio Georg, i v, 100 ne prefagifee ai fuoi agri 
coltoti, 

Hit* 


{ a ) In agro per hi it amar Interna , nifi colantur esterna . Palladi 
tit. 6 p. 2,26, De re nifi un . 

{ b ) Sed quamvìs timpcfiìve fementis corifena erti , carchi tur ta^ 
men , ut patente* lira* , crebrafqm jìtlcòs aquAtorios , quot 
nomivi lì elicei vocali t , faciamtts , & omnem humòrem in 
colliqu aci acque inde extra jegetes dcrivemu* * Col. hb* IT 
cap. Vili. De re rufiìta* 
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fui cujìodirfì dd grano feminato , g naso 
p.UI,c.VU%.L 

Rumi da foljìula 3 atque hyemcs orate feriti as t 
Agi':-culne : hyhcnia lauifjttna f ulvttt furia 
Lnu.tus agzr ; nullo tantum fe M oc fi a cultu 
Ja&at j £* miratur Gargara m&ff&f , 


jj Aitati gli occhi ai eie! con giunta mani 
Chìcggan , pregancìo Dio 5 gli agricoltori 
Sempre umidi i follili} 3 ai ciurli i verni t 
33 Nmire bd gran nei polvsrofo inverno 
31 li lieto fuolo : e non ir gloria tanto » 

Quanto di Lai ftagion à 3 alcun fuo colto 
„ Me lì a , i race old Gargaro fimi mira * 

4 E in fatti le diligenze, che n, 3 pag, 193 il pis¬ 
polerò * e tanto il commendarono nella preparazione 
de'grani per cliente quelli fe minati, non furono effe di- 
reue al (alo oggetto, che quelli il ri e m piffero da prin¬ 
cipio di buoni > e vigorofi fughi, onde poreffero, gettate 
vigorofe, e profonde radici, crefeere, figliare» e pro¬ 
durre, e re filiere non fòlo all* umido delle pioggie au¬ 
tunnali , ma pur anche al freddo, e ai geli dell inver¬ 
no ? Ed ora che quelli grani fono ridotti in piarne; 
quanto maggiore non farà lo lì odio nel preformarle dagli 
umidì loro perni ciaf: ì Virgilio fenza dubbio condannò 
tutti gli umidì fu per fini dei! anno» a riferva dei moderati 
nei foJftizj, perchè conobbe» che rutti gli eccedivi delle 
altre Cagioni , oltre al promuovere una gran quantità 
d erbe cattive nelle biade, ne promuovono pure la per¬ 
dita, e la putrefazione, fe molto vi Aggiornano Apra* 


Grano , quali attenzioni addi mandi dopo d* effe rt nato m 

s f*e prime diligenze , che fi debbono praticare intor¬ 
no ai grani in primavera dopo quelle, che forfè impofc 
libile fu di praticare nell 7 inverno, fono immediatamente 
vedere , fe le fìcpi, le rive , j falchi acquato), e i fedi 
tutù fatti all* intorno d 1 campi per difenderli dalle befiie, 
e dai palleggi e ri , e derivarne fuori 1* acqua , che a loro 
danno vi folle potuta loffinnare; vedere, dico, le p ri¬ 
to* per rifarle, fe fono rotte, e curare, e votarne ì fe- 
fandt, fe fono pieni, contro i di fa v vantaggi che le bia- 

O 3 de 










de poflbno avere forfè ni , e preferirle da and , che 
poielforo mai fofhire lino alla ricolta . 

2 Le feconde io no focile re via dalle biade r erbe cat¬ 
tive , e inutili, che vi faranno crdciuie , col far eh sello ; 
e con quello, fe rare, volgervi il terreno d’intorno al¬ 
le radici, non altrimenti che faffi a quelle della meliga, 
dei legumi, e a quelle pure degli orti, e de* giardini, 
acciocché , trovandovi die maggior copia d’alimento, 
più facilmente li pollano Rendere, germogliate, e produrre- 

3 Se poi le biade fofTero sì rigoghofe, che in crcfceodo 
correderò pericolo di cadere a terra, c dare alla ri¬ 
colta piu paglia, che grano; prudente cofa farebbe a reci¬ 
tare Virgilio Georg, ìib. I ver fi 3 , che dice dì telarle 
prima , che J1 eni 1 fatte nodofe , e darle in cibo agli ar¬ 
ane nti : 

Quid qui -, ne gravi dii procumBat culmtis arijUs , 

Luxuricm fcgttum tenera depafeit in kerBa , 

Cimi pr intuiti fulcos aequant futa t 

,, Che dì colui, che la fovrabbondanza 
15 Pafce del grano ancot tenero in erba, 
s , Allorché prima il Teme eguaglia il folco, 

9> Acciocché il gambo 3 che foilien le foighe 
„ Gravide, non il {chianti, e caggìa a terra ? 

4 Plinio con altri amori ci con figlia pure di abballare 
in primavera le biade di fovcrchìo rigogliofe colf erpice 
dentato di ferro, operazione nel nafho Piemonte inufi- 
tata , e quali inndita, {ebbene io la giudichi da non 
jfprezzàrfi, fe fi faceffe dopo d 7 avere tofate le biade , 
per Smuovere loro il terreno d’intorno alfe radici, ac¬ 
ciocché rinvigorite da maggior copia d 7 alimeuto, pof- 
fano quelle gettare più nuraerofi germogli, 

S- ni, 

Dd [archiate , z roncare l grani # 

j It", {Tendo fi toccate qui fole dì pa {Faggio le far chi a ture 
dede biade, fernbra neceflario ave rieri e un’idea {ufficiente 
per farne ufo all 7 occorrenza col maggior vantaggio , 
che fia pofììbde , Sono effe pertanto quel ri pulì me uro , 
che nelle medefime biade fallì dell’ eibe cattive col far- 

ciucilo. 
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£ Adì-a 


elio - A quello vantaggio ( a ) Plinio v 5 aggingne 
re quello di liberarne Ja terra da una certa n ftrzia 
contratta relP elìciti indurata dal rigori del freddo ne [fin* 
verno, e dùporla a ricevere i nuovi favori s e Je benefi¬ 
cenze del fole di primavera . 

z Quello lavo]io* che nelle biade hgumìnofe fòtto di* 
ve rii nomi fallì due e anche ne volte prima t che elle 
giungano a maturità perfetta ; in quelle da formeròo pe¬ 
rò , oltreché fuole praticarti in diverti tempi , dìverfe 
pure fono le opinioni , fe fi , 0 no praticare ti debbano * 
Alcuni vogliono * che opportuna fi a nelF autunno fobica 
nati ì granì* c in primavera prima* che le loro biade 
abbiano dato fuori S 1 nodo; altri folo di primavera; e al¬ 
tri poi niente del'tutto t cioè* né d’autunno, nè di 
primavera, 

3 Quetii ultimi non fole dicono, che quefte farchìarnre 
fono inutili , ma pur anche nocive alle biade; perchè 
con effe non folo fi di muovono , ti /"coprono * e ti ta¬ 
gliano accora molte delie loro radici ; ina quel , che è 
peggio * fe loro fopravvìene poi una qualche brina * o ge¬ 
lo * tutte ti muoiono : cpperciò , foggi ungo no * balìa , 
che a tempo debito ti enfi arati, e ben purgati ì campi 
dall* erbe , e radici loro cattive prima d’ avervi feminati 
3 grani, E quello è f ufo del notiro Piemonte, perchè, 
per quanto io lappi a , ninno dei notili coltivatori fegue 
sì va maggio fa pratica , 

4 Fra quelli però i piti attenti fi credono d'aver fatto 
tinnito, fe culle inani fvdìono una volta, o rutto al pili 
due le erbe cattive dalle loro biade dopo , die hanno 
fatto il nodo : ciò , che propriamente , a detta di Plinio 
(a) addi mandati roncare . Ma manco male, fe il facef- 
fero con tutto il giudizio * e dopo Ja caduta d’ una qual¬ 
che pioggia j che ne avelie ammollita b rena per non 

fare 
O 4 


( a ) Sarc ulatio indurai am by berti 0 rigore foli trlJUtUnt lax&t 
temporibus vernisi novofque fùUs admitt ìt „ Idu^ I. XVIII 
C3p ‘ : I - 

( b ) Rene a fio , quum figes in arti culo e/l , evsdfis inut ili bus 
herbis % frugnm radicela v indicai , fegstemqu& difcerale 
a eefpke * Plixu SV1II 23 = 
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tare del male ; come se avvi fa lo ffcfìb ( a ), alle radici 
dei grani. Alni poi, il cui numero ne è forfè il mag¬ 
giore , ione quelli* che dopo feminau i grani mai più 
non vi perffano, le non a mieterli , quando maturi , 
E qui Jafcio penfare a chi ha un po'di cognizione , 
e pratica dì campagna, quai bei grani fi troveranno co¬ 
llera alla ricolta * 

5 Quelli poi j che non fola di primavera, e d*autun¬ 
no , ma pur anche qualche volta cf inverno vorrebbero 
tarchiate le loro biade , le vogliono appunto, come ce 
i* addita Coluinella (£), Eforta egli \* agricoltore di far- 
chiare negli alcioni campi, ed efpoflì a mezzo giorno, 
Je biade innanzi al verno rollo, che pollone elle com¬ 
pier tare tale operazione , e di praticarla di bei nuovo in 
primavera, e dì coprirle colla ile Ila terra fin offa dal far¬ 
cii iella , per meglio farle pullulare, e crefcere . Ne 1 luo¬ 
ghi però baffi , freddi * e umidi, vuole fole, che li iar- 
chino , pallaio f inverno, ne fi coprano, come le pri¬ 
me colla terra fmoffa , ma quella fola fi eguagli , e ap¬ 
piani loro d’intorno. Nelle regioni poi, dove la ficciià, 
il tiepido, e la coftanza dell’ambiente il permettono, ci 
dice, che anche d* inverno vantaggio fa meri re fi poffano 
falchiate* Ma non tutte certamente le fin qui accennate 
farchiature poffono avere luogo ne’nofiri paefì; eppereiò 
vediamo , come vengano effe praticate dalli signori 
Ratti , e GrifeìJìni » 

§. IV. 


£ a ) ferrici , cave ut , ne frumenti radìces fttffodìat . Pliii. 
ibid. XVIII ìi. 

( b ) Nam in agris ftccis , & apricis jimul ac primum farritso¬ 
nerà fati queattt fegetcs , debere eas permetta terra adobruf 
ut fru&ij/care pùjfìnt : quod ìpjum ante hyemevi fieri Qpor- 
icn y deinde pojt hyemem iterari . In Locis miteni frigidi Sy 
& palufiribiis plernmquc trtmfaéki hyeme far riri , nec ado- 
bruiy fed plana, far riti one terroni per/noveri * Muhìs ta¬ 
nte a no* regioni bus aptam effe hyemaUm farritionem com¬ 
perimi rs : dumtaxat ubi & ficc/tas cadi 5 & tepore* per- 

mìttunt . Col. Uh, Il capi XII. &£ re rujiica . 
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S- 

far chi are le biade de* signori 
Ratti » £ Ori felli ni , 

* All’oggetto di meglio , e pili vantaggiofamente far- 
chiare e purgare le biade dall’erbe cattive, i signori 
Raisi ’e Grifellini all’ efempìo di molti altri recenti au¬ 
tori hanno ideati! una nuova maniera di feminare i gra¬ 
ni li Grifellini particolarmente dunque colle debite ara¬ 
ture e cogli opportuni letami vi fa dirigere t folchi m 
linee paralelle , e dinante Tun folco dall’altro un buon 
piede *di Piemonte. In qucfti con una macchina detta il 
(emina io io vi fa cadete i grani del fomento diffami i uno 
'dall’altro quattro circa buoni pollici, che fono oncie due 

eneo, di Piemonte. . 

2 Paflaso T inverno, c quando non fi ha piu timore 
di gelo, per terreno afeiutto , e giorni chiari entra 
il sìg Ratti nel campo colia zappetta * o fa reni e Ho in 
mani a (veliere, e Radicare via ogni erba cattiva, cre- 
feiuta ne’ fi ti voti, che fono in mezzo ai folcili, e nelle 
biade nate da’grani all’anzidetto modo (cromati ; indi 
con un aratro a doppio orecchio, e tirato da un fon 
cavallo ne (muove , c volge la terra verlo, e fopra le 
itefle biade più a quello modo portate a figliare, e produrle. 

Jale Iavoiio il vorrebbe pure egli praticato, mentre 
le biade grani (cono ; ma fe fruito tratto avelie da quefla 
fua prima fatchiagiotie, di danno quella ma feconda gli fa¬ 
rebbe fiata appo; san ice: perche, 1 aratro patendo fola- 
mente per dove è pattato prima, e perciò fol evandoft 
yn terreno quali crudo, che prò ne avrebbono le biade; 
anzi offendo effe tocche , e coperte, allora quando hanno 
folti finito di germogliare, non avrebbe ragione Com¬ 
inella fa) di dire, che facilmente potrebbono effe mar¬ 
cire > La feconda farchiagione pertanto non dovrebbeft 
tare, come già fi dille, al granire delle biade, ma ben¬ 
sì fu biro dopo 1’ equinozio di primavera, prima che le 

(ai li prima farralone fecijfc proderit , ficunda obera ?“'*> 
' > suum pullulare defili francatam , putrefai * fi aiobrutum 

(fi Cab Ub. II taf. XII. De re rufica. 
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biade ave Aero fatto /Lo, £ c 0 Yfo? 0 farchiello, o 2ap 
petra per Avellervi P erbe inutili crefciute, e k/ami 

nerrh^ e f° ^ ’ „ e £ ua g ,Ì3t0 » e appianato ti’ intorno ■ 
pereire le toccherà fi le biade , già fatto il nodo, facilmente 

rl /i7o° dC Q ìeiTo Colt,ITlei| a (») dai fu cedimi calo- 
ri del «a fìaie nc verranno feccate , 

4 II sig. Grifeliini poi nell* aprile vi conduce il f uo 
Jpatoio arnefe da lui inventato al Polo oggetto di 
■ebere dalle biade I’ erbe cattive , nate nello fpazio vo- 
io, e contiguo al folcili fcminati fui fuo metodo. Arnefe 

Jj“■ fi ? g, 1, un fo!o oava,l ° ie ’ f ^ra dietro, non altri- 
r-ieiui che 1 aratro. Compiuta tale operazione, per dare 
un nuovo grado ni rifìoro al grano, clic vegeta e al 
terreno che lo nnr re, verfa fui delio fpazio ! che è in 

macchi de rh° Chl - 4)1 dlftinza in difla,1 za letame a piccioli 
’ .P“ c ™, proporzionata difiribuzione fpande 

dappertutto, indi coll aratro, tirato dai fuddetto foto ca- 
vallone munito pure rii due orecchi, il copre, e’l voi- 

dtVo-r/ co 1 tejr <mo imo fio vedo e fopra le pianticelle 
1 grano, alte allora non piti d’un palmo, 

J Si diceva n. 6, c 7, pag. tc ; 6 , che il Liquore fc po - 
nojo , tratto dal nitro, c dalle teccc del pollo, o dei 

e fe^rnpr r op P u . re , da 9 ueIle dc ’ buoi, o dei cavalli fciolte, 
buono / in / me nellac q ua comune, ficcome fu 

cenema, macerare il grano da fornente , 

nrnn,7 ’ e ncinpirl ° di particelle analoghe alle fuc 
f rople , ’ P'rc ’3 pure effetto per innaffiare, e nutrire 1» 
biade dopo tT averne loro col falcinello, o con altro Aro! 
“““ cvate Vla l’orbe cattive: e ciò tanto più faci!- 
™ 1|1 ’ ri ? l ' 3mo c!ie IMftr» bquore, come liquido , pote¬ 
va venne compartito piu cf una volta, fc con un riga- 

Lfo a /T lgi ‘ an 7 a d ‘ ,1 uci ’ ch ^ G adoperano dagli or- 
; ’ e dai giardinieri per bagnare le loro erbe, oi fio- 

faccenda ’J pilì p,el ’° f P edilfi da una «ale 

raccenda, con un mbodi cuoio allungato, partito in due 

e allacciato ai cannello d’una botte, o tinello, che p£ 

no 


( ) r iitaque amplili? * quam remùlUri tarra dtbet acquali- 

* J eam $ us 1 tranfafto a?quinoBm verno, atim veratri 
por ut intra vìginti dies „ antequam feqe.$ in articulum 
<zt' y quontam fenus garrita conumpitur itiftqutntìbus 
JiccUatibus , & catenbus , Col. lìb. Il C V UL 
■Be re rujliiA f 
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no di queflo liquore condotto ne veniffe fu d’un carro 
nel campo per bagnarne a un tempo lieflò due linee , 
o folcili di biade per volta, _ . 

6 Coll’aggiunta d’un tale concime, purché .1 iom mi¬ 
ri Hf ralle alle biade prima dello (puntare, o tramontato 
che ne folle il fole, non folo verrebbe fa a proccurare 
loro una nuova , e pronta nodritura, qualunque vOita 
che con e fio fi bagna/fero, e corrette, per cosi dire , 
a dar fuori piu ra iti polli ; ina anche , ed e ciò , che piti 
ne dee ftare a petto , fi avrebbe il fondo di già prepa¬ 
rato , e difpofto per eflerne feraìnaro nell’ autunno prof. 
Tubo in qua’fui malli marnante di mezzo , che di 
niente andarono voti , e avrebbe!! pure il piacere , 
el vantaggio di vedere femore , o almeno per qnarm 
anni fi voleife, uno fteiTo campo feminato di fo t mento 
( prodotto fra tutti gli altri il piti preziofo, e uccellarlo ) icn ; 
7 Jchè fi do ve he altramente per T avvenire fendervi. 

7 Mezzo * che volentieri fi fuggenfee agli ^ u > El oo 

d J agricoltura t non già come nuovo, ma come già mfe- 
sr nat0 e quafì neìla fletta maniera praticato dal signor 
Grifdlini, e non folo predetto, ma recato ad effetto 
dal signor Homme (a), dove all'eferapio delia natura, 
che poco per volta in tutti i giorni , e forfè anche in 
tutti i momenti nutre i fuoi vegetabili colle fonati ze * 
die attrae dall’aria, c dalla terra: fi propone , dodi , 
0x3 e fio mezzo agli attenti agricoltori per nutrirne le loro 
biade il più, che pettono fove-Dtc. U foggio pontiere di 
quelli celebri autori non 1* adombrò già, ina fuggeiillo 
ColLimclla { b } ne* termini, che feguono : Se per un 

qualche avvenimento , dice quefli , non fiafi potuto 
35 concimare a tempo debito un campo prima di fe minarlo* 

il fecondo mezzo di iuppììrvi fi e, che in p rimavo i a prima 
35 di farchiarvi le biade fi tolga Io fierco dalie uccellaie , co* 

Ioni- 


ni rc£t. I c*ra!. Il pif, 79 Frarrf Home» Prine, 
' ^ 'de P *gric. , & de la reg. 

/ b '1 Si tamia all qua c auffa flercorationem tempejhvam facete 
J prvhibuerh , feeunda ratio efi , atiuquam fama* , more je- 
minanti *, e# avìarlis pulvertm prcons per fegstes jpwge- 
J fi & is non erìt y taprinuvi menu, , acque in ter- 

\a.m farculis permifeerc ■. ea res lattai fegetes, rcid.it . Col. 
lib. Il «a£. XVI. De re rufika , 













. S&S3Ì 4 ' -Agricoltura 

» tombale; o del pollaio; e quello all’ufo di dii f em!n , 
” i fpaiga lidie medefime ; e in mancanza dì quefìo 
„ colie mam vi fi fparga quello delle capre; indi eoi 
” f* SSiade' 11 ™ elcoIi colia terra . Ciò fa liete, e bel- 

Z ^ n? 1 ’ ® ’ c ^ e a * no ^ r > tìì t particolarmente qui nel 
" 1 !™ ^ ,e r °. J0nte • P" S1 fat « bigione penfi ad apporta¬ 
re un si faluwvoJe nfloro alle fue affamate biade ? E fa- 
ia poi maravigha, le ora per quefta, ora per quell’altra 

rSV VeggoI1 ° SI ' dì ’pdTo mrichm/ Jenofiie ri, 
coite. Grazie pertanto, e lodi perenni fieno a si faggi 

abbiano “T" I' ^ f 3 P ro de ’ grani - che degli uomini 

Sa a ve i? 8 i ata ir vanca S£ ! ° fa pratica . Ma palliamo 
ora 3 vedere le diligenze, che fi debbono ai grani 
quando a maturità fono giiuitì * ° * 


CAP. VII. 

Dd mietcrfi delle biade, deli’ aia, del battere 
le mdTì, del ritirare i grani dall’aia, 
e de’granai per coufervarli. 

§■ I- 

Scade , quando fi debbano mietere, 

i liloiti mi accuferatmo forfè come foverchi amente 
prolifici nell*riporre materie sì note, trite, e da tanti 
auton gii efpolìe , come fe foibe fuperfluo il qui rW 
ilurle , ma o non tutti le avranno lette, o fe le avranno 
k tte , qualche cofa loro fari sfuggita dalla mente ■ onde 
potranno nch.amarfela. Olire a ciò non iferivo qui già 
^ P er g Jl agricoltori, che hanno a indiriz¬ 

zale i loro coltivatori, per liberarli da non pochi errori 
in cui s abbattono, e per ultimo dopo di avere accom¬ 
pagnati i grani fin quali all’intera maturità loro, direb- 

fetf&ÌJSS*"* l '* bbin * I “ r s |i »». ch= 

a Ella è pertanto cofa a rutti nota, che le biade fi 

ÌS°r°. r ag,are? , qMnd ® for, ° mature, ma non tutti 
pero ne lamio il come, li Alamanni per noflra buona 

foj> 









fui ^ùcicrjl delle, biadep M III , c\ P II ^ I* 
forte nel il libro ddla fua coltivazione comincia additar¬ 
cene il tempo* come fegue : 


s , Gii puoi fc-itit le bianch£ggUnri fpighe > 

„ che alle dolci aure percuotendo iti he me 
5 , Con piu acuto rumor chiamasi la falce, 

, n Già rifveglian altrui, che accoglia il butto 
yj pclU fernette bua $ nè tempo attendaci 
^ Che il fovcrdiio afpetcat iovcichio oh e n de : 

,, Parte di mille atigei diventa preda. 

Parte atP eftivo fòl &* afttigne s e? accade > 

9J £ 3 1 già troppo maturo in terra cade. 

,, Quante temer fi denno in tale ftato 
,, Grandini , pioggie , e temperivi torbi ! 

„ Kon fi fidi il villa» nel lungo giorno , 

,, Che non ha legge il del fra noi mortali, 

3 Accade ben facente, che parte delle biade fono 
mature, e pane fono mature, e parte no, e parte 
ancora, che dalla rubigine fono fate tocche , e mai 
affette.' Quelle, benché immature, deonfì tagliare fobico; 
perché, fe pretto non u mietono, l’acre della ruggine 
sì ne rode i valclletti della pianta, che penano il fugo 
ai grani, che di quello privi a poco o nulla fi riducono* 
Tra le mature biade alcune Tempre ve n’hanno ì mie me, 
che compiuto ancor non hanno il grano - dì quelle non 
pertanto non fé ne dee differir il taglio ; purché a tni- 
lura, che fe ne fanno i covoni, l'un dopo, l’altro fi 
difendano fu! piu rilevato delle vanejfe .colle fpighe volte 
a tramontana; e 1 tramontato il fole, lì rizzino in piedi, 
v tali ff lafcirso per iurta la notte ; e di buon mattino 
poi prima che il fol fi levi, dirteli fi ripongano in terra 
femore colle fpighe volte a tramontana; e così dì feguito 
fino* a che ben maturi dì buon mattino fi conducano a 
cafa , ed a coperto . Se poi la malvagità de’ preferiti 
tempi faceffc temerne ia mano dei ladri, allora tai quai 
fi fofiero, fi dovrebbero condurre a cafa * e far iene la 
fletta operazione full*aia* 

4 il rimuovere per quanto fi può le fpighe tagliate 
ancora immature dagli ardori dei fole, e F efporle al 
frefeo , e mgiadofc della none , crederei, che non poco 
potette contribuire a mantenere molli, e aperti i meati 
dei loro grani per ammettere le particelle nitrof oliofe , 
che sì Furia della fletta noirfe loro può fomminifìrare , 

che 
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I iugo, chi* da* gambi delle (tette ancora verdi vi pu^ 
frJire ^ e nutrire fino a compiuta loro maturità, e per, 
fczkme. La fpcriensa per fu afe r Alamanni nel fuo già 
citato libro della coltivazione a dimottrar per velarla 
teoria di quello fenomeno; e dice egli cosi: 

ti Come dunque iì vìllan da prefTo vede 
a, Biancheggiar k campagne , il braccio (tenda, 

E cominci a legar le lue ricolte; 
n Kè fi k Lei e indurar dei tutto il grano; 

1,5 Cn T entro alle biche , e rse-11 5, albergo poi 
*s In grandezza 5 c bontà ricrefeer fuok. 

S Colùmella (*i) cì conferma pure quanto finali fì 
ditte del tempo di tagliar le biade; „ Quando / dice 
» qu*fii t le biade fono mature, prima di lafriarle ttecchire 
c abhrullolir dal foie, che dappertutto cocentilttmo 
?* al comparir della canicola fi fa fentire, bifogna pretto 
„ mie tei le, perchè Jo ritardarne il taglio fuol ettcre loro 
» d’un grande pregiudido, 1 perchè i grani loro iettano 
» preda degli uccelli, e di molti altri animali; Il perchè 
,, allo feccarfi delle fòmmità, e rette foro non Polo i 
sgrani, ma le fpighe flette cadono; fe poi v 5 infer¬ 
ri gono tetnpette, venti, o turbini, la maggior parrà 
„ d etti /Loffi, e fgufeiati fi perdono per terra. Che 
„ però tetto che le fpighe biondeggiami a rofleggiare 
,, incorni é] ciano , primschè i grani loro s* indurino , fé 
„ ne dee far la mette , acciocché piuttotto nella bica full’aia 
** fi complicano, che nel campo: imperciocché fi U di 
„ certo* e la fperienza ifè mallevadrice, che, f e i 
?s 8 r2nì fi mietono per tempo , prendono pofeia matti- 
5J rità, e incremento nel mucchio* 

(u) Séd quum matura, jucrit feges , antequam torre atur vapor ìbits 
acjUvj fiderà > qui junt v a (Ufilmi per ùrtum caniculae t 
ctUnur demaxtur. Num difpendìo fa e fi c unitario ; primum , 
qu°d avdus praedam , c eterifque anìmalibus praebet j deinde 
quod grana , & ipfae (piene cui mie areali bus , ac drifiis 

celeri tir decidua i ; fi vero procellate, ventorum , aut turbine* 
mccjferint , mauor pars termiti defluii \ propter qvae prò* 
mattinavi non deha > fed aesualiter flavenùbus firn fth , 
Antiquata ex loto grana indure frani , cuoi rubìcundum co- 
hrem travertini, mefiti facknd a e fi , ut potìus in arca, & 
iti acervo , qu.am in agro grandefeant . Confai enìm * fi 
tempefiive deci fa fi ut , pone a capere ìncrtmetuum. Col. 1 II 
C. XXL De re ruflica, ^ 
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/fil 


Biade f quando mature , e in quanti modi fi 
pojfano tagliare* 

t Allorché mature , o quafì le biade fi veggono, cioè 
quando ì grani compiuti fono, martori induriti nel guido, 
Kcingafi pure ciatcuiio a ragliarle alio, ballo , e a mezzo 
gambo a talento Ino, e fecondo V ufo, che vuol lare 
delle doppie P e paglie, 

a Di buon mattino però a norma de 1 faggi agricoltori 
le farei tagliare, e folla rugiada, acciocché più pieghevoli 
fieno per fame i faitdli , o covoni , eh grano dalle 
fpighe meno fi Igufci , e i covoni, fuorché verdi ancor 
alquanto fodero, onde, come m 3, e 4 nag 315, e 
316 fi dille, fi do veliero Jafciar ancor per qualche giorno 
ini campo, ordinerei, che fi conducale ro iubho a cafa, 
pero dopo di c fibre i tue de li mi bene .afdutn , e fi po- 
nefflro fot co 1 portici, fè vi tono, o in bica fuIFaia. Così 
fa c e o do faranno toh e da 1P c f le re rubate, e dai de 1 r i rii oli 11 
della pioggia, che può , qualora, cadendo ella, fi mietono, 
far loro del male, e -nioko p ù, fe già fi follerò tagliate, 

3 Quelli, che ben baffo tagliano le biade, vai a dire, 
a fior di terra, deile paglie loro d’ordinario rie fanno 
coperti di capanne s di tuguri, c fiutili altri ufi. Quelli 
che le tagliano a tne^a gambo , mefcolano le paglie co* 
fieni di tei za legata da fervile per befiiame ridi’ inverno, 
e loro dì filarne, e letame per ì campi* Allo fld Soggetto 
le fi oppi e pur legano , o fui campo le abbruciano , per 
coptire le ceneri coll’antro, e farne concime al fondo* 
Quelli poi, che le biade loro tagliano aho, cioè fono le 
fpfghe 3 tanti gambi prendono , quanti la finiftra mano 
può capire , mentre la delira loro colla falce li recìde* 
Quefiì s a mio credere, di tutti gli altri fono i più eco¬ 
nomi , perchè numero fi affai più fono i vantaggi * c ^ ie 
loro ne derivano* 

4 I. i mietitori, che quello modo fegiiono, in uno 
fi e fio intervaho di tempo tagliano forfè il doppio prò 
dì biade , e con aliai meno di fatica degli altri ; 
perchè s nota tagliando effi che le pure fpìghe , ne 
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tagliano affai piu in una manata , che gli altri in due ; 
piegandoli poco o nulla veifo terra, meno pure fi fian¬ 
cano* Muniti perciò d* uno fcìugatoìo cf avanti , compie¬ 
gato alla cintura, dentro vi depongono le fpighe a mì- 
fura, che ìe tagliano, die poi pieno vertano io grandi 
lacchi j Jenzuoli, cioè , di tela grolla piegati c cuciti in 
modo, che dei tacchi, ne fanno le veci : quali poi 
ben pieni , e a guìfa di boria ben chi ufi fu cf un 
carro conducono flsbito a cafa fui granaj , o altro luogo 
alci utto, e ben coperto, per ivi difefe dall* umido, dai 
torci, polli, e palle re, Melarle tino a che fi faiotano r grani: 
e tali fi pedono falciare, quanto fi vuole; perche i grani 
affili meglio, e piu lungo tempo fi confcrvano fani nei 
proprio gufeio , che feoifi da quello , e ridotti ne* 
fiacchi, o fui granaj. ^ oltre ; grani, che dalle battute 
fpighe , a quello modo mietute, fi ritirano dall’afa, 
rettane affai più mondi e Teevri da’femì delF erbe cattive, 
che fogliano crefcere , e maturare colie biade , che gli 
altri , che a beilo ttudio fi vagliano col crivello. 

<j U A quello metodo fi va all* incontro della perdita 
d 1 una quantità di grano, che fi farebbe , mietendo fi le 
biade nell"altre anzidetto maniere, nelle quali molto fe 
ne fguficia dalle fpighe nel metterli infieme i manipoli 
per farne ì faftelli, o covoni; molto fe ne perde nd 
ridurli quelli in piccìole biche , o capali ?, che poi per 
molti giorni fi lafciano ancora fui campo, cipolle a mera 
fona di pericoli; molto ancora fe ne perde ndl’eflcrne 
poi caricati i covoni fui carri, e condotti a cafa, maffime 
fe per tempo caldo, fecco , o vento fb ; e per ultimo 
affai più fe ne perde, e ditti pa quando fi fica ri ca no fa! Paia, 
e npongo.nl] iti bica, o mucchio grande , che per lungo 
tempo poi non falò fi lafcia cfpofio ali'aria, al fole , V 
venti, e alle pioggie, ma agli uccelli pure , ai polli , ai 
forci, ed a mu*altra fona à* animali, che a loro belli 
agio re fanno guafteu 

6 III Così alle biade , effiendo le fpighe loro ridotte 
io picciole biche, o capali? fui campo, nulla più potranno 
nuocere ne i gagliardi venti, nc i turbini, nè le gra¬ 
gnole e neppure danno recheranno le pioggia , dalle 
quali ì granelli lepidi alcuna volta, e anche in grande copia 
fui terreno inutilmente vegetano, e marcifcono, 

7 IV Allora i raccoglitori degli avanzi fui prefetto di 

cogliere 
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cogliere le abbandonate fpighe quà e là difpcrfe, non 
avranno piu f agio di porrai - via non ranro i manipoli, 
nia i covoni inferi, JDiia taluno » c non proibìfee la 
scrittura Sacra (a) di con tornare in dietro a corre gii 
irncriticati manipoli, e non nc comanda di lafciarli pei 
pellegrino , e pel pupillo, e pdla vedova, perchè ne 
benedica Iddio nelle opere di noflra mano? Ma e chi 
non la, che delle fpighe, niìetendofi in: tal maniera le 
biade , fe ne Jafciano tuttavia? E poi chi ha vìfeere di 
cadrà pei*pavere!li, non troverà altri mezzi da fòctorerli ? 

8 V Fané le metij nell’ anzidetto modo, fubito fi 
* anno legare le ttoppie a dor di terra, e ’1 mattino fe. 
guente febito fi fanno condurre fui fenili , ftccomc le 
spighe tagliate a^ lungo del gior no fubito fi fecero condurre 
ia kra dello lì elfo fui granaio, Fa fpefa di quella fegatura, 
per così aire, anticipata , oltre al venirci ella immedia- 
ìamente ricomperi fata dalla maggiore quantità, e bontà 
celle Ito p pi e, che fi poflòno pareggiare ad un buon fieno, 
ci la eia pure ii campo pulito, e difpofio a produrre 
niolt erbe buone , e delicate , fervi e poffono a fieno da 
darfi poi alle beilic , o che puofll ivi far mangiare , o 
Jet terra re ad ingraffa mento del fondo. 

9 Vi Finalmente per battere t grani dalle fpighe nell 1 
ansi de età maniera tagliate , e con fer vate , oltreché ii 
* oio . coreggiato può ballare lenza fervirfi dei ruotolì 
buoi, e cavalli, come fi fa nelle mietute in altra forma 
cite tempre fe ne perde , guaita , e contamina una gran 
quantità, la poca paglia, che da’grani cosi (co(fi vi reità, 
e.ia e si buona, lana, e delicata, che, venendo afperfa 
con un poco d’acqua, in cui fia fiato fcinlto un poco di 
lai comune, le belile la mangiano piti volentieri, che fé 
ioiie pura , e delicata biada. Si fuggeri il folo coreggiato 
a quell operazione, quando non s’abbia, o non fi voglia 
(ar um della macchina, o del mulino, deferitto nel gior¬ 
nale economico del mete di luglio 1755 inventato ° per 
qutMio lolo motivo d impedire la gran perdita, che fi fa 
de grani, feotendofi quefii dalle paglie fui metodo comune. 
Vengono ora i precetti di ben preparare 1 ’ aia 

p %■ UT. 

.(a) Quanto meJfncrU fcgetem in a?r o tuo , & 0 blhus mnrdpulum 
reliquens^ non r<tvertt r is , ut toHas illuni , fedadvenam, 

& yidu&m auferm paiiérh , ut hèncdUat ubi Domìni 
Àfeustuas in manuum tMrum, Dette, j;. veri! %p. 
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§. in. 

Aia , come debba, effere difpofla per battei vi U mg. 

i Se le mefli bene afeiutte , ed a coperto fai a n fi con- 
fe ivate , che altro rimane T fc non che fe ne traggano 
fuori i grani: A ciò richiedendoli un aia preparata, diren¬ 
ile le qualità, che ella debbe avere. 

1 Sia il più, che fi può, vicina alla cafa del Padrone, 
per c fluivi con piò di comodo niem , £ 

più fìcti rana ente cuiìodite, e tenute lontane dai ladri. 

li Debb’eflere un poco elevata verbo mezza none, e 
jn pendio verfo mezzo giorno, acciocché più pieffo vengano 
afe suga te, e ri (caldaie dal fole le mefli, che vi verranno 
Uefe iopra ; e più ptefio ella pur fìa ben preparata. 

HI Debbo edere libera da muraglie, o alberi d’alto 
furto, maflìme a levante, mezzo giorno, e a ponente , 
acciocché l’ aria, vagtiandofi i grani colla pala , vi tenga 
dietro la loppa, polvere, e Amili altre qmfqutghe, che 
vi fi trovano mi (eh iato inficine. 

IV Debb’eflere ?! più, che fi può, lontana dagli orti, 
giardini, e vigne , acciocché le dette quifquiglie , e polveri 
dall’aria, e da'venti rrafportate non vi cadano fopra , e 
danneggino 1* erbe loro, s fiorì, e i muri. 

V Debb’eflere cinta dì legnami, o baile fiepi vive, 

e coperta, maflìme in ien pt> della battitura elle mefli, 
di paglia, o doppie, affinchè nè per cagione delle ptog- 
gie, nè pel calpefiio delle bufile perda ella punto di ius 
Mezza, e uguaglianza. ... - . 

VI Non baila, che ella fia fu fondo argiiloio, bino, 
c netto dP ogni erba, polvere, pietra, o ghiaia, coft 
che fi dee vedere prima di itendexvi le mefli fopra, ma 
fuole e fière anche intonacata con dello Aereo di bue 
fcìolto a !f acqua, perchè ben fccca, e feda, battendoti 
3e metti, refifìa ai ruotoli, alla calca de’buoi, e dei 
cavallie perchè i grani dalia (iurta aia fi riunno fam, 
mondi, e ben condizionati. 

VII F. per chimo l’aia debb‘avere un portico d avanti 
libero, e'aperto, e tanto lungo, quanto erta ne porla 
efli re grande, e larga, affinchè fopeavvenendo una qual¬ 
che dirotta pioggia, o gragnola., mentre i «ram t- 
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icuotono dalle paglie, o già fceffi mondi , o fpordii, tal 
cjuai fi trovano, pofTano ridumfi fono, c, paiìàto i I 
cartivo rempo, e il cine rimedi fu]]'aia per ricevere ii 
compì memo cìeJia loro puNaia s e condì zione, 
i Ma a che mi vo io perdendo dietro alle doti di una 
buona aia, fe l’Alamanni Jib. il delia foa coltivazione , 
imitando Palladio, a pennello così le annovera? 

,i Al fido albergo iuo, quanto e (Ter puotej 
n Prenda il Saggio villa ti i 3 aia piu prcllb. 

Pese meno affaticai' chi carco viene 
DÌ monde biade; e me a folletto avere 
Il mal viein > che dell 3 altrui fi pai ce* 

Jì non fotte ila giardino * pianta* 

,, Cile * deggian pregiar, che runa ancide 
a? .La lottil paglia; e le piangenti arcite , 

» che > ^lle verdi fronde il verno fpin™ 

Sta in alto afìisa , e ogni parte polla 
V aura tutta mentir s ne monte t o colle. 

1> aknn luogo s che fpiri ? occupe il fiat#* 

’’ 1 J forma ritonda y ii rne/^o in fnfo 
1>a l c&n mi &ra eguaf s* elevi alquanto* 

» Chi la porcile aver dì vivo follo s 
- Ben fdice a * ma perchè avviene 
s» Quello raro; o non mai a le pietre; e l s erbe 
.Fna fveglia ivi entro, e tritamente poi 
” ** terreno 5 e'n ogni parie adeguij 

» p0i . et putrida morchia iì sturo lòargà > 

*» B i:ì kfeie i caìdar pii; giorni al fole. 

„ Quella chiuda il terren i quella è venula 
*’ fi 1 , 11 iioiturua talpa, al topo ingordo 
„ Alia terrei!te botta , a tutti anelli 
« Vermi cradei, eh’a depredar fon pronti 
»• taUche d’altrui, qaeih è cagione, 
ss Che nuli’erba no cerne ivi entro nake. 


§• IV, 

Granì, come , t quando fi Idi ano bautte» 

poffii^TOLforW^ t ^ Lìn ^ ue ? I,]tte te accennate 

o frana io fi .Chianti C,t,a!UO ^' !ma daf mucchio, coperto, 
grana» » debbono cavare le me/il, fìeodervefo forni 

<fei foicj tiU noifì* !. tU r e T e ! “ rani * i,o;) tanto per tori! 

° rCJ ’ P° ,b * C alvi animali, e mime da» 

P s gorgo- 
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eoi i*op 1 ioni, fé , come ce re avverte il Linneo (*), 
nelle fpighe loro fi forteto annidati, che femore buona 
parte ne guafiano, e ne divorano, quanto perche da un 
troppo lungo foggiente nelle paglie loro, e fpighe nlcal- 
danfi, e corromponfi. Ciocché per Io più avviene , 
quando dal campo ancora verdi, o bagnate fi ritirano 
folto i ponici, o da quelli per una, o pm tegole rotte 
j’ acqua delle pioggie, infenfibilmente trapelandovi dentro, 
le bagna, e le difpone ab marcimento, oppure quando 
per mancanza di coperto full’aia in bica s ammucchiano, 
ed ivi per più giorni , o felliniane efpofte fi laiCtano al 

fole, alle nebbie, rugiade, e pioggie. , 

2 Virgiiio pertanto Georg. I verf. 197 ci configli; « 
torto flenderle fui l’aia, ed ivi più fiate rivolgerle ai cove mi 
raggi del fole, fino a che ben becche, e monde da Ogni 
tanfo contratto nel mucchio fi fcuotano. 

Et rubli linda Cerei mediò fuccìditnr acfttt i 
Et medio tofias aejlu tedi area fruges. 

„ Tu’! gran maturo a mezzo J 1 cablo tagliai 
„ E a merito ’1 caldo lecco I batti. 1’ aia. 

, Ù col coreggiatò , 0 trebbia coi rantoli tirati dai buoi:, 
o da. cavalli pe? lo più fcuotefi dalle fpighe il grano I 
co reggiate è olio tiramento , comporto di due baftoni 
ritondi legati inficine ; !’ un de quali dicefi 1 manico e 
e l’altro la versa, che tono infieme da Francefi dtcefi 
fc Econ. Il manico lungo un poco più di due piedi, e un 
terzo più lungo, e la buona metà enea più grolle della 
verga tiene infido ne! mezzo di tua fotnmità , cera 
chi.ua di ferro , un chiodo di iella rotondo , 0 un pezzo 
di cuoio fonato nd mezzo, nelle cui orecchie mute in- 
fiemi , e pertugiate aneli’erte vi trapafla un altro pezzo 
dii. gno duro, che ne fa le veci Sotto la teff a libero vi fi aggira 
ufi pezzo di cuoio ritondo , eh a gulia di funicella s infigge 
nella u fia perforata della verga , che la lega, e umfee al ma¬ 
nico in di fiati za di circa due polita dallo Lello , e la , 
che. battendoli le inerti a talento del battitore, come 
fu ó’ un perno libera per ogni verbo s aggiri, termo Tu¬ 
ffando il manico nelle fue mani. 11 manico mole tarli 

(a) Cureulione! fi, ce tu ftgttm. Hgredhmur, fcmln* divorale. 
In korr£à comitantur , ìhi^at lau'is ateumbunt epulis, 
Amoef:. Acad* V* 3? p- 3S3* Dt 
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d] falce, o d’altro legno leggiero, e lifcro; e la verga 
di Jen dico , corniolo, o d* ulivo, Jtt coi dura , naturale 
e tenace tenitura ha, che ndfufarfì poco per volta , c a 
lun^o dì [uà eftenfiooe piu trailo fi icheggì s che rompali 
nei mezzo * r 

4 Quello è lo (tramento, di cui fervonfi i villani 
poveri per battere te loro nieflt ; quelli poi, che hanno 
vacche, buoi, o cavalli, gli attaccano ai ruotoii ( la cui 
ligiira fi può vedere nell 1 Agallino Galli } e colla mag- 
giore celerità, che potfòno 5 gli aggirano folle nidi 
nei mentre , che altri armati del nereggiato fuccetfì- 
vainente le battono, e poi colle forche rivolgendo quel¬ 
le, che fono (opra, al di fono, Je ripigliano, fino a che 
Je paglie fieno dei grani vote aifatto, Del refto e^li 
e pm che certo s che chi ha cavalli bacanti per quello 
a^are, sbriga piu meffi in due giorni, che un altro in 
otto colle vacche, e co’ buoi. 

5 Se ad ogni operazione di campagna fu mai femore 
vantaggia la prefenza , e f atiften» dd padrone, 
o dei fedele , e attento di luì fattore , più che necefiària lo 
e certamente in quefia de! battere le mdlì : anzi querti 
noti il dovrebbero mai allontanare da il’ aia, quanto per 
cosi dire, fono effi lunghi fino ai fine di e ila , e finché 
loliero 1 grani fui granai riporti, perché a] maliziofo vii- 
jaiio, che per io più e per diritto , e per travetto penià 
tempre a fuor vantaggi, preme :=/!. di:no, che nelle pa- 
glie rem molto grano , per nutrirne tutto l’inverna il 
iuo pollame all intorno de! pagliaio „ 

§. V. 

Grana, come fi debba ritirare dall' aia , e confervarfi 
fui granai, 

1 fi grano per via del coreggiato , 0 dei ruotoii o dì 
tum c " u « inGemc , tratto fuori dalle paglie , e per 
mezzo della paia mondato dalla polve, da’ amici , e quif- 
™ Ie , ben iereo, e raffreddato deefì portare fui «ra- 
na| per ivi iafeiarfi fino a che pei meglio cotifervarto fi 
taecia pairare pel vaglio, o pel crivello. Due fono i mez. 
r m !r ,lorl ’ e P'« pronti per conofeere, fe il grano lì a. 
en !ecco ì ^ primo fi è di firignerne in mano quanto 
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cita ne può capire; fo nello allargar fi della, fìefìà tatto feti 
cadetegli è fogno» che è ben focco; il fecondo è 
di prenderne qualche granello, e portalo tra i denti , 
quello » fé iti vece di rompe rii vi lì ammacca 5 inoltra 
di non effe re ancora abbaftanza lecco: perciò deci! d- 
porre ancora tante volte al fole, lino a che nè retti piò 
attaccato alla mano, nè più il ammacchi fra i denti 
2 Di quanta importanza lia il pie ter vare i grani dallo 
fcaidarfi tanto mentre fono elTi ancora neVgulci, e nelle 
paghe loro, quanto dopo che ne fimo fuori, e mirati 
fui grana] * altrove già fi dille ; perchè il rifcaldammt^ 
d€ grani altro non È , che una incominciata corruzione 
dei mede imi i , per cui non fole perdono di loro bontà 
fe fe ne fa del pane: ma il peggio è » che buona parte 
d- effi non fono piu buoni a foni in arti 5 perche molu dei 
loro germi e tondo ne ritti atti morti , o male affetti noti 
potomo piti naiccre, o rufccndo non potorio più gran 
fatto venir bene : perciò a corifei vaili sì per nutrirne gli 
«omini, clic per tafferie Temente , non fi ritirino mai 
dall* aia, fe non ben fecchì, mondi » e bene raffreddati, 
coma piacevolmente cel ricorda pure 1 Alamanni iib* li 
pag. 50 della Tua coltivazione : 

„ cinger util maggio t più tempo cerca 
5 , Servarlo intero, vieppiù metta cura, 

,, Ch' ei £a due volte, tre vagliato, e mondo; 

,, Che P inutil gorgoglio , c gli alivi venni, 

„ Ove purgato e più ? men fanno oltraggio * 

3 Non ottanti tutte le accennate diligenze per ritirare, 
j confcrvarfì il grano fui grana], lipofto che quello vi iì«, 
foverneh padrone, o chiane fa le veci, il vinti , e ve¬ 
da , fe mai faccia ì bar belli { detti quelli filarne nn, 
o barboline bianche, eie allo fmuoyerfi del grano colid 
ni ano compaiono ) * Quctti fono indìcio fico 10 di con¬ 
trarrà corruzione, per cui ceni ammalati , detti tonchi » 
o gorgoglioni „ dai loto uonoli fchiufi, del grano coirot~ 
io fino trono, e che, fe ben preilo non vi lì ripara, 
rutto il mettono ala malora, 

4 Se poi in quelli filamenti vi fi annidino gh - uouoli 
di quelli infetti, o oc fieno gli efcremenu , io no! lo ; 
ma fo bene, che Agoffno Galli alla loro coinparfa con- 
%lia di (Ubilo portate tulio il grano Tuffala, ed ivi coi 
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p. in , ^ vm, §, v. 

vaglio, o coi crivello {cuocerlo ben bene, e poi ben raro 
cfporJo ai fole ardente, e lafciarvdo fin vedo fera, e poi 
calda cabla ridurlo in mucchio il piu alto , che fi polla 
fui granaio s perchè ivi dai calore, come in un forno f 
ne redi affogata si enfia genia. Ma con pace di si bene¬ 
merito Autor d'agricoltura, commenderei bensì la prima 
pane dì quella fua operazione, ma non già la feconda ■ 
imperciocché il caldo , e ¥ umido elfendo i principali 
promotori delia putrefazione , chi Tafiìcura ? che il primo 
a riferva d* e {Te re giunto al eli ft ruttilo , come farebbe 
appuntò quello d* un forno per cuocere il pane * mori 
ferva anzi d ? incentivo a farne fchìudcre dagli ucuoli ri- 
ni adì nel grano una nuova truppa ? £ chi raccerta, che 
niente del fecondo iiavene avanzato per vìeppid promuo¬ 
verne la forma f 

5 Premere pertanto Jè diligenze del Vaglio t tizi crivello 
e dei fole , fe la Cagione il comporta ancora, ficcome 
il freddo dopo gli acidi, è la jiccirà fi è il piu grande anti¬ 
doto contro la putrefazione, crederei, che per torre , e 
prevenire gli ulteriori progreffì di si gran male nel grano 
fu di riporlo ben fecco, raro, e freddo fui granaio $ 
infermatidod la cotidiaoa fperiensa * che oltre ciò , che 
ce ne addita il Linneo (a ), noti avendoli pronti nè fole, 
jiè crivello per preferire il grano da ulteriore corruzione* 
come pur anche dai gorgoglioni, che le vengono dopo # 
il piu ficuro rimedio fi è di cangiarlo di granaio , o per 
lo meno col vaglio, e colla pala cangiarlo , di fico, e 
fcuoterb il piu che fi può* per fargli prendere aria 
fredda, e fecca* 
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Cufailiónés granàri i$ ì tifi diana a muri bus pitis deroétu 
totuque ìnierdum perduri , nifi ve Utile ut&r frumtnta auod 
& éxpjtrgentur ja^atiùtie. Lyn* pag- 3^.7» Dt flQxa itt fi 
Antocn, Ac idem, vwf ili. 
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’i liquori per pr e fervore ì grani dalla corruzione 
£ fpecialmente del ranno del sìg. li letti , 


i poi del grano, che fla per corromperà , non fé 
ne avelie quantità grande, praticate le fovr*accennate ope¬ 
razioni , ii ine zzo di farne buon ufo farebbe di fubito 
macinarlo per farne pane ; quando poi folle in ralc , c 
rama copia , che fi dovette con ferva re fino al finire dell* 
anno, e anche più, io tal etto fa lifeiva , o il ranno del 
sig. Tiìetri già prometta, e accennata n. 3 pag. 1S5 , ne 
farebbe il più ficuro rimedio. Ed ecco!le la defciizìone. 

n ,, Falli quatto ranno con una parte di cenere di 
s, legna vergini, ( cioè che molto non fieno fiate bagnate ), 
„ e quattro ttacqua comune; fe n'empie un tinello, e 
„ poi con un battone le ne agita la cenere, fino a che 
„ Facqua fiali bene impregnata de ? funi Tali, Quello 
s , ranno colato farà batte voi mente torte per lavare il 
„ grano imbrattato fittamente dei nero lenza macchie; 
,, fe poi del nero la iua buccia ne fotte Infìanzialmcnie 
j, intaccata, allora non folo deell lavare più volte nell* 
„ acqua dì pioggia, o di riviera, ma deett far pattare in 
3 , detto ranno, nei quale colato, e fcaldato, ne fallata 
a, fedeltà una fufficiente quantità di calcina viva, che gii 
„ abbia conciliato un color di latte. 

3 ,, Cento libbre di cenere fcioJra in quattrocento di 
„ acqua daranno un ranno , nel quale colato , venendovi 
„ fciolte quindici libbre di calcina viva , potrannfi ba- 
S) gnare frisante boìjfeaux de f romeni f forfè fettànra ttai- 
# , noli di fermento). Quella fpefa non attende a più di 
*s quaranta Ioidi, vaie a dire a otto denari per caduno 
„ ftaiuolo dì grano » 

4 „ Quando la mano potrà reggere al calore di quello 
„ ranno , o lìquor di calcina , allora vi s f immergerà ii 
,, grano di già lavato nell’ acqua di pioggia, o dì riviera, 
,, e pretto in un corbello di vimini infettino raro con 
,, due manichi, dV etto no un pò* fuori deli* orlo, vi fi 
,, a trufferà più volte dentro, e colla mano , o con una 
„ paletta"fe ne dimuoverà il grano, fino a che per ogni 
„ parte ne retti tocco, e bene inzuppato; indi s* innal¬ 
zerà 









■ 



fui micie rfi delie biade , e conservar ì grani 23 j 

p. HI, e. VII , §, VL 

5? zerà il corbello al di /opra de! tinello, e vi fi lafcìerà 
„ fco fare iì fico re ; poi lì verferà , e fende* à fu tavole, 
j, o fu jenzuoij per efferne afciogato. Grò fatto , s’em- 
„ pierà di bei nuovo il corbello di grano, e come prima 
„ s f amifferà nel licore, avvertendo di quello dimuovere 
„ di tanto in tauro con un baffone imo al fondo del 
9 , tinello, per tenergliene ben dsvifà , e compartita la 
} , virid , e forza delia calcina j e cosi di feguho fi farà, 
„ fino 3. che ì feffanta fi aiuoli del grano fieno partati, 

5 Quelli grani cosi lavati , e bene afdugaù a! Iole, e 
e indi raffreddati 11 riporranno fui granai , non volendo- 
fene per allora far ufo, fc minando fi , perchè V immer¬ 
sone d’effi, fatta in quello licore di lifeiva, e di calcina, 
non folo li conferva buoni a pane , ma li purga pure 
da ogni vizio di nero 9 0 di rubigine , che potedéro aver 
contratto, e afiora iì potranno confegnare alfa terra con 
i[pernoza di lana, e buona ricolta, ciocché già fi av¬ 
verti all* accennata pag. 185 n, 3. 

6 Lo fcaldamenm de’grani altro non effe odo, come 
altrove già fi diffe , che una incominciata corruzione 
della follanza loro, nata o dall’umido Meno ne’ gufai, 
o nelle paglie loro, o perchè furono ritirate le medi dai 
campi, e ammucchiate fuiI 1 ara, o tipofie fono i tetti 
ancora umide, e immature, o raccolte io liti di fover- 
chio ufiginofi, e graffi, febbene anche la buona, o mala 
fiutatone , e {bruttura de’granai ne potrebbe pure eiTer 
cagione. Per la qual co fa non il ometta il modo dì fab¬ 
bricarli tali, che bene in odi con fer vini! i grani. 


§■ VII, 

Di*granai , loro fiutatone , {bruttura , e ufo* 

1 T^a con fervasi otte d ’ grani è di tale, e tanto rilievo, 
che, fe negli anni d’abbondanza non fi fa conferìj 
foprappiù dei hi fogno , che fa ne raccoglie per fupplire 
a quelli, n’quali la ricolta è meno del mediocre „ è 
quali imponìbile <f evirare la careflua , onde pur troppo 
cominciammo etTere travagliar] nei 1772, e che ci fecero 
provare mcn grave nell’anno fcorfo 1771 le reali ferii* 
£ae provvidenze del nofìto augnilo Sovrano, che d *de 

appena 
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appena affante ai irono. Perciò niente di più vantaggio^ 
a mio parere, farebbe per un pubblico, fe nelle annate 
dì copìofa ricolta fi obbligale dafehedun particolare, che 
io fì e in ifìato, a farfene * o ritenerne la prò vi fio ne per 
la faa cafa almeno per un anno avvenire; perchè 1*eco¬ 
nomia del privato allora ridonderebbe in vantaggio di 
tutto lo Stato. Vero è * che negli Stati * dove regna buona 
politica, fogliono farfene i ' magazzeni pubblici; ma* 
oltrecehè per comperare , e confervare i granì vi vogliono 
delle grandi fpefe, dìttici liffiina cofa egli è, anela la quan¬ 
tità, di poterli pr e ferva re dal tanfo , che è una fpécie 
dì corruzione ; laddove il particolare 5 die nc avrebbe 
poco, e cui tornerebbe àiTai a conto il confermarlo , 
con facilità, e poca fpefa fel porrebbe confervare. Se 
alcun poco chi tratta delle regole d 1 agricoltura fi è allon¬ 
tanato dal fuo proposto, 0 attrifcuifca al defìderio, che 
egli ha della pubblica felicità, 

^ 1 granai adunque, o fa che fieno particolari, o 
pubblici , perchè giovino alla co nervazione de* grani, 
debbono e fere grandi , (icari , funi , bene efpofli , di buon 
pavimento muniti , e bene intonacati , 

10 I granai debbono effe re grandi, c fpaziofi t aceìoc- 
chè pofTano contenere, e confervare aìmen per due anni 
didime e feparaie le granaglie tutte, che fi raccolgono 
fogli averi cT un padrone. Quelli poi , che non hanno 
fondi, debbono averne uno , che contenga , e cofifervl 
]a provi fon e de' grani necefTarj alla loro famìglia per 
ranno corrente, e per Tanno appretto. 

11 I granai faranno ficuri , fe fatti a volta, o a folaio* 
fodi, fu muri ben fondati, e valevoli a folle nero il pefes 
de* granai, che fi porranno fopra : non ettendo mai di 
troppo la fpefa e T attenzione , che vi s* impiega per 
averli buoni; perchè non fono si rari gli efeitipli, di 
granai, e di grani rovinati inavvedutamente , e quel, ch’è 
peggio, degli abitanti detti fepoltivì al dì folto. 

ìli Sani faranno i granai, fe fìtuati verranno in un 
luogo bene afeiutto, e fui più alto delle cafe coperti a 
volta , fe le muraglie la potranno reggere, oppure a 
folaio, ofofino, farro a quadretta unite infìeme coti getto, 
<o buona calcina, acciocché nè tarlo, nè topo, nè polve» 
nè pioggia pofTano entrarvi a danno de 5 grani. 

IV Berte efpoJU faranno i grattai* fe le ttneftfc loro 

guar* 












hit ni burri delle biadi, e confermar l grani 335 

1 P . Ili, c. VII, %. VII, 

«canteranno a tramontana, e munite verranno al <fi 
Fuori tii graticcile di ferro, per difenderne i grani dagli 
animali, e a! di dentro di porticene per aprirle all’aria, 
c ai venti freddi , e fecchi di fette timone , e per prefer¬ 
irne i grani dalla corrasione, e chioderie ai venti 
caldi, e umidi di ponente, e mezzo giorno che loro 
fa promuovono, 

V Di buon pavimento ninniti faranno i granai, fe 
quello farà fedo , piano , lifcio, e bene intonacato di 
bitumo , compoiìo di pozzolana , o d altra buona calcina , 
di tégole porte , ghiaia minuta rendura ben fina, e di 
limatura di ferro ben depurata da ogni feccia di terra : dì 
quello bit lime dovrà pur elTernc intonacato ogni loro 
intorno , altrieri fin dove potrà giugtiemc \ altezza de 
grani, che conterranno, 

3 Alla comportatone di quello bitume Palladio { & ) 
vi vorrebbe pur unita la marchia deli 1 olio (Pulivo, e 
non fcnza ragione ; maffime fe al bitume veni (Te unita 
h limatura del ferro per efferne quella prefervata dalla 
ruggine: e, quando il pavimento farà ben fecco , Vuote, 
che delia fuddetta morchia ne venga di bei nuovo afpeifo, 
credendola nemica giurata dd tonchi, o gorgoglioni, e 
limili altri animali da-nnofi ai grani, 

4 il granaio fin qui deferirlo fembrcrebhemi fnflicietite 
a con ferva re i grani faci anche per piu anni , non per¬ 
iamo mons. Dubarnef, ingegno tempre fecondo nell* in¬ 
ventare mezzi a prò dell*agricoltura , e dd Tuoi prodotti 
nef 1754 Tratti do. la con fervanoti des graìns nè dà mori 
un altra t il cui meccanifmo conrtituifce do , cif égli 
ad dim and a granai*) di conferiamone ^ Per via dì quella 
macchina ri n ferra egli in poco fpazio di filo una gran 

quan- 

Situs hotreorum ipfiim fìptcntrlonis d fiderà par & frperter 

& longe ab orniti h umore , & Ut amine , & ftabtdls pétendus 
ejì , frigidaì f, vento ;tt* , & fi zeus $ cui proyidendum ftnfr 
ìhirao d-tligontid , ni' rcflir? pO'Jìt abrumpr.. Scd , 

g-reiiutrÌU , amttrca litio trtixta pa^ietes oli nutnrur ■> cui aridi 
oUaffri , yel olivete "oh a tiro paUia adjtciuntur y cuo 
rio flccaio ri# us anturca rtspergitur , quao ubi focata 
fuori t , fr.timtn. a e0nden 1 or, Hasc rt j cure#Honihus , & cetorìs 
nsxììi ixniTnidihit* ìninlca cJ'U ìib. X VIU* 

Pe re rttjìti* t 
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quantità di forni curo, e 3 i toglie dal pericolo di fcaldarfì, 
fermentare, o putrefa rii nel mentre Hello, che Jo ai- 
ficura dai gatti , uopi, tonchi, e limili altri animali ? che il 
foghono danneggiare* 

5 Dopo tifate quali tutte le diligenze da noi afTegnate 
per afciugare , e pulire i grani prima di porli fui granai 3 
negli anni d* eccepiva abbondanza mette i fuoi fermenti 
in quello fuo coniorvatoio, e ivi lì rattiene per compar¬ 
tirli al pubblico negli anni d'inopia, o careftia, li pen¬ 
dere, a mio gindìcio, è favilìimo, e eommendatìffimo ; 
ma , oltreché pochi faranno quelli , che fi vogliano ad¬ 
dogare il pelo, e la fpefa di una tal macchina, farà alcun 
poco incomoda , e inaili me nella ftufa , che v 5 ado riera 
per fcccare i grani* Imperciocché o’I calore del fuoco a 
leccarli non eccederà quello dell’incubato , e gli uouoli 
allora degli infetti, che vi G troveranno uniti, più facil¬ 
mente fi fchiuderannq ; o per poterli diltruggerc e far 
perire Jo eccederà ; e in tal cafo i grani, come torrefatti, 
e abbruiìolitì molto ne fo Apriranno, E in fatti egli tteflb 
co niella, che il grano in quella operazione dìmìnuifee 
d un trentèlimo fecondo di pelo , e dì volume ; per 
con feguenaa venendo fi a confutnare in elfo tutto, o 
qnaf] tutto I* umido radicale , il germe ne verrebbe 
eftinto, o renduto inabile a più poterli fchiudere dalia 
buccia, le veniffe le minato. Ciò però farebbe di poca 
confeguenza, perchè fe non di rado, e per mera neceri 
fnà adoprafì il grano vecchio per Temente* 

6 Nei giornale economico 1758 proponi! pure un gra¬ 
naio all* vi fan za di que’ popoli, che confervavano, e forfè 
turi 5 ora con fervano i loro grani fotterra nelle fpe loriche, 
ne'campi, c ne* pozzi, come di tanto ce ne fa fede 
Vairone (a) , Quello granaio é pur una fpecie di 

ciffcrna 


( *0 Reni hti'us generis al r a ow.ddm granaria' habent fuh terrls 
«ri fprluncas -, quas volani firos , ut in Capadocia , ac 
Threìa : alti , a? -n Hi fpani a citeriore s puteos , ut in 
apro Cartilagini tufi , & Ofcenfì Rorum jolum palei s fubjler- 
fiutit y & turant , ne humor , aur acr tangere potfit , nifi 
qtium promitur ad « fumi quo etum Cp'ritus non per venti , 
ibi non ori tur cure ut io. Sic cùndi tutti tritieum man et rei 
xatjot quinqua >r nta mMlum vrro plus annoi tentimi* Varrò 
lib. I cap. tvIX* D§ re tufi tea* 
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dftcrna/ che fi vuole fituau rteì centro d’una caia all 
afciuno, e al coperto, di grandezza proporzionata alia 
quantità de’granì, che vi fi vogliono ritirare, e coniar- 
vare - e cinta pur fi vuole tini*all* intorno d altre picciole 
altane pei- meglio prefervaria dall’ umido. La bocca di 
qnefla ci fieni a , per dove fi debbono calare , e tortire i 
granì, di già ben purgati, e afciuui, chiude fi pure con 
■in coperto di pietra, che poi, anta effe copreù di terra 
a fi« di Idolo , per impedirvi anche il mimmo accetto 
d’aria, o d’umido. L’interno, come pure il fanno , 
oltre al dover effe r e coll rutti di buon cotto , e miglior 
calcina, dopo d* effe re ben fecchi, e afciuui, con vieti 
pur che fieno intonacati di tavole di ben matura, e dura 
quercia, affinchè i grani altro non vi pollano lenti re , 
che il frefeo , che li dee confervare, ^ 

7 Non v’ha dubbio, che i grani ivi cosi diteli dal 
e aldo , dall’ aria , e dall’ umido , che dopo del tiepido fono 
i principali promotori della putrefazione, non fieno per 
confefvàrfi fani anche per anni cento; ma per un privato 
la fpefa ne farebbe di troppo grave; per un Covrano 
piuttoflo ìn una fortezza, o piazza, che Ja voleffe m 
sfiato di re fi fiere par p'fi anni ad usi afTacfio, fi con ver- 
rebbe , e anzi la crederei forie necefiaria. Tale m im¬ 
magino farà fiato il granaio della cittadella di Metz, in 
cui il grano vi fi contavo cento, e quaranta anni, ancora 
buono a farfene dei pane : fatto, che già fi riferì m a 
pag. e%. 
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Pfaj j come li facciano d } anno in sono ^ come 
i perpetui fi ringiovanifcarm, quando 
vecchi s e come tali fi lìducano 
pure a campo* 

§ E 

Frati Artificiati che co fa fieno ? e comi fi 
facciano d* anno in anno * 

1 iDe’ prari già fi di ile qualche ce fa trattando fi de? fa- 
w . r &\ V ìeiie talo'ie, come dì una pane delle più effen- 
wan dell agricoltura. D’effi ne darò qui una idea più 
chiara, efie ci fia poffihiìe, per vieppiù animare, e dif- 
porre gii agricoltori a farne quell’ufo, e quella filma , 
Che fi mentano pei gran vantaggi, che foro ne rifuhano. 

2 A tutti quei prati, che piani, e dìficfì a lungo, 
O'ifiVK. manza de’fiumi, o rivi fi veggono, e femore 
tali fi mantengono, fu ole darfi il nome dì praterie 
V prati P'rytiui. Quelli, o pel comodo dell’acqua" 
da delti numi, o rivi fi deriva per bagnarli q per 
ie fanghiglie graffe, che vi iafeiano fopra * Quando le 
acque loro cleono fuori da! letto , producono molti fieni 
p:U a o meno buoni ? a mi fura delia maggiore* g rumore 













le befik 
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valli fuuaii , che 
c più o meno tali 
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di prato 
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bontà delle acque, e del limo, che vi hanno bfdate io- 
pra. Quelli, "che in pendio, o momuofi in vicinanza 
de’luoghi fi coltivano, fanno pochi fieni 
dihcari, e faporitj 5 a quelli, perche la primate 
producono , fuo]e fegarii per 
mavera, non dalli il nome 
Que f prati piani, e in baffo 
siatiira fono freddi, e umidi, e p\ù 0 meno fall , a te¬ 
nore del pii! , o del meno d* acque, che nel corfq 
dell 1 anno cadono, oh fito lleffo loro foniminiftra ; qne* 
ili, fe rannata ìoro va per afciuito, fanno m old erba 
e di bontà mediocre, e le per umido ne fanno po¬ 
ca > e cattiva , diconfi prati frenai t e appi . Quelli 
poi, che Tempre dominati da un umido foverchio non 
producono , che ranuncoli, giunchi, biconi, e Amili altre 
erbe cattive, non ad altro buone , che a coprire tugurfi 
c a farne ararne alle beiìie, e a fcaidare i forni , non 
fi meritano il nome di prati, ma bensì quello di paludi. 

3 Ma vediamo ora, come fi facciano gli artificiali* 
0 prati d’anno \u anno s che fi vogliano dire. 13 Tarulli* 
che per due anni apprettò voleva, che i due quarti della 
serra aiativa fi lafdaffero voti, c in npofo s voleva altre*- 
si, che le m pr e in uno d B etti vi fi femiiiatfe il t rigoglio, 
fe il fondo era buono , a panico filvefbe , 0 r l riinafu- 
glio dei fenili, fe egli era magro, cd ìfienlko, a fine di 
farne fieno, o erba per le belile, e concime, □ caloria 
pel fondo. Prima però di fpargervi quefii femi, voleva 
pure , che il campo fenza lafciarvi ver un lo! co fofie 
di già bene arato, e concimato coi letami più poftibili, 
e adattati alla natura del terreno, e poi cogli erpici,, 
e coi raftelii ne veniffe appianato, e uguagliato come 
un dado , 

4 Quefii femi erbofi, fparfi ne*campi colle accennare 
condizioni di agofio , dì fextembre, o tutto al pid tardi 
d* ottobre , per due , o tre anni (ucce ili vi foglio no pro¬ 
durvi ottimi fieni, a riferva che nelf agofto dd pri mo 
anno dopo la prima legata non fi voglia coll 9 aratro fot~ 
cernirvi f erba crefcima, e in un coile radici farne con- 
cime ai fondo per le minarvi poi a norma dì Agofimp 
Calli ]\ formenro ngtt* ottobre proffinto, Dei refio, .do¬ 
po & averne goduto il fieno pei fuddeni due, o tre an* 
m fu c codivi ( aiaffi'Cn, a niente fe fi campo ne folle fiate 
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forni nato di trifoglio , che non regge a darne davvantag¬ 
gio)* dello fletto agoflo (e ne lotteria f ultima erba , 
e previa ancora uifaraiuia, fe il fendo è morbido, leg¬ 
giero , e ttìbbìolo , e due , e anche tre , le egli è duro 
e argillofo, vi fi lemina poi la legala di fetuiiibre, 
o h tormento nell’ ottobre , o tutto ai più tardi nel prin¬ 
cipio di novembre , 

5 Alni poi colf anzi detto Adottino Galli nello fletto mo¬ 
do nello delio tempo * e pel mede furio oggetto fpaigo¬ 
tto il nifoglio folla fletta fegala, o fermento di già le mi¬ 
nati , e per meglio coprirlo, e incorporarlo con etti, e 
colia terra, Y erpicano poi ancora una volta , o due : li- 
curi, che oltre la ricolta della fegala, o del fbrmento, che 
vi fj fa di più, il trifoglio vi nafee meglio, fe ne per¬ 
de meno , e , come già bene radicato nella terra innan¬ 
zi *1 verno, relitte più alle nebbie , brine, e a 1 geli 
de IT inverno , di quando fl fem ina di f ebbi aio, o nel marzo 
Alile biade di già addine ddPanzidena fugala, o formano; 
perchè tutti quc’granelH del trifoglio, che reflano ne* leni 
delle foghe , e fotti delle biade , e quelli pure, che cadono 
fu Ila terra di già ttivata dalie pioggic, o indurita da 1 venti, più 
non natte no, e que*pocld,che vi nafeono, meno vi allignano. 

6 // metodo di fare i prati artificiali pei gran vantaggi, 
che ne derivano , non lolo il veggo commendalo dal 
Tare Ili , da Agoftino Galli , e da tanti a bri si recenti , 
che antichi autori, ma con tanto di calore , follecitUdi¬ 
ne , c cottauza il trovo pure abbracciato dagli Inglefì, 
e matti marne me nella provincia di Norrfolch , che mi 
fa credere per più che vera Y attenzione di M, De Bufon 
n Ila fila fìoria naturale , ch^ i vegetabili traggono affai 
pik d'alimento dall'aria y e dall* acqua , che dalla urrà * 
£d eccone le fise precife parole . 

7 „ Cornine Ics vègetaux rirent ponr leur nourriture 
beau coup plus de >f sfottane e de f air & de Y eau , 

s , qif ils n* en rircnt de la terre, il arrive qn* en pour- 
jj rilìant ils rendent à la terre plus qu’ ils n* cn om n- 
„ ré; tfaHIeurs une forét détermine Ics eaux de la pluye 
„ eii arrètant les vapeurs . Aintt dans un bois que fon 
,, conferve iole bica longtems, fans y toucher, la ceu- 
S1 die de Terre, qui fen à la végétatìon * augmenteroit 
confidérablement ; mais Ics animami; rendane moins 
à Ja terre qu’ ils if en tirent, & ies hornmes lai lane 

des 
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„ des coc&mmations énormes dea boi.-!, & des plani es 
„ pour le ten, & d’autres nfages; il s’enfuit, que la 
, 3 conche de terre végétrie d* on pais ìiafeiré doìt roujours 
n dmunuer , & devenir enfio camme le rendo de 

„ T Arabie Petrée, & cornine celuì de tain d’autres 
3* provinccs de ]’Orient, qui eft en eifer le dima: le 
j, plus andemìement habiié, ou V co ne trouve que du 
j, lèi & des fables j car ie fel Dxe dcs plantes & des 
„ anirnaiix refìe , tandis que tonte® ics anr ics parties fe 
„ voJatìlifent. 

SA M. Rouflèau; Difcours fur F origine , & fonderne ni 

" inegaiue parmi les hommzs pag f 145 ( X A. ) piacque 

£ nt ?j ® per sì vera r accennata affezione di 

frL De^ution, che la confermò co* tre fluenti fuoì ri- 
». peu-t ajouter à cela, fo preuve 

» de teit par la quantità desarbres & des plames de toutes 
» cfpeces* dont écoìent remplies prefque toutes les isfes 
^ «® lefI es qui ont èie découverces dans ces derniers 
J5 Ltìcles s & par ce que l 1 hifloire nous a p premi des fo- 
5? immecfes, qu* il a failu abbatrre par tonte fa ter- 

re, à melare qffdk s* eft peuplée , ou poJicée : fur 

» quoi je ferai encorc les trois remarques fuivances* 

SJ QuesMi y a ime forte de végétaux qui puifleat 
„ coropeofer la dépeidmon de fa mattare vegetale, qui 
13 £* ks afIìmaiJX * frJon Je rai forme mene de 

* T s ce font tous les bois, dont les tctes 

s , & ks ieuijles raflèmbJeni * .& s* approprienc plus 
50 ? ae vapeurs que ne font Jes autres piante®. 

ii rj „ Que Ja dellmaion du fol t c’ eft-à dire la 
” P^[ te de J a Puhihace propre à la végétanon, doit s’ac- 
„ cdeccr a propor non que la terre eft plus cultivée. 
» bc que les habuaus plus induftrieux confimi mene en 
” ni 15 o rande abondance fes produaions de tome efpéce, 
HI 1 „ Ma rroifieme & plus importante remarque 
» eli > que les firuJts des arbres fournifiem’ à l’anima! 
„ ime nourriture plus abondame , que ne penvent faire 
5 , Im autres végétaux: expgrience que j’ai fair mai 
*> rneme en comparane le prodilit dcs deux terreins 
„ égaux en grandeur & en qualité ; I’ un con veri de 
„ chataigoes 5 & i’ auire fé me de bié. 
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’ o I ragionamenti , e i farri rapportati eli qpefìi dite 
chi a nifi mi amnji confermano vieppiù il vantaggio, lane, 
cdfità, e l'ufo di far piali artificiali, purché i lemi ei. 
bufi, cioè , il trifoglio, la lu^rna, il fai rifatti , e untili 
vengano adattati alla mima dei terreni-. 1™Picchè 
no,! avendoli , a d tra mafli ma mente di M- R°“ flean . 
una quantità di follatize vegetabili , valevoli a riparar» 
Jc contunzioni , che deile mtdefime foftauze fi tanno 
nelle produzioni de! fuolo, che fi coltiva , unte 1 ube, 
e piante, nate dai detti ferrò, beono, e m loro -Oiìanza 
convertono que* prìncipi, che dall’aria, dal! acqua, e dal¬ 
le rugiade loro vengono portati, che poi m virtù del. or- 
ganica loro lìfUttura iti corpi feribili riducono r cicc, 
in olio , fili, e filmili . 

io Quefìi corpi o vengano indi in forma di ini ito, 
d’erba, o fieno dagli animali conlumi, e m kiame 
convertiti, o ndia fletta erba, e nelle radici cimili dal, aratro 
f, fotterrino , fernpre fi troveranno nel terreno, eli" li 
coltiva, per rifarlo fe non in tutto, almeno in parte 
della perdita , che ne fa nel produrre , Perciò palerei 
quali, che le campagne nmafie fmunte di .fittati so ve. 
gelatili dalle produzioni , fi potettero pini cotto rifare dai 
prati animali, che dall’oro, e dal rtpoja che loro fi 
Tuoi concedere perchè quanto più di luperfiere picfen. 
teranno all’atmosfera le piante nate da femì a quello 
fine fparfi di quel, che ne preienri il nudo fuolo , tan, 
to vìa copi oli faranno i prìncipi vegetabili, che ne tiar. 
ranno, e alla terra nei finteti modi retti t Diranno . il 
che meglio dal detto metodo tf Inghilterra s intenderà, 
e fpecia finente da quello, che fi tiene nella provincia di 
Nortfolck per far prati artificiali. 


§• II- 

Prati y àome fi facciano perpetui * 

j Tf vantaggi più che grandi , e più che certi * che ad 
fari! i prati artificiali fi fono dirooftiati 5 ci portano i 
vedere ancora f cerne cjueùi fi facciano perpetui. Qui ito 
temine non fi prende qui a rigore , ma bensì per 
efori mere wna lunga ferie d'anni. Chi periamo d* ub 
campo, Q tf altro filo vegliane far un prato, che lunp 
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tempo duri , prima di ipendervi la fe mente per quefto 
d"fiinata , ne ari, ó ne vanghi tre o quattro volte bene 
il tocco, c sì profondo ? cne vi redi poco tnen d s on 
pirde di coltura acciocché V erbe, che dalle lememi fparfe 
vi verranno , maffime di grò ila, e lunga radice , come 
fono quelle del trifoglio, della lucerna. , e rimili, pollano 
pei veilo in/jnu&rfij e /occhiarvi gli alimcniì ne-* 
cefTarj per ere (cere, e produrre buon’erba, e molti fieni- 
inni ben purgato che ne farà il terreno da ogni erba" 
e radice cattiva, fi ietamini coi concimi piti adattati ai 1 * 
fua natura, accennati già nei trattato delle diverte terre * 
perché quelli non fono meno ne cellari alla produzione 
de fieni di quello , che licori di m olita ti indifpenfabili alla 
produzione de’grani. 

2 Dì lene rubre poi , o di ottobre fe ne ari di nuova 
" «snza lafciarvt neppure il fognale cf alcun folco 

e vi fi ferrimi la fegaU, o’I formano, come più all’uno, 
o all altro di quelli generi la terra farà acconcia, e 
cc,i erpice, e coi rafìellì ridottone ii fuoio piano come 
un dado vi fi (purga (opra il trifoglio, o altro ferite 
piu trotto fitto , e abbondante, che icario, c raro e per 
meglio coprirlo, e incorporarlo , percoli dire, odia 
terra, s’erpichi ancor iiiWfiiw, cioè quando ha i fuoi 
remi ancor nei gufcio ; perchè credono, che vi nafea 
meglio , e fe ne perda meno. Ma , tuttoché fi dia loro 
effore veri quelli vantaggi, r erpice, die vi dee poi 
p'ITar di fopra ancora mia volta o due per coprirlo 
lembratni, che non potrà a meno di non ammucchiarne 
piu m una pane, che nell’altra del fiio, ficchè nafea 
tna! compartito: tuttavia la fperienza meglio ci terrà 
quello dubbio. 

3 A maturità pervenuta la fegato, o*l forra cmo verfo ia 
mera, o il fine di giugno fi mieteranno, e fubito fi torran daf 
campo, perché non impcdifcmo, che il trifoglio non crefea 
it quale dati che abbia fuori, e compiuti ì fuoi fiori, fe ne 
fogherà la doppia trifogliata, die farà il primo fieno , 
£ |1S “ fàrè cavato dal fondo ridotto a prato. Ciò fatto 
le V, r a ^ il comodo d* inacquarlo ,( cori maflimamente 
dcficlerabile pel trifoglio) i fieni, che vi verranno in 

pprciTo, daranno piùcopiofi; ai colmano occhi- ma più 
lapomi. r 

4 Non effondo minore 1 ‘ attenzione, che deb he fi avere 
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iti fare un prato nuovo di quella richieggafi per confer¬ 
va rio/fatto che egli è io un Cto P<««otì° ekv«o p«oo 
e uguale il piò, che farà flato fallibile; peTchc i fieni 
vi maturano 1 piO pretto, e vi «cleono fc”P« 
f attento coltivatore, alla prima erba, che ne lata ve¬ 
nuta fegnerà que’ fici, dove vi farà crefctuta rara, per 
indi dopo l’opportuna coltura fpargervi a fuo tempo 
il rimasuglio dei fenili, o qualche altro teme adattato 
alla natura del terreno, c ogni anno il concimerà puma 
dell’inverno; perchè, come dice il volgar proverbio 
rii fa- meglio un po’ £ paglia tananai l Natale , che m 

buon letame dopo ’l carnevale. 

<• Oueflo concime , quando non foibe terriccio , fata 
piuttoìto un letame leggero, e giovane che-vecchio, 

e troppo grafo ; e migliore ancora, fe foibe di ca¬ 
vallo per motivi già efpreffi n. 5 p. 1 <4 > . acciocc 
nHIo feiorfi de’ ghiacci, e delle nevi vedo primavera e 
particene fue fSine, e olìofe poflàno venire toc 
dalle radici dell’erbe nate nel mentre, che ' femr delle 
alnc, che in dio vivi ancor 11 trovano, pollano fdiiuderl], 
radicar fi , cd aumentarne loro la ceppala. 

6 Mi fi prefentano pure altri prati latti di nuovo 
luogo molto pendio, c privi d’un’acqua corrente» c 
bY irrighi. Come dunque si fan: pian potrà n noli ingol ¬ 
fale , e adacquare ? Quefli fe col letame, o temccio 
concimare non fi pedono , tifili il fango tratto dalle Me 
a bella pofla folciate in piti parti nella formazione loto, 
e coll’ acqua grafia, che in tali foife alla caduta del le 
copiofe pioggic da qualche vicina e battuta fìrada farai* 
raccolta/ fi bagnine alla meglio, che farà pcfljbilc. 

7 Sì gii unì, che gli altri di quefli prati fi potranm 
pur concimare col fango tratto dalle lupe, da tuffi, ce 
larghi , e profondi non piu di tre 10 quattro pieci, che 
fi fanno folle fpot.de d’ut, qualche rivogo t.g cagno lo 
dove l’acqua in paffando da una parte v entra , e m 
altra n’efce, e prima d’ufcire aggirandovili à intorno 
la foia nel fendo loro un limo affiti utile alla vegetazione 

dd S e Le b c/neri pure, e le fuliggini fono aneli’effe buone 
a concimare i prati , purché quefli fieno p.uttoflo 
fondo freddo, e umido, che ricco o afa uno. Che « 
poi.follerò dì quttf afeconda natura^ ^ ceneri dabjcaio, 
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la polvere delle fìrade, le fpasmture delle cafo , le fco- 
parure delie aie , e delle coni farebbero tinte /bilance 
otEÌine per ingranarli , come quelle , 1 cui olj , c fall già 
feioiti * e fviÌLippati più pretto vengono nicchiati dalle 
radici dclfcrbe , onde quette più pretto vengono nutrite, Le 
manici del miro , Je terre cioè, onde q 11 etto n’è fiato 
e firatto, pattano pure per un eccellente iiigrafTarivo dei 
prati, mamme pieni di trifoglio si pel nitro * che ancor 
in ette vi rimane a che per quello, che, come porofe, 
con:imamcine dall" aria ricevono e attorbìfeono* 

9 Ma in primavera, perchè i rami, paglie, pietre e 
fonili altre quifquilie s che fui prati tt trovano, impe- 
difeono Io fpurltare alle erbe novelle, e fono d’imbroglio 
allorché mature quelle debbonfi tagliare, feguendo io 
F Alamanni nel lib, 1 verf. 83 delia fua coltivatimi f 
letto forfè da qua le h’ uno de* padroni de’ fondi, pr eie ri¬ 
ve rò pure di dar mano ai raftelli , e alle feope per net¬ 
tarli , e pulirli, rapportando qui gli fletti di lui ver fi : 

Q 3 10 


9 , Indi volga il penfor con I 3 opri infoine 

, 3 Intorno ai prati , che il paforo verno 

,, Aperti in abbandou negletti foro 

,j Agli armenti, ad ogni uom pittura , e preda P 

,, Quei con fotti talot , tal or circondi 

, s Con pali , e ilepi j e, fe ne avelie il luogo, 

,, Pub di folti compor muraglie , e ichermi : 

„ Talché il t ozio paftor , la greggia ingorda 
„ E col morfo , e col pie 3 non taglie > e prema 
La novella verta, che alP erbe in ronde 
„ Con io ave licor la tetta , e *1 ciclo, 

„ Poi quinci , e quindi ove mancarli veggia 
,, Il nutritivo umor > non prenda a fdegno 
,5 Colie proprie riian di lordo fimo 
,, Satollar sì, che vive forze prenda, 

7 , li piu novel, che nella mandra trove, 

„ Quello a cab ha miglior 5 ma d' altra parte 
s . Di monte in monte lo difenda in batto$ 
Perche il fetido odor piu palle addentro: 
s , E ciò farli convicn * qualar piu fugga 
„ Delia dal fuo frate! , erette endo il lume, 

E fappìa pu ciafeun , che l 3 erbe , e ì fiori 
,j Son 3 che fa» ricche le campagne, e i collii 
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ro Dalle finora e {porte noce ffa rie maniere sì per fare, 
che per con Ter vare un prato f fi può taci!mente com¬ 
prendale , in qual mafficelo errore fieno mai coloro, 
che per farne uno fi credono d’aver farro tutto, fie dopo 
d* averne uguagliato un poco ’1 terreno vi l pandono torto 
fopra il rimasuglio dei fenili, o qualunque alno Teme ; 
e ciò forfè perchè non ia quella buona geme, che la 
migliore qualità d* mi prato fta nell 5 avervi preparato il 
fondo con una coltura ben profonda, ammanfata , e mgraf* 
fata, affinchè in erta le radici dei}’erbe tutte, e maffìme 
quelle , che le hanno grotte , e lunghe, per cui perpendi¬ 
colarmente piti, che orizzontalmente lì emioni] a lue- 
chiare gli alimenti necefiàrj al loro vegetare > e crelcere, 
per ogni verfo il poffano fare , e fenza oracolo, 

§. III. 


1 vJ^ua-fi aliofierto modo* che fi formano 1 prati n uovi 9 
fi ringìovanifeono , quando vecchi ; cioè , quando 
quelli* non oliarne gl* ingranativi, e le altre diligenze 
lolite praticai vili d* intorno* non fanno più che pochi 
fieni ; e quando in vece cP erba in più luoghi danno 
fuori una lanugine verde, detta mufcG. Prima però di 
accingerò ad una tale imprefa fa d’uopo fa perii di qua* 
natura fìa il fondo loro, fe argìllofo, graffo f oppure 
magro; fe fabbiofo, ghiaìofo, oppur cretofo; e fe di 
buona terra nera pura, oppure imfchiata con altra d*ak 
uo genere; e fe sì fatti prati fieno d*una cotenna fui- 
Udentemente denfa, e abbondante dì radici per efferne 
tagliaci, e abbruciati in modo, c pel fine, che fi dirà 
nel paragrafo Tegnente; oppure fe terme, e con poche 
radici, e per confluenza infafficienti ad una tale ope¬ 
razione* 

% I prati di fondo fabbtofo, ghìaiofo * oppur crctofo, 
per lo più fanno poca erba, ma buona, fe fono afeiutri, e 
montuofi ; ed 00 poco più, e di bontà mediocre, fe 
piani, baffi, e umidi; cattiva poi Tempre, fe paludofi. 
la cotica di quelli prati, perchè tenue, e quali lenza 
radia, non può reggere al taglio per e {Terne abbruciata; 
e neppure , fe in pendio * o monmofr, poffotio rinnovarli 
a prato 5 0 ridurli a campo t fe prima ben vangati, 0 
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arati non fi coprono di buona terra nera, o arguitila 
Pi-afta con buon letame; e Te baffi, piani, e u^mr, 
prima di ricevere quelli corretrivi, e aiuti, non fi aletta- 
aano e tali non fi mantengo no. In una parola, tondi 
| ,V natura non debbono , nè pollano (bllcneic muta- 
z \ (ia .- alcuna , cioè , reitituirfi a prato . o ndurfi a 
c J npù fc prima non s’emendano, e fi correggono a 

tenóri tM!a ptopria , e particolare lor natura, collie già 

fi dille u, 1 fiag. 341. • 

I piar, vecchi poi, e monitiofi dt fond« tenace, e 
duro. Cioè argillosi, tanno poca erba , ma buona , fe fono 
ma?ri ; e un poco più , fe fi po trono qualche volta bagnare , 
o l’annata loro va per umido. La colenda di quelli prati, 
perchè tenace e piena di radici , può beniffirno reggere 
o ai taglio per e ite ine coita, e abbruciala, e I fondo loro 
ridurli a campo, o reflituirfi a prato, fe le circoflanae 
dei luogo cosi I*efigono. Io non nego già, che non vt 
fieno orati montuod , e di fondo argiliofo, che-, lebbeti 
vecchi', facciano buona erba, e molti fieni, mainine le 
3’annata è fiata umida; ma quelli per lo pili fono t vicini 
a’luoghi abitati, onde godono dei loro fcolaticq, che ad ogni 
pioggia oltre ali’ umettarli, e pitì 0 meno coprirli di 
terra grafia loro a oc re Leon o pure la cotenna ; del qual 
vantaggio non godendo, o l’annata loro andando per 
afeiuvro, non fon za dolore, e gran pregiudizio di chi il 
puffiede fi veggono sì aridi, e abbruciati, che appena fi 

ricounfcono per putti. . . ... 

4 l prati vecchi dì fondo àrgiilofo, piani, e timidi, 
come per là maggior pane fono quei delle balte valli, 
fanno moka erba, ma buona, fe l’annata loro va per 
afcÌLitto, e tinca, e dì bontà mediocre, per non dire 
cattiva fe l’annata loro va per umido. In quelli, quando 
^invecchiano, piò che,negli al.ri fusle crelcervì la lana, 
gine ■ttujch'ofj , e per eftirparh Columella (a) piu d ogni 
"altro mezzo commenda di ararne fi fondo. 

Ut Situi iti a* qua àam prato fila vìtùRàtH eliuSd vtuft , rd 
craffa ma o , tiìbm iti-diti fotta agricole' jtm-nimis de 
tahi aio lupcrjdl i , ve' ìagtfio fi rio.- ; quorum netttnto 
tantum prode b , quauutlt fi cintrtm \atftua mitrai 1 t* 
ns mitfcimt enecat A-temcti p gnor a futa ijta renttda, 
quatto (h Ut ■ fatato d: integro Imam eitarare. Col. ulti 
II sap. XVIII. Di tt rufi.it a 
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jì l prati di quella natura, perchè muniti per lo pia 
d'una cotenna denta, e piena di radici d’ erbe, fono i 
nisghoii per eiferne tagliati, c abbruciati ; e con facilità 
e vantaggio portone etii per morti anni ndurfi a campo' 
e poi reftituirfi a prato; a riferva che non foflero sì 
dominati dall’umido, che fo fiero qual palude, o pezzati, 
ghera ; che allora te pefrhiere fcavatevi ueJ mezzo, e i 
iofTì fattivi d 1 intorno ben profondi, che con effe comu¬ 
ni Caffiero , potrebbero eterne il piti fiCLiro rimedio; perchè 
tra f innalzarti del ftioìo per via della terra , che dille 
pefchiere, e da*forti vi fi trarrebbe fopra, e tra lo afeiu- 
garrt del medefimo per via deli’acqua, che in dette 
pefcbieie, e forti ti colerebbe, non potrebbero ameno 
di non rifattiti, e co] tempo, e coi letami dare anche 
erti buona erba , e molti /lenì, 

^ Il SjB 1 Inaiti di OdaI Monferrato rifana pure i Cuoi 
campi più baffi, e dominati dai l'umido con i (cava re loro 
d’intorno profondi forti, e per meglio arringarli ve ne 
incrociceli la pur altri nel mezzo, da'quali ne deriva 
altri piccioli , che conducano Y acqua nei maggiori, che 
fono al di fuori del campo* Coterta c una fperienza da 
Jui fatta d’un fuo campo nella regione detta dì s. Bene- 
detto, altre volte il peggiore, e ora il migliore, che in 
quella fi vegga. 

7 J- prati dotati poi d s ttn fondo di buona terra negra, 
piani, o poro in pendìo fono quelli, che fanno la mi’ 
giior ciba, e i più buoni fieni. Quefti, quando vecchi 
anche feruta taglio fi emendano facilmente coi letami ’ 
colie fanghiglie , torbe, e acque grafie, perchè il fondo 
loro, come leggiere, e porofo, non s’indura inai si, 
die nieghi il paleggio degli al'memi alle radici dell’ erbe 
me, come /anno gli argìllofi; e perciò il freghe quello 
fopra a ogni altro per farne orti, prati, e giardini, 

$ Il refìè Iodate sig. Ratti non rpen pago , che per* 
luafo dello inventato aratro a coltelle dal celebre sig, 
Duhamel per migliorare, e ringiovagire i prati, non 
toh ne ha imitato io finimento, ma, per quanto ei dice, 
l ha rendum ancor piti comodo, e di minore frefa* Con 
a , rarra ta £^ a il prato vecchio in linee rene 
dittanti i una dall’altra tre in quattro dita , e altrettanto 
profonde; vi fpande quindi fopra II letame, acciocché 
querto per le fritture , e gli fquarci fattivi coi fuddetto 

aratro 
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aratro a s infiniti fino alle radici deli’erbe, e ìe rifiorì; 
indi , credalo, coi raftdli a denti di legno, o colf erpice 
a ramaglia ne eguaglia jl fondo. 

9 Qie tale pratica polla rìufcire di qualche vantaggio 
ne* prati piani , e uliginofi , di fondo duro, e argilloso ? 
e non dìfutile negli argiiìofi mootuofi , come fono la 
maggior parte quei del Monferrato , io non re dubito ; 
ma fe gli uni dieno fuori il tnufchio , perchè umidi, e 
gli altri facciano minore erba , perchè vecchi, dovran- 
nofì tanto gli uni, quanto gli altri, quando fi voglia * 
ridurre a campo, o rimetterli odio flato primiero di 
prato" Però il metodo di tagliarli, abbruciarli, e poi 
vangarli, 0 profondamente ararli, farà fempre il migliore, 
e piti Ite uro ; sì perchè con quello ia fpda farà fempre 
minore, e sì perchè coll* aratro a coltelle nè dappertutto, 
nè tanto, nè si profondo potrà fmuoverfi, tagliare, e 
polverizzare la terra, come colf accennato noflro metodo. 
Di fatti, effondo 1* argilla un corpo dì ina natura sì te* 
nace , che a mi fura, che fi bagna, e poi fi afeiuga, 
fempre piò fi ili va, divenendo come una dura pietra ; 
fe radici dell*erbe in sì fatta terra, forfè da cento, e 
più anni addietro non mai piu fmofia, come 11 (tende¬ 
ranno per fucchiare gli alimenti necefiàrj ai loro bìfogni ? 

S- IV. 

Frati, come fi taglino per efferne abbruciati 9 
quando vecchi m 

1 lOiamo, che la cotenna dei fuddetti prati fia rufiìcien- 
temente denfa, tenace, e legata dalle radici, da poterli 
tagliare, e abbruciare, conuien vederne alla piti prefio 
il come , per indi trovare i vantaggia che ne derivano. 
Due fono le fiagioni, in cui Mi ^uefia operazione, la 
primavera , e Fautunno ; ma per lo piò fuole fccglierfì la 
primavera, perchè in tal tempo le radici dell*erbe fono 
più abbondami di fugo. Allora con badili ben taglienti, qua* 
dri, e uguali in punta, fe ne incomincia il raglio io linea 
retta dall’un capo fino all* altro del prato, e fe ne for¬ 
mano fe mourc, o quadrdla non pili lunghe d’otto in 
nove onde, larghe fei in fette , e fpelfe due in tre 
tra ver fi di dito; cioè, quanta può eifertie [‘unione delle 

radici 
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radici dell 1 erbe colla V i ra* Sì va irmaosii nel taglio fino 
al numero di dodici, poi fenza levarle dì flto fi ritagliano, 
fi profilano , e fi rizzano in maniera , che P una fi ap¬ 
poggi fu dell* altra coll' erba volta veifo terra, e tali fi 
ìafdano , fino a clic, bene leccate * fe uè faccia il fonie!- 
letto. 

2 Quello non fuolfi fare piu largo di due piedi, e p m 
alto di due e mezzo in tre falfi anche più picciolo, e 
meno alto, quando le late ^ o potere non hanno corpo , 
e lega (ufficiente per reggere all*annidata larghezza, e 
altezza tagliate. Il primo cerchio » che dee feivir di bafe 
agli altri, fi fa con due late raddoppiare ìnfieme a foggia 
d’ un faglio di carta * e gli altri fi fantio dì loti , o qua¬ 
dre Ila Empiici incrocicchiate ìnikme , non altrimenti 
che fi fa dai muratori nella coftruzìon dei loto muri. 
Pervenuto fi alla metà del forndktto, fe ne ri fi tigne 
in fenfibi Intente il muro fino alla cima , dove vi fi laTcia 
un buco da poterli chiudere con una mezza quadretta, 
dopo che vi farà appicciato il fuoco per la bocca Quella, 
che nel formar fi del fornei letto fi farà lafciata al fuo 
piede, farà la metà più grande dell*anzidetto buco 1 pe^ 
riore; la quale chi tifa con una Ima lincia coll 1 ciba volta 
pei di fuori , dopoché vi farà ftam accefo il fuoco ; e 
acciocché la fua parte hi per io re pofià reggere al pefo 
ddfe zolle, polio al di fopra, fi munifee d’un pezzo, 
o di due di legno verde, che come architrave le foflenga. 
Alcuni giunti alla metà del volto vi mettono rami 
(piegati, che lo attraverfano da una parte all 1 altra; ma 
xn ilo abbruci a rii d* quatti corre rii eh io di cadervi feini* 
cotto, perciò meglio farà non Tifarli. 

3 Mezza fucina dì buone legna rotte, e bene aggru¬ 
ma'e con un poco di paglia fono Efficienti per la cot- 
tuia cTim fornelleno ; ma quelle fi difpongono, e met¬ 
tono nd centro prima di daivi principio, per non ef* 
porle alla rovina mi porre le medefime , dopo che ne 
foffe co fi rutto. 

4 Compiuto che farà il primo fornelfetto, fubho vi fi 
appiccia il fuoco, e fi dà precipuo ad un altro, accioc¬ 
ché mentre furio fi forma. V nitro fi cuoca , e pii affi¬ 
lienti sfibrano campo dì attende*c a tutti. Una cofa fopra 
d* ogni altra da nffervarfi fi è, che il fuoco non fu di 
troppo vivo, perché ne verrebbero diffipati gli oìj, e i 
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fali, eh? nelle radici ddfeibe fi racchiudono, perden¬ 
doli allora iJ meglio , che da quella operazione li 
attende. 

j II motivo, per cui nell* anziana maniera fi fon¬ 
dono, e abbruciano i prati T confi Ile i nello fmuoveie ? 
e feiorre per via d T nn luoeo moderato gli ofj, e i fili „ 
che nelle radici deli* erbe fi trovano; li nello fvUuppare, 
e feiorne i natu ali della Terra ^ ili nel rendere quella 
iteffa terra leggiere, e porofa a fegno, che faci ime me 
atfbrbìfca gli acidi nitrofi , c gir olj, e i la li volatili s che 
che neh’ aria Tempre Raggirano, acciocché quelli in un con 
quelli formino quel fugo faponofo , che bevuto dalle radici 
delie piante le nutre * fa crefcere , e produrre* Ma tor¬ 
niamo a noi. 

6 Bene acccfe che faranno le legna, e la paglia ne* 
forneìietti, ad uno ad uno loro fi chiuda la bocca pei dì 
fono, e lo fpiragho pel di fopra colle accennate intere , 
e mezze loie ; nè mai pel corfo di 24 ore feguenti gli 
afri fremi abbandonino di vi fra t e vi attendino fo! leciti. 
Chi pertanto qui con un pezzo di Iota chiude un buco , 
che fi feopre ; chi là uri altro, che fi fa, mentre il 
foro elleno cuoce ; e chi altrove con badile e creta pre¬ 
parata a bella polla ne tura i piccioli fiori, che la luce 
del fuoco fa pulefi. 

7 ^corfe le 24 ore fogltono i fornelletti edere cotti, 
c cadere per ogni piane. Allora gli affittenti colle forche 
e coi tri denti alla mano raddoppiano le pili fol lecite loro 
anemoni; chi col volgere le zolle femicotte fui fuoco, 
e n dì]ne le polle per bife alle altre ; chi qui e là rie 
raccoglie i pezzi riiufri crudi, e li pone fulie calde 
ceneri , affinchè fe non cotti , almeno fcaldàti entrino a 
pane dd beneficio di tale operazione. 


Q 3 
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$• V. 

Vantaggi , cfte Ja/f abbruciar fi dd prati derivano* 

i €/uanro più numero fi faranno fiati ì fornelletti , che 
^ fi faranno abbruciati, in tanti più luoghi ne fasà 
rimafia cotta la terra, c a docilità ridotta. Su quella 
oij, ci fall, che dal calore del fuoco ne faranno fiati fmofh, 
e fviluppati, non farà di medie ri la Icia re , o fpandervi 
quella dei forncllem per fecondarla, perchè, fin dove 
ne farà giunta la forza del fuoco , farà rimafia fertile 
più tf ogni altra, fecondata con altro mezzo, 

t Sette in otto giorni dopo la cottura dei forncileni 
la terra fuol edere f ufficiente mente raffreddata per tf 
fero e fparfa colle ceneri fui fondo , che per alcuni anni 
fi vuol ridurre a campo , e fubito dopo la prima pioggia 
caduta nel maggio ( fuppolto che Y operazione fiati farra 
iteli’aprile ) fi arerà il fondo non più profondo di due 
o tremava fi di dita, e vedo gli otto di giugno (per in¬ 
granarne alquanto il terreno di foverchio morbido) vi fi 
feminerà il miglio ben raro, perchè da un fol granello 
ne verranno fuori più figliuoli- Fatta fi la ricotta dei mi-* 
glio, e aratoli di nuovo il campo ancora una volta o due 
verfo il principio dclPottobre, o tutto al più tardi veilo 
il irne, vi frfemìnerà il fermento, c per quattro, e cin¬ 
que anni Tegnenti tempre lenza concime vi fi porrà 
£e minare la legala , il formento , o la fermentata ( legala 
quella feminata col forni curo ) ; e indi poi colle diligenze* 
coi concimi , e lavori*mentovati nel §. % pag* 240 fi re¬ 
fi] tuirà a prato , e di mano in mano li farà lo ftelfo di 
tutti que* prati , che vecchi daranno fuori 1 mufehio, 0 
non faranno più, che poca erba , e pochi fieni. 

3 Quella terra così pieparata, e abbruciata è forfè 
If miglior concime , che fi polla dare ad ogni forra di 
terreno. Eppetò dice francamente Agoftino Galli, feti- 
zachè il fondo, da cui nc viene effa tolta, ne fofira un 
fenfibile difcapko , ovunque fi fparga o fui carciofi , o 
lugli afparagi, o fui cedri, o fulie radici d* altre piante, 
dappertutto vi fa maravigliofamente. 

4 Per via di quella operazione fembra fenfibìlmente 
provata Penitenza degli oìj, e dei fall fecondami , che 

ndle 
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neìk terra naturali , e come prigioni fi contengono, 
come pur quelli , che dai vegetabili putrefatti , o cotti 
dal fuoco fi (dolgono. E qui più che chiara re ila pro¬ 
vata ancora la forila della zappa , della vanga (»), e de 1 
aratro a (muoverli dalla terra per efferne (ucchtatt dal.e 
radici delle piante: ma Copra tutti quelli mcwi valevoli 
a produrre si vantaggio!! effetti, cflicaciffiraa fi feorge 
!> atiivirà del fole, e del fuoco ; ficchi di quell ultimo 
i! lòvr’ accennato Agoftino Galli afferifee, che pian di 
buon fondo, preparati, e abbruciati nell’anzidetto modo 
portarono per otto, e anche per nove anni continui 
midio, legala, fbrmento, o fermentata; c 1 Tarellt 
eiunfe a dire, che tra l’abbruciarci dei prati, e k> (guar¬ 
darli i me de fimi coll’ aratro pei fuddem fini v e tanta 
differenza, quanta ne paffa fra l’oro, e l’argento. 

CAPO 


(a ) La vanga, che fi * ano finimento dì ferro col manico di 
1 J Wno, affai noto e firmile al badile, ebbene ita di quello 
alquanto ni fi largo, e lungo iti punta. AdopraU appuntai!- 
dolo nella tetta per tirate , e rivoltarne m su una grrtn 
fetta per ogni volta, che vi intrude : lavoro, che he 
fuoì effetti coma demente ili mali affai pia utile d ogni 
altro fatto coll* aratro, colla nappa, o con altro- Il perche 
poi più vantaggi ofo nell 1 agricoltura iia provato , non io 
fc di tutù s* intenda , Per me crederei , che, oltre al ve¬ 
nirne la terra p^i divi fa e attenuata, gli olj pute, e i lah 
fecondami , che dai letami, dalle rugiade, e dalie nebbie 
le provengono, e che dalla caduta delle frequenti piogge 
le vendono cacciati al di fono , ne veni fiero innalzati alla 
Superficie , per e iter e piu facilmente dal fole Sviluppati * 
c dalle radici de grani » che vi li Seminario, Pia co^oia- 
tarate affotbitL 









Dell’ inacquamene dei prati, delia fegatura dei Sea ; 
loro condizione , e ritiro; e delie Halle, 
e dei fenili. 



Prati t quando fi debbano inacquare* 
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I 1 prati fi tanno nuovi , e fi ringiovanifcono , quando 
vccclì, , telo perche fi abbia il p fi che fi può buona 
erba, e migliori fieni. Addito pertanto i meni, che ci 
poflbno proccurare quelli vantaggi, 

2 li primo vantaggio, che dal prato fi ricava, fi è 
1 eiba, che vi creme, e che a ino tempo fi taglia, fi 
fi becca, e fi riduce in fieno a prò di quelle befiic , che 
fe ne nutrono. L’erba crefce ne’prati da’femi fpar- 
fivi a bello fìudio, da quei, che da’venti vi vendono 
portati; e da quei, che naturali già nella terra fi rìtro- 

?n g! ,' un - ’ che Z 1 ' a,tri <!i fuefti Cerni per ifchiu- 
deru calla buccia loro f e convertii fi in pianticelle abbi* 
fognano d* una terra ben pieparata, dd foU , dell* aria 
dei [alt , e degli otj , che dalla iìeflà terra , e' dai concimi 
ti (colgono , e d’un umido proporzionato, acciocché da tetti 
quelli principi altrove già detti Te Deformi un fugo Capo- 
no }° j che incelante mente le nutra, faccia crefcere e 
produrre* 


uh 


3 Dunque foto quando i prati afeiutti, e fitibondi di qnefio 
mito principio, cioè deli’ acqua , abbiiognano d’e/fere 


Agnati ocoll acqua desumi, dei rivi, o decorrenti ■ quan. 
do dai a do non ne cada a Sufficienza per feconda’™ e la 
vegetazione delle piante, che alimentano Faianno dim- 
que male quei, clic d’inverno, nel marzo, nell’aprile, 
o tutto al piu tardi verfo il principio di maggio bagnano 

i loro 
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j loro prati, (a); e peggio poi, fc quelli foiiero per ic 
fleiri di natura freddi, e umidi. Perche iti p> luto luogo 
ta ] tempo abbìfognano pi riunito dì iole, che a umido; 

„ iecG ndo, perchè loro rubano il migliore dei conci- 
mi dati ai medcfimi innanzi dell’inverno tacendone piena 
prova 1* acqua nera , che in appretto vedefì (correre pei otti 
vicini che la ricevono ; epperciò meglio loro farebbe allora 
una piccìota pioggia del cielo, che una gran bagnatura ger 

l’acqoaiuolo. , , T „ 

4 U maggior male però non iftà tutto qui. In que 

i ln ahi. dove l’acqua vi fcorre perenne, e dove i par¬ 
ticolari ne hanno il diritto di tante ore per felliniana* 
venuto il tempo di bagnare i prati, lenza badare fc il 
fondo fìa tenace, e duro, oppur leggiere, e parafo, le 
umido oppure affittito, fe coperto derba oppure nudo, 
fc il tempo fia caldo, e becco, oppure icefco, e pmvofo, 
delle fudderte tante ore per letti matta non fe ne vuole 
perdere neppur una, e contendefi alcuna eolia con chi 
à prò di tali prati 1* acqua ufurpa. Qumdi avviene , che 
quelli a! tempo di fegati! o hanno poca erba, o, fe ne 
hanno motta, perchè piena puittofto d acqua, che di 
fug 0 , i fieni loro, oltre all’ efiere di poca foftanza , lec¬ 
ca fi che fono, come i tersoli , a poco fi riducono. 

S Dd re fio fo ancor io , che que prati * che mnno u 
beneficio d’effe re bagnati, petto no ettcre, e lono lenza 
dubbio d’un grande vantaggio ai loro pottetton ; porcile 
l’acqua loro venga compartita , e forami mitrata^ in modo, 
rhe H il fole pofla giugnere fino alle radici dell erbe, e 
™jp||c fcaldare, aprire, e difporre a ricevere 1 foghi, 
^he dalla (tetta acqua, purché buona, .oro vengono ac- 
erefeiutì One (ti non (olo avranno fieni copiofi alle loro 
ricotte, ma pregni di buon fugo, e faporiti; ditti turchi 
perchè l’acqua fommamente fredda foarfo fui 
prati per !o ineno loro ne ritarda la vegetaaione dell erbe; 

fai Salvo che l’acqui non fotte picchè gtitta, e valevole a 
v * prevenire , o dilegnaTC un gelo, che tue potefk offendere 
fe radici dell*erbe, co.r.e farebbe quella, die coprii 
cade ndi y aaturmo dopo le Cementi fatte, e da* campi 
fcrtunati Ceco trac il Sore dei letamili 5 che loro wqrq 
compattiti* 
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e fe fulfurea, ferruggmofa , viirioJica , o ahi mino fa non 
foto, come già fi avvertì n. 3 pag, n6 } non to nutre 
ma come veleno le anodica pure , e (e ditti ugge. 3 

6 Inoltre quando i prati veramente fìribondi abbitognano 
d'acqua, che li bagni, e li rifiorì, quella non fi dee 
toro dare a pien canale, e con impeto tale, che tutto 
in un lubiro ne retti allagato il fondo; ne tampoco fare 
come certuni, che nc aprono i canali Iella fera, e pjd 
non li riveggono, fe non al mattino, dove per liberai]! 
poi dalfinondazione dell’acqua fono corretti a proceri- 
rare loro a precipizio lo fedo , e Io sfogo da tutte parti. 
Da prati cosi dilavati, e raffreddati, quale erba, e quali 
fieni potranno!] mai fperare > Che però fe gii acquaiuoli 
nel compartire quello elemento ai prati loro non imi¬ 
tale ro la natura nel compartire, che fa delle fue rugiade 
ai fiori, dovrebbero imitare almeno gli ortolani, 2 quali 
mentre runo verfa Y acqua nel gran canale, l’altro bd 
belio la dirige , e difìribuIfce pei minori alle radici degli 
erbaggi, fino a che tutti nc fieno bene inalbati ; ma noti 
permettono poi mai , che di troppo ne venga inzuppato 
il Idolo ; perchè fanno per ifperienza , che ne avrebbero 
più dì danno, che di vantaggio, 

7 À quefto_ punto tempre mi fovvìene di ciò, che vidi 
praticarli anni Jono da un buon vecchio di Cu ni co per 
nome metter Francefilo, piuttotto comodo, e tecoitolo 
nel fuq fiato , e della lì e ila altrove già lodata famiglia 
Galletti, follecita quanto mai alcun’altra in procacciarli 
per tutti i mezzi que* vantaggi, che fi poflòno fperare , 
e confo gii ire daffefercizìo deh* agricoltura. Quelli un 
giorno di primavera, mentre tutti fi ritiravano a cala 
toro per fa pioggia, che ne cadeva, ufcì fuori dalla pro¬ 
pria con una tela incerata folle fpalle , e munito d’una 
zappetta in tnano portelli a lungo d’una fìrada vicinale, 
che dall’ oriente ali’ oc calo rrovafi tra i prati in pendio 
di detto luogo , detri i giardini , che oc godono gli ico- 
laiicq ^ Ivi giunto in capo ff un fuo prato ai di fono 
della fi rada quà e là vi fece alcuni iodate Ili , per cui 
derivò i* acqua, che da’prati fiipe riori Defedava; indi a 
poco Firn dopo l’altro vidi chiuderli tutti. Ciò ener¬ 
vando io da una fine lira di nofira cafa, che fi a fopra detta 
Iliadi j e prati, al fuo ritorno gli addi ut andai, a quale 

ime 
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line avéflb fatte quelle aperture nd fuo prato, e indi 
a poco Je a vette chi ufo : per derivarvi V acqua torbida y 
mi rifpofe , perchè gl* ingraffa ■ e indi a poco le ehm fi , 
perchè t divenuta chiara , loro non fa piu bene. Quello 
fatto, febben feniplice, fembra non pertanto (ufìiciente 
a dime (ira re % come t t con quali acque Ir debbano bagnare 

i piaci. 

§. il. 

Prati quando , e come fi debbano /f gare ; come 
condizionare , e ritirar fi i fieni . 

1 Se grande fu lo ttudio, che tìcercotti nel preparare, 
e dìfporre i prati a darci moka, e buona erba, non mi¬ 
nore dovrà etter quello, che ora richi edefi, quando quetta 

ii avvicina adottare atta al taglio, fece ara* ritirata, e poi 
corifei vaia a benefìcio di quelle beitie , che fe ne nu¬ 
trono. 

2 Prenae fio pertanto, che que’prati, che in pendìo, 
rnontuott, afeiutti, o efpotti a mezzo giorno fieno ì 
primi ad efTere fegati, perchè più pretto in etti V erba 
li maturi, nel retto la comune degli autori, mafììme 
antichi, dice, che fi debbano Tega re a luna piena; perchè 
fuppongono, che di tal tempo i fieni riefeano migliori , 
e di maggior fofìanza, c che la coppaia dell* erbe né 
retti pure fugofa per darne una maggior copia al fecondo 
fega mento* 

3 Ora fe quetto pianeta tnttuifea, nno, alla produzione 
dei fovra accennati effetti, egli è ciò, di che già fi ditte 
n. 5 , 6, e 7, pag* 48, e 49, trattando^ del tempo , e 
della quantità dei letami , in cui debbontt difiribuire ai 
campi, e meglio potrà conccpirfi da ciò, che ne dicono 
i feguemi celebri autori. 


Me ad 
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Me ad de r influente des aflres fur les corps* Oh ferva- 
tions curieufes fur toutes Us panie s de la Phy- 
Jzque s extraitts y recucitlìes des ttieiU 
leurs Mémoires, Tom» IL pag, 

138, così fe ne 
fpiega, 

, 5 La pluspart des maladìes font caufées par tes dif. 
3S férentes induences des aflres. Voici par quels princi- 
99 pes i] le prouve. I P air que nous refpirons continue [- 
j 5 ìement fe mele aux Jiqueurs qui circulcnt dans nos 
corps , les tempère sbl eft tempèré , ics altère , s’il 
„ eft corrompo, II La prelibo de I* air dì néce(Taire 
„ pour arréter P impèro olir è des cfprits , qui donneai 
9, au fang , & aux autres lìqueurs le mouvemenc nécel- 
Taire pour caule r y & aux relTorts ì’ a&ìvìré qui leur 
convieni : cetre preilion* plus ou moìns forre Tur les 
„ corps. Doublé tonte P èco rio mie du corps. Ili Le folcii, 
S 9 8c la lune preflent inegalemetu Pair,felon la diverfìtè 
„ de leur cours : il font fur cer élément de plus fortes 
, 5 àmpreflìons dans le temps de leur conjon&ion f 011 de 
Js leur oppofition , mais iur tout pendant V èqui dose, 
IV L’ air, étant èlafi ique * fair des efforts pour fe 
j, rendie proponionné à la force qui le re ferro ; aìnfì il 
.9 pouffe violemmtmt tout ce qui le rondi e. V Le froid 
3l & la chaleur font des changemens con fide rubi e s dans 
„ la machine du corps ; la chaleur fair bouillonner le 
„ Tang, die le fubtilife , elle exaite la bile, die diflìpe 
Jes fermeiuations qui te$ aigriffent; lefroid au contraire 
„ giace tes humeurs, épaiifìt: le fang, e m bar rafie Ics 
eiprits , engourdit les refiorts. On ne petit nier , que 
99 cetre variatìon des fàifons ne foit la caufe d* une inft- 
niré de maladies. Niera-t-on qutelle ne foit elle me me 
„ PefFet de P aétion du folcii fur r air ? les autres afires 
J5 coiitribuenc aridi à leur manière aux vidflìtudes de la 
,, temperature de T air. A ces principes on peut ajouter 
„ des expèriences fenfibJes. Plufieurs maladics ont leurs 
„ révolutioiis reglées fur le mouveinem de la lune. 

L'épileplle par exemple ^ Ja rage » la folle , & les 
59 autres maladics ont leurs crifes, M, Kerkiingius ìbidem 

parie 
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«» parie <Pun Petunie , dont le vifage changeoit trfa 
„ fen/iblement à chaque changemenr de fa lune ; 8c 
„ Bartofin parie d* mie aurrc femme , qui a volt flir 
„ le vifage es taches, qui auguinentoietit, cui ditninuoienc 
„ felon les diverfes phftes du me me atire. Tantum 3 die 
„ ce fage medecin , corporìbus no (ìris cum, cado commer* 
,, cium ! Mimoires de trevoux , ac/fr 1705 pag, 1449 - 

4 Ecco come gii effetti degli atiri, e fpeciaimente 
quei del foie, e della lima polfono produrre vifibifi effetti 
fagli animali, c fui vegetabili. Non meno vifibili, e 
degni di offervaaione fono quei, che il padre Gerolamo 
Vitale Teatino nel filo Lexicon matkematìcum n, 33 pag, 
317 ei dice fuccedere, e anzi attetia avergli egli tieilb 
pra d’ima volta veduti fd ranno fatto colle ceneri di 
vite, o dei!’ ulivo nell’acqua comune, e quefìe infufe nella 
tiefsa acqua fui farti della luna nuova, muoverti, cioè, 
fe ceneri per fe ti effe , intorbidarne P acqua, ed effere 
tratte in giro. Novilunium , cosi egli ti fpioga j dìcitur 
tempus 'iiiud , quo luna filèt 7 atquc in comuntttone fahs co t 
quia , v etere recedente , nova qua fi facce dii* Bìus moment um 
jiquis obfarv&rc voler ? vide bit piane in lìxìvio , vel ettam 

aqua i cuius plenum fu vas yìtrtum 7 vel argmteum 7 atque 
In futidù vafis confidarli quieti cine res 0 Isae t vel vitis. Narn 
cum primum luna falìs diametrum ini rat , max cinerer ex fa 
ipfis exfilìunt , turbane aquam , & in gyrum venuntur , nec 
ad prifiinam quìetem redeum , quoad ufque luna perfette de 
di fico fùlis exierit ; qttod ego fernet atque iterum ohfervavi . 

5 Nella ricolta degli opufeoii fciemifìci del padre Ca- 
logera toni. XVII pag. 38 dd fluffo , e rifiuffa dd mare 
trovo delineato a puntino il modo di vederti compiuto, 
e avverato quefto gran fenomeno; Gettifi, dice l’Autore, 
in un vafo di vetro all 1 aliena di due , 0 tre dita alquanta 
cenere di farmemì di vite ben cotta , e paffuta per fino 
faccio ; ìndi riempia fi il vafo 4* acqua , che ricaduta al 
fondo la cenere 5 e refiituìta aW acqua la fila lìmpide r , 
nd punto , che la luna fi cangi unge col fole , partir ve - 
dranfi dalla cenere pìcei ole bolle , e alla faperficie portar fi 
àdV acqua , indi fcorrere per quella minuti fimi corpicellì di 
Cenere , che fambrano atomi volanti rie* raggi del fate E 

6 Io, tuttoché teneffi per certa la verità di quello 

R % feno- 
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fenomeno , vedendolo martini e affermato con tanto q 
franchezza sì dall 1 mi, che dall 3 altro di quelli autori ; 
ad ogni modo non feppi acquietarmeli , fè prima noi 
vedeva co 5 miei proprj occhi, D T accordo pertanto 
coir amenìrtìmo, e verlarirtìmo nelle fetenze matema¬ 
tiche, il padre Pan foia Carmelitano, che sì dell'un, 
che deli 3 altro di quelli autori mi aveva fatta copia, 
lifolvemma amendue di farne la prova* Addi 31 agofto 
1769 giorno, in cui, fecondo la fibìlla edefte, otfemtridì 
del sig D* Caca ardì, a ile dieci ore dì Francia, c mi¬ 
nuti del mattino doveva (accedere il novilunio ; 

alle ore nove dello Ideilo giorno per tempo chiaro , e 
ah* aperto efpoft qui in Torino quattro bicchieri di vetro 
dì già preparati il giorno avanti; due, cioè, pieni di 
ranno fatto colle ceneri comuni { mancandomi quelle di 
vite) nell*acqua di pozzo, e due di ranno fatto nella 
flirta acqua colle ceneri d* ulivo ; c it padre Pan foia, 
trovandoti egli allora in Carigeano, n* elpofe foli duè ; 
uno cioè pieno dì ranno fatto colle ceneri di vite nclfacqua 
comune, e l’altro nella ftefla acqua colle ceneri d’ulivo 
pure, e ambedue facciate* lo con tre amici pel corfo 
d T un’ora avanti, e P altra dopo delle dicci fo via accen¬ 
nate di Francia , tenendo fempte Urti gli occhi lo pia 
gli efpofli miei bicchieri mai non vedemmo feguire in 
erti liquori, nè bolla, nè fichi urna , nè qualunque altro 
benché minimo movimento di turbazìone ; anzìofo per 
altra parte, per non dire impaziente, di Papere P dito 
dello fperimerito del padre Panfoia , fubito giunto da 
Cu igeano V andai a trovare, e mi dirte e bergliene av¬ 
venuto Io fi effe. Tanto è, o fiaci mancata qualch’um di 
quelle circoftanze , che Tèmpre manca agli Alchimirti , 
foufieuts, ou cherchairs de la pierre Phìlofophale , o fu 
perchè più d 3 una volta, e anfci dicci, a detta delfini- 
mortale nortro Red', fi debbano fare quelli ^perimenti 
prima di potervi contar (opra, noi non abbiamo avuta 
la forte di vedere quello gran fenomeno. 

7 li Ma fi erta raccolta del padre Calogera toni. 7 pag, 
4o... de Uà naturate incorninone dei cadaveri trovo pur 
anche fcritto fu Ila luna il Tegnente allentiate difterie: 

Chi è di noi, che udito non abbia ben cento volte 
da’nortri agricoltori, e'dagli artefici » che di legname 

vari 
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n van lavorando, che tagliato quefto- a certo tal qual 
tempo di luna intarla immediatamente, laddove fegato 
” ili altro punto fi conferva ferina guaftarfi? Ora quella 
” è una. di quelle opinioni, che il mondo tiene per 
vangeli. Ma fe ciò fi mirerà con occhio purgato, e 
” alieno ciarli errori, e dalle fritte, che fi fanno col 
vivere alla cieca, lì conofcerà la cagione dei tarlare 
7, non altra effcre,-clie il i.agliaifi Talbero, quando 
SJ muove, ed è in faccino. 

8 V attenzione di qtiefto in Tigne Scrittore fi c tanto 
conforme alla ragione, e alla fperienaa, che ne dee 
tirare ad acconfenttm. Ma tutto il punto ita in vedere, 
fe gli alberi muovano , ed entrino in fuochi0 nei ere- 
feerc > o calate della luna; fe nelcrefccre, come fenfbta 
verifimite , e anzi certo per le ragioni addotte già negli 
accennati n. 5 , 6,07 pag. 48, e 49 ; e per quanto 
in attiene ne appare n. 2 dai difenili!mo ragionamento 
dei celebre M* Mcad, avranno ragione quelli , che com¬ 
mendano il taglio de IT erbe ne* prati a luna piena D 

S- IIL 

Erbe ne*prati in quale flato fi debbano tagliare, 

% Oert^uni, che hanno i loro prati , come fi Tool 
dire, fot? acqua t per prepararli al taglio dell’ erbe, fi 
bagnano il giorno prima; e fe privi d’un tal comodo, 
li "legano dì notte tempo , o di buon mattino falla ru¬ 
giada, perchè T erba, come piti mofeia , cede piu facil¬ 
mente ai ferro, e *1 fieno fuole tettare più morbido, e 
più patto fo. Ma quanto vamaggiofo , e coni mende v ole 
ira il fecondo metodo, cioè fegato t prati affai per tempo 
fuìla rugiada del mattino , altrettanto penneiofo , e da 
fuggir fi avvifo etfcic quello dì bagnarli il giorno prima di 
Tega rii, inaili tu e con acque torbide , c lìmofe ; perchè 
oltre il pregiudìzio, che ne foffrirebbe il fieno perdendo 
molto del fuo buon gutto, e bontà, il beitiame , che 
fe ne patterebbe , nc diverrebbe facilmente bolzo, 0 per 
lo meno cadrebbe in una moietta toiTe* 

z Lo fiato, in cui debbono cttere V erbe dei prati 
per etterne fegate, fi è, che non fieno nè troppo tenere* 
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rè troppo mature ; perchè fe di troppo tenere, picne 
pmttofto d acqua, che di fugo, con pochi oli, e pochi 
lalj, di poco nutrimento farebbero alle befiie - e fe di 
troppo mature, fvaporata la maggior parte dei'detti loro 
w h c °>)> ii fieno di troppo duro , e arficcio il rifiute¬ 
rebbe no pofto loro davanti. Epperò, giuda l’avvifo di 
Catone (a), l’erbe ne’ prati deb bori fi tagliare fob quando 
fono tra fiore, e frutto, cioè quando j fiori del trifoglio 
fono compiuti. E ' 

■ l 11 J? e ?° * che da,r erbe tagliate in tale fiato fi fa, 
neice di foftanza, laporito, e buono per tutta forra di 

i perche li fa 
però alcuni , 
pò* più tenere 


rieice di foftanza, iaporito, < “ 
tefìiame * e maflìme pei cavalli, e buoi* 
vigorofì * foni , e fermi alla fatica. Vi fono 
che il vorrebbero fatto dall’erbe fegate un p 
e men mature; perché dicono, che riefee pT/morTido" 
e piu acconcio ad ingranare ì vitelli, c a produrre max- 
gioì- latte nelle vacche, e nelle pecore. Ma facciamo a 
coiioro per poco tempo buoni corsi vantaci I Egli <* 
ceno, come altrove già fi difle , che con tali' erbe fi f,j. 
reboe meno di fieno, e men buono ; e per confeguenza 
tarebbefi meno lane ; II che Je beftie da lavoro, come 
101,0 1 c . av:iìii - c > buoi j che hanno a durare gran fatica, 
come vi reggerebbero, fe non aveffero altro fieno? Che 
pero 1 erbe ne*prati per fare buoni fieni non fi debbono 
tagliare ne troppo tenere 3 nè troppo mature* 


C 4 ) Foenttm t uhi tempus erit , feci 
Prìufquam /amen maturani jze 
foenum $rU jeorfum % pendilo 
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no fe non ammottticelìafi prima del far fi della notte , 
dalla rugiada della fera , e del mattino si ne viene sfibra¬ 
ta e corro fa , che, oltre allo feemarfi di pefo , perde 
pure anche -tanto di gufiti 5 c di faporc . cu e le Defi. e 
non la mangiano più volentieri. Alla mattina poiJW® 
bifegnerà effere di troppo -folkoito ad ifpandere sì queha 
dei mucchj , che quella, che farà rimafia in andane , fe 
prima il fole non avrà dirli pam 1’ umido regi a dolo , che 
j e da di (opra ; allora ben fecco , e condizionato che ne 
farà il fieno, 0 condurrà a cafa fubko fui fenili . 

2 La ricetta poi, o fieno di fecondo fegamento, ta¬ 
cendoli queflo per lo più per tempo caldo, e a fole ar¬ 
dente, non deefi lafciar leccare di molto , ma ndurlr 
fono i tetti, o fui fenili ancor alquanto mote io, e mor¬ 
bido ; mercechè parte nel radunarli dello fieflo, che li 
fa fui prato, parte caricandoli fui carri, e parte nel 
condurli a cala, e fcaricarfi fono ì tetti, o mi femu li 
fecca. Nè vi è pericolo, perchè maturo, che di troppo 
fi fcaldi, o fi accenda ( queflo ellendo proprio dei tei- 
2 colo per i motivi, che fra poco fi diranno ) ; che 
anzi fermentando vieppiù fi fiiva, e ferra inficine , e 
e diviene di miglior ufo , bontà, e condizione . Onde 
per cautela gli economi prudenti foghono piantare un 
lungo paio , o travicello in mezzo del tepo , o gran muc¬ 
chio, per ove fi efali, in cafo che di troppo fi rifealdt. 
in poche parole Columeìla (a) ci itilepna, che i! fieno 
non deefi follare nè sì arido, ed afciutto , che abbia 
perduto tutto il fugo , e faccia le veci di un puro itra- 
mc; nè fi mofeio, e morbido, che putrefarlo poi li 
ammuffì, e quel, che è peggio, tanto fi fca.di, che pi- 
di fuoco * e fi accenda* v 

3 li tersolo, o fieno di terzo fegamento fi e queiio, 
che più foggiare a qucOo ultimo perìcolo , cioè » a tor¬ 
mentare, ed accenderà; perchè per io prà fi fega mol¬ 
lo tenero , verde , ed immaturo , ed in filatone poco 
favorevole a poter efTcre ben condizionato-: eppercio 
R 4 1 a™e- 

U\ Ed dnum modus in ficcando foenum, ut rntqa& perandum , 

qu e rurfus viride coLllgai-iir*. alterimi quod ow™ juctum 
fi amifit , Jir amenti vi, sm oh ti net : alter via qu&d fi rum* tira, 
retiniti £ , in tabulato putrefeci ac faepe cmit concohut, ignem 
creat t & inccndijtm. Coi Ub* lt Cip* 19 * &e re rupie* 
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ravveduto,^ provvido coltivatore, prima dì rid QrJcj 
M fenile, vi mefcola inficine buona, e lana paglia l 
quello fine nfervata; la quale, oltre di prefervarlo dal 
corromperli, fcaldarfi , ed accenderli, nel finirlo di 
alciugare, fermentando infieme, tanto fi impregna del 
guflo fino , lapore , e odore , che le beftie, la mangiano 
fin volentieri, che le foffe puro fieno . Che fe poi fc 
ne raccoglierle in tale quantità , che tutto non fi poteffe 
impiegare in fare Ja mtfcolajv^a : o qui sì, che riducen 
do lene il fovrappitì in tepo , o gran mucchio , farebbe 
inoLpenfabiIe r! rizzarvi un travicello in mezzo pet im¬ 
pedirne 1’ accendimento. 

4 Un altro mezzo molto valevole a prefervare i fieni 

H'rtrfTu’ C da alt " pre ° iudìz 'Ì ’ È di larvi (otto 
uno Arato di buona paglia all’altezza di un pieci- circa 

nll\' ìlU v f,f ezza P‘^ ^ di fopra ; il primo 
prefervargli dall amido della terra, fe veniflero polii 
fui nudo fuolo lotto i ponici, e dal tanfo, ed alito cat- 
m ; o dalle belile, e dei letami, fe venilTero follali fui 
imai, o tavolati della Italia, ma Hi me non effondo quelli 
colfrurti a volta ; e ii fecondo, cioè quello, die vi fi 
farebbe al di lopra , per difenderli dallo nebbie, e dall’aria 
provola, onde frmpre divengono vapidi; e per ptefervai- 
J dal dififìpamento enorme, che continuamente 
fafii delle parti loro piti tenui, e. più fragranti, maìfiinc 
follìando i venti feccbi. 

5 Dal finqui detto fi feorge la uccelli tà dì /libito riti- 
rare i! fieni, ben condizionati che fono, in un iito afeiut- 
tp , chmio * e ben coperto* acciocché uè Tarla, nè 

umido, nc il loie , nè i venti vi abbiano più il mini¬ 
mo predominio , fe fblfe politile ; perchè un fieno cosi 
ritirato , e corner vaio non folo fi mantiene fa no per i 
due, ed aucne per i tre anni ; ma fi preferva pure dal gran¬ 
de conliimamct.ro , che ne Dole feguire , confervandofi 
alla comune, cioè, femplicememe coperto, cd ci pollo 

rii-rio d ’ ff e neI,b . ie . aJ Die , ed ai venti, come fuoìe 
effcrlo nella maggior pane dei noftri fenili, 

6 II Conlumo , che fuol fare il fieno fui fenili a lungo 
deh anno, computali ad un buon terzo, più , o meno, 

e dei fili, nei quali 
,en elfo confervato, Per elempio un fafeia , pefo, od 

ardo- 
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&r donata di fieno frefeo di dodici , o quattordici libbre 
dal fin di giugno fino al principio di ottobre ; dai prin¬ 
cipio di ottobre fino a pafqua ; e da pafqcta fino ai fieni 
nuovi fbole confumare lei in fette libbre * cioè libbre 
due circa per ognuno di qudfi termini, che fono quelli, 
fu cui fi fuole calcolare il confumo* che fa il fieno in 
tutto fanno, come meglio fi vedrà fra poco nel Dizio¬ 
nario agronomico Francefe (a), fe di quefto fieno , con- 
fervato, come ditti , in un fenile bene afeiutto , ben 
chiù io 3 e ben coperto, non fe ne con funi afferò pili, che 
tre in quattro libbre per pelo in tutto F anno 3 non fa¬ 
rebbe un venti circa * c piti per cento di profitto * che 
fe ne avrebbe ogni anno ì 

7 L* Alamanni lib* Il pag* 45 della fua coltivatone egli 
è detto , che chiude quello paragrafo fui ritirarli, e coa¬ 
fe rvar dei fieni, come fegue : 

„ £ dove manchi situai capanna > o tetto, 
v „ Semillo tutto in un * dì meta tti guifa , 

„ Sì * che V onda , che vieti, fiori trovi leggio * 
ss Anzi rotando in giu sì rollo caggia , 

^ Che quel poco la fu. ila feudo al motto * 

Cioè, fe poi non vi fotte reno, fenile , 0 capanna 
ibfficient® a tettare tutti ì fieni deli* anno, come fare ? 
Alia meglio, che fi può ; appunto come ci configli» 
P Alamanni ; cioè fi pianti nel fìto più elevato dell* ala s 
o dei prato un travicello, o lungo paio, e poftovl ai 
fuo piede uno fìrato dì buona paglia, fopra d f etto tutto 
alP intorno ammonricellifi il fieno fino in cima , e* poi 
coprali eoo un mantello di felci lifeoni, o canne fo¬ 
gliate; acciocché l’acqua delie pìoggle , o dette nevi, ca¬ 
dendovi fopra, fubho fi fcoli, e ne latti quei più* che 
fi può-, fano, ed illefo, 

%- v - 

La batic de foia, d&lt pcftr è Parli deputi dou*e jufqu? k 
guatarlivres sn v&rd ( cioè frefeo ) , depilis la fin de 
juin fitfqu 1 à la faìne Rem 7, 6* dtx à dau\c livres deputi 
la faìne Rtttiy jufqu* à Fiqucs , & de Pkques à la recolte 
hu.it à ncaft tt A grò noia e ; dìRìaii ponatif du. emltìvat» 
tome 1 pàg, 
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Delle fìttile , toro flrutiurtt 3 fìtua^ione t ed ufo „ 

t Servendo i folai * o le volte delle Halle, maftìmamen- 
te dove non vi fono grandi tenute di piatì , come di 
baie ai fenili , i quali dovrebbono ettere i primi ad e fiere 
trattati, non Ha difpiacevole al leggitore il trovare in 
primo lufgo ciò, che alle medefìme fpetta , potendoli 
poi meglio intendere V ufo dei fenili > 

2 La Ralla pertanto dee efTere in primo luogo grande, 
e proporzionata agli averi dei padrone, acciocché capi fca 
il più degli animali , che farà poffibile, pel grande utile, 
che da quefii ben tenuti ne deriva * 

Il Sarà, fe fk poffifcde, efpofk a levante , o mezzo 
giorno, perchè l’aria, che da tali parti fi refpira si 
per gli uomini * che per le befìie , fi filma la migliore. 
Iti Oltre di efTere fittiara a levante , o mezzo giorno, 
e fu di un fùolo fermo, fano, ed afeiuno , farà pure 
fabbricata di buon cotto, e calcina, almeno fin dove 
dovrà efTere di folìegno al folaio, il quale, fe fk poffi- 
bilc, fi farà a velia non tanto per averlo più perenne , 
quanto per averlo più rime lo dal pericolo del fuoco, e 
degli incendi, e per meglio confervare i fieni. 

IV L T altezza della Ralla dal pavimento fino al folaio 
farà niente meno di fei piedi, acciocché la porta riefea 
comoda per 1 * i Tigretto , e la forma delle beftic tanto 
frinite , che aggiogare , e le Jinefire alte , e gran¬ 
di, affinchè fia penetrata da opportuna ince e da aria 
fana in tutto Tanno, 

V La larghezza della Ralla, eiftrndo femplice , farà di 
undici in dodici piedi, e fe doppia, farà un terzo più 
larga, e lunga, fofteouta da due ordini di pilafìri, che 
la dividano in tre parti eguali, fioche quella dì mezzo 
ferva d* in gretto , d’andito, c forti ta libera, cofe sigile 
beftie , che agh uomini neceflàrie, e le altre due late¬ 
rali fervano per il letto, e per il prefepìo loro, 

VI La porta d’ ingretto per le befhe dovrà firuarfi 
nel mezzo della facciata della ftalla, mattime fe qnetta 
fotte doppia, e, fe femplice, anche io uno dei funi an- 

goti* 
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geli, purché dittante dal muro laterale quattro m cin¬ 
que piedi, perchè in etto vi retti il lite per il letto del* 
lo ilalìaio , e nell’ andito quello della veglia . 

VII Le finettre della Ralla faranno aperte a levante, 
ed a ponente, oppure a mezzo giorno, ed a mezza notte ; 
a tenore cioè della dtfpofisione , che in una, o nell* al¬ 
tra dì quelle parti ne avrà forma 1* efpofizìone accioc¬ 
ché per via dì quelle I 5 aria col fiotto , e rifluito poffa 
rinnovarli in tutte le Cagioni, malli me d’ e fiate , od 
In tempo di qualche epidemìa, dove le beiiie ne hanno 
più di hi fogno per eflerne prefervale . A quello propoli- 
io mi fovviene , e fovverrà iempre di quello , che letti 
in Varrone ( a ) , ed a Varrone ileffo avvenne in Corfù, 
mentre prepofto al comando di un efercito , e di tm" ar¬ 
mata navale, dove per una penitenza le cafe tutte era¬ 
no piene dì ammalati, e di morti ; e dove egli, chiu- 
fc, e mutate le finettre rune, c cangiata la porta del 
palazzo , che guardavano mezzo giorno , ed apertene del¬ 
le nuove a mezza notte, e praticate limili altre diligen¬ 
ze, h fa Ivo egli con tutto il fuo feguìto, e la famìglia, 
c lana ritornò in Roma, 

Quelle fine Are dovranno pure e fiere proporzionate 
all’ altezza del telaio della Ralla, alte cioè tre in quattro 
jn piedi, e larghe poco men di due, ben ferrate al di 
fuori per allontanarne i ladri, e bene pcniceilate al di 
dentro per rifiutare , o prendere quell* aria , e quella lu¬ 
ce, che pid le farà utile, ed opportuna . 

Vili Inoltre si per ficurezza maggiore della fabbrica, 
die per fan il à delle belile, e degli affittemi loro, la 
ttalla in ogni tempo dovrà teneri] monda, ebeneafeiut- 
ta* e il ludo d’ ogni intorno , a norma deir infognarne^ 
to di Coìumeìla (Q , dovrà ettere un poco pià batto di 

quello 

{ u ) Non hic Varrò nafier , tun Corcyrae ept exenhus , oc elafi*, 
& omnes domus repterae epnt acgrùìis , at futterihus , ba¬ 
rn ip fetefiris novi* , Aquilotto, & ohffuciU peftiUnùbus , 
januaque permutata , ceteraque eius generis diligentia $ 
foas cornites , ac familiari incolumi reduxit ì H . Var* 
cap r IV pag* £4 * De re rujìica . 

/ Sùd omnia fiahuLa fic ordinentur, nequis humor Influir* goffa, 
f & ut quifque , qui ibi con ceptus futi ti, quam celerrime di* 
labatur , «f aec fondamenta pariaum , nec uttgulae pecu* 
dum conimpuntar * Col, hb„ X cap- VX, De re rufiica „ 
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quello del di dentro, acciocché niente d* umido dal Ji 
tuoni polla trapelarvi dentro, e audio, che va curan¬ 
do , pretto per via degli opportuni canaletti polla de¬ 
rivarti nei vicini letamai, affinché nè 3 e fondamenta del¬ 
le muraglie, nè f unghie delie beftie pollano fotìrirne 
pregiudìzio , 

3 Se il padrone di un avete ti precorrerà una 
ttalia ridi' anzidetto modo cofkmta , ed efpofta , e i bi¬ 
folchi, ina ila n, o fchiavendai prederanno mira V attenzio¬ 
ne , che debbono alle loro beftie, non mai, o ben di 
rado nc avranno delie ammalate, effondo quetio il pri¬ 
mo , e il maggior utile, che pollano trarre dalla loro 
malìe ria , 

4 Dopo ìi tiri qui detto farei per credere, che tra ì 
villani non vi folle piti chi ofatie ancora dire, che ,le 
ftaMe fi debbono tener batte di folaio, cioè non piu alte 
di quattro in cinque piedi, per averle più calde neirin- 
verno , e per far comparire più alte , e più tonde le 
loro beftie, quando fono in vendita- Atiuzia puerile , 
e da non u fa rii da chi vuole eftbre, e patiate per dabbene ! 
E poi il mercatante prima di palleggiarle non faprà 
farle ufcìre di Italia , e vederle quanto più gli piace ì In¬ 
citi e e chi non vede , fe ha fior di tonno , che un* aria 
libera, ventilata, e bene afc'iurta non è meno necef- 
faria agh uomini per vivere fani di quello , che ella il 
tia alle beftie contro le malattie ? 

§. V I. 

Dei fenili , laro Jhuafiùne , ft natura , td ufo t 

i ? lFuno quei tiro, che voto farà rhnafto al dì foprs 
del folaio, o tavolato delia Italia , diceti il fenile , perchè 
fopra di etto vengono ripofti i fieni - Che però quanto 
grande, alta, c lunga farà la Italia, tale poco pretto 
ne farà il fenile * Qnetto , fe farà proporzionato agli ave¬ 
ri del padrone, capirà facilmente rutto il fieno, che ti 
raccoglie fui tool prati ; i! retto , cioè paglie , tirami , 
mefcola , Migliarini , meliga^i , e fimili, che ti accumu¬ 
lano per nutrire le beftie di minor prezzo nell' inverno, 
tt degli avanzi, farne letto alle tic ito, ed alle altre , fi 
fottaà fono i ietti, o ponici, che faranno anche etti 

vici- 
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vicini alla fella, pel: etter loro con facilità » e comodo 

2 II fenile, dovendo anche etto avere fa fetta difpofìzio- 

re della fella, verrà chiuio al di dietro dal fuo muro , 
che fi farà elevato per (ottenere il coperto, ed aperto 
al dinanzi per mezzo dei pilaf!ri . che fu muro della 
Ì ef r a 0 faranno elevati per (ottenere il retto da quella 
L rte Se il fenile venìtte chiufo d* ogni intorno m ma* 
mera ' che non vi refìatte fe non una, t> lutto al più 
due aperture, per dove fi potettero comodamente in* 
trodurre. , follare , e chiudere ì detti per gioire dei vati- 
Taggj fop e rior mente addotti n. 5 » e ^ P^S* 3^4 farebbe 
certamente affai piu vantaggio fo. . , 

% Il fenile avrà davanti a fe il portico latto m modo, 
che quello collo fletto continuando di coperto fe ne for¬ 
mi un corpo folo. Verrà quello pure foftenuto dai fuoi 
oiUfei, polli nella fetta linea, e fifa, in cui fono quelli del 
fenile * alla riferva che, dove quelli vi hanno I piedi, 
quelli avranno il capo : potrebbero però quelli elevarli 
Sari al muro pofteriore della {falla in maniera } che il 
coperto oc venitte divìfo in due pani eguali ; e allora 
potrebbeft dimezzare l’altezza del portico con un foiaio* 
e proccurare un doppio fenile ai fieni nelle amiate di 

maggiore abbondanza, , ^ . 

4 1 vantaggi che da una tale ttruuura ? cipollone, 
ed unione dì fella, fenile, e portico, da cui non an¬ 
serà difgiuma la cafa del padrone, lono, direi quali , 
fenza numero - Imperciocché oltre il rifparmio , che il 
fa di un buon quarto di firn 3 materiale , e ipc^a, iì por- 
neo cosi difpoffe ferve non folo a ritirare , e lottare 
immediatamente tutti i fruiti , e ie licolte, che dalla 
campagna fi conducono \ ina jc rnettL,flette , tue già 
difefe lattaia, e Rottone già pane , ofautto il grano , 
venendo a piovere, pretto lotto dì etto fi ritirano; e f 
rinnovandoli il bel tempo, con altrettanto di facilità, e 
prefezza fui P aia fi rimettono per ette ni e il grano a 
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compiuta pulizìa, e condizione ridotto, e fui granai ri. 

tirato; appunto come ColumeHa (a) Ci infogna, 

5 E quanto comodi non fono, e utili si fatti portici, 
come quelli, in cui poffonfi francare, ritirare » e calare 
i fieni dai fenili fia quando voglionfi vendere* e pelare, 
come anche dare al beffiamo , trovandoli e chi fa que- 
ile cofe, e i fieni Beffi fempre all* afriutto, ed al coper¬ 
to? Per Poppofto, e quali gravi pregiudizi, mancando 
detti ponici, non ne (offrono efii fieni, che per angu¬ 
ria di filo, o per vana, e puerile ollcntazione { dò 
eh- fi è il piò delle volte ) dei malfari, e padroni Beili 
ve^ ’> pofii in mezzo, e il più, che fi può, penden¬ 
ti al m fuori delle travate ? Buoni uomini ! E non fi av¬ 
veggono, che quefti fieni vengono e dal fole, e dai 
venti leccati di troppo, c die poffono per le pìoggie 
marcire, e con fuma rfi per le nebbie, brine, e geli, e 
che poi in vece di fervile d* alimento alle beffi e non 
fono più buoni, che a farne loro firato, e letame ? 

6 Si aggiugne pure , che tutte le mafferìzie ponendo¬ 
la dai villani toilochè venuti fono di campagna folto dei 
portici, durano effe loro il doppio. E poi quante ore , 
anzi quanti giorni non palerebbero eglino oziofi nella 
Baila durante le lunghe pìoggie dell’ autunno, e della 
primavera, e i penofi freddi dell* inverno, che fono dì 
efìì ponici utilmente impiegano ora acconciando i lini , 
e le canape, ora preparando i gramoftini , o granelli 
dell’ uva tratti dalle vinacce per farne Polio , ora rifacen¬ 
do , ora lavorando i legnami necdìàrj per dette m alle ri- 
zie, non annoverando noi qui ì vari da vino, e da can¬ 
tina? E da quella con qual utile, e vantaggio noneftrag- 
gono ì loro torchi, le line , botti, e bonacce , e fono 
di elfi rifanno, preparano, e difpongono a ricevere le 
uve, e ì vini delle prodi me vendemmie? 

7 Ma lafciamo, che V Alamanni lib. IV pag. rii di 
fu a coltivazione anche in ri fioro dello fpiriro foa ve mente 
compili i vantaggi, e i comodi , che dalla Bruttura, ed 
efpofizione di quelli portici ne derivano . 

„ Quella 

( a ) Hu.it nuteitt are ac applicar t deh et nubìltirìum > maxime in 
Italia propur ìncoufiantiam cadi , quo e oliar a ^ fimi trita 
frumento, protegantur^ fi fukìtmeus ìmhtr incenerii* Col. 
Uh* i c. VI. JDc re rufiico. 
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Quella parte comari , dove n* accoglie 
I fuoi dolci YÌcin , gli antichi amici, 

B per cacciar la noia innanzi * e > n di.EM.ra> 
Con lenti paffi mille volte il giorno 
Va mifurando, e ragionando interne > 
Guardi ad mezzodì, coperta in modo. 

Che 3 poiché 3 1 caldo fri piu in alto iafr » 
Ch 5 ove il merdian pes mezzo paite 

non polla mutuane*» 
**£i Tuoi : 
frkca V ombra , 
dolce il cielo » 


S5 IJ cerchio equmozial , 

„ Ivi entro penetrar co' raggi 
,, Così avi a nel caler piu 
j, E nei giorni minor piu 

8 Quelli fono i pochi faggi <P agricoltura > che it de¬ 
fi delio dì giovale al pubblico mi ha fatti mettere infic¬ 
ili e * ì quali febbeoe roi paiano chiari, facili e licori, 
non pemmo fe chi nell* efeguirli ai volere s potere * e 
fapeie di Coliumella’, velie , poffe , & jclre , neri accop¬ 
pierà la fu a prefenza, ed aflìflenza commendata da Pal¬ 
ladio, prete [ernia Domini prof e Bus e fi agri t poco farà il 
profitto, che ne porrà fperare; e meno ancora, fe fi 
addofierà piti fondi a coltivare di quello, che le lue for¬ 
ze polla ri o comportare, come qui lo fletto Palladio fog- 
gìugoe - modum tene aefitmatis facultatibus tuis in affutntia- 
ne cultura* , ne fiiperatts virìbus , excedente me tifar a , tur- 
piur deferas , cuod arrogantcr afflimis * Palladi tic, 6 de re 
sufica lib, 2. 
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METODO D’AGRICOLTURA, 

Che fi tiene in Inghilterra , e fpecialmente 
nella provincia di Nortfplck * 

jSj metodo, di cui a favellare prendo, c quello, che 
al n. 6 pag, 245 accennati di già, e che letto da un mio 
amico fu giudicato utile tanto, che obbligommì a pro¬ 
ni ettergli di pubblicarlo - Per la qual cofa si per non 
mancare di fede * quanto per futile, che mi Infingo 
lotta egli recare all 5 agricoltura , il rapporto qui tradotto 
T 7 —- e f e t Ora quando tale non fi ravvili t quale 
o il giudicò s ed io nel tradurlo non vi fia 
ri uj cito , come era il mio defi de rio , vi farà bene 
chi avrà me per ifeufato, attribuendone V edizione alla 
voglia di compiacere V amico, figurandomi nello fi e fio 
tempo di altrui giovare, 

1 V attenzione , che gP Inglefii da molti anni a quella 
parie indefeffi hanno ufata intorno all* agricoltura * gli ha 
rendati in quello genere fuperiori a rune le altre nazio¬ 
ni ; onde alfai importa vedere i progrdfì 3 che ella poi 
fece io tutto il regno. 

2 In Londra comunemente crede fi , che i) fu Milord 
Touvenend fìa il primo, che coli* argilla fiali dato a fe¬ 
condare le nofire terre , Quefta opinione altro fonda¬ 
mento non ha, fe non fc la rifolusdone prefa da quello 
signore nel faro una fpefa, alla quale pochi dei liofili 
gentiluomini peniano* e matfimameme quelli, che mai 
non veggono le loro campagne. Quelli a buon conto 
ne arriccili i fuoi Setaiuoli, e raddoppionne le fu e entrate* 



! 








eh e fi tiene n dia provìncia dì No nfo lek ■ yry 

% Poche fono le gran tenute, ne* cui miglioramenri 
mille lire fierlme (cioè mi la circa zecchini ) bene impie¬ 
gate in quello ììoftro regno non fruttino il deci per cen¬ 
to , Ad ogni modo la maggior parte dei noftri gran si¬ 
gnori di rado, per non dir mai, fi Jafciano vedere fui 
kno averi , e dìftratti peofaon piuttofio a rute* altro. 
Tuttavia di quando iti quando vedefeoe qualcheduno dar¬ 
li a quella fona di divenirne*™ > t vari raggi old efer- 
cizìo ■ 

^ 4 Milord Touvcnend è un di quefii , clic ritiratoli 
alle fue, campagne non io io ne imitò i tuoi maefiri, ina 
prefio lupe rolli pure di gran lunga, Ne J terreni deferti* 
e di pura palìura vi fiabifi coltivazioni, c dei magri * 
creduti fin* allora incapaci di coltura , feceae fcrtìlilfimi 
campi , cinti tutti d’ogui intorno d’alberi d* ako follo, 
e di vive lìepi * 

\ Quella *bna di coltivazioni ne* terreni deferti rene- 
rafi già nella parte occidentale di quella provincia , e il 
sig. Alleo della gran cafa Lynge fu il primo, che fi fup- 
pone aver migliorala coli* argilla grafia una gran parte dì 
quefie terre * Prima di lui però tenevafi già quella 
pratica, ma pcrione di quaranta a cinquantanni no n fi 
ricordano d F averne vedute migliorate , fe non due , 
0 tutto al piò tre giornate . 

6 Quelle pratiche fono amidi iflìme nelle provincìe di 
Soramerfet , e Staford ; e non dubito, che le fi effe 
noi fieno fiate ancora in quelle noli re, avendo noi mol¬ 
te cave, e fognali, donde V argilla è fiata tratta, e fe 
ne conferva no ancor vive le memorie , e i moli dì du- 
genro , e più anni, Diverfi autori economici difeorrono 
di quelli miglioramenti tratti dagli fiefii fonti, 

7 Nell* Inghilterra la Reggenza fi è Pepoca tftma quan¬ 
tità di fiabì lì menti fatti a prò ddf agricoltura ; de* quali il 
principale fi è, a mio credere, I* introduzione dei prati 
artificiali , Quelli non furono mai sì uuiverfalmente prai 
ti cari, quanto folto 'I regno , che fuccedette alla Reggenza, 
Tuttavìa dalle opere de* signori Anlip , e Blit fi vede , 
che fio d’ allora hanno avuto efii principio fiabile, e ra¬ 
dicato* Nel 1689 fi ftabìlì la gratificazione fulhufcita dei 
grani * Al principiti di quello fecolo s* introduce 1* ufo di 
ned ri re il be filarne colie rape, c coi pomi di urrà { tar - 
tifiti*, patata , Q coinotes): radici cioè d’uria pianta ber- 
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noe colme , e qua fi rotonde * che molto fi alieni igliano 
al pan porcino , detto pur anche ( febben fuor di ragio¬ 
ne ) loupìnam bours , come pure ah’ ornitogalo , e 
traji dei Mattioli, /ebbene quelli fieno aliai piti piccioli. 

8 V utile , e bufo di chiudere i campi di fiepi vive, 
cofc da lungo tempo conciamo in quelle noflre provincie , 
da che la divi/ione delle terre in picciole eredità, come 
incomodi, venne a noia, piu facilmente fi llabilirono, 
e radicarono. Sovente il mefeugìio , e la confufione di 
quello terre impedivano , che moke non fc ne chiudef- 
Jero in freme . La provincia di Nonfolck fra le alile fi 
trovò in quello calo a fogno, che uè meno i luoghi 
principali avevano il vantaggio di cifri e chiù fi. 

9 La maggior parte delle terre di quella u olirà pro¬ 
vincia fono aliai molli, e leggieri* Gli appaltatori, o Ur¬ 
tameli tF una gran tenuta di terre nella pane occidenta¬ 
le per lungo tempo reftrinfero ia loro coltivazione al fo- 
3o pafcolo delie pecore per averne agnelli da razza, 
e vì ncerli nelle vicine provincie 

10 Dopo la proibizione fatta full*eftrazipne delle lane, 
il prezzo di quelle diminuì, e quello dei niontoni pur 
snelle, mentre che il prezzo dei grani, del bulbo , 
e del grullo beftiame fi aumentò * 

11 Quella ri lei azione giovò non poco al metodo di 
colmai e le te r r e s a qu e 11 a pi o v inda, d o v e pe r co n fe - 
guerra i grani, il botilo, c’1 grafie befiiame divennero 
p.à abbondanti * 

n A quella cagione io volentieri ne aggiugnerei 
lui* altra un poco psd rimota, ma che non oliarne mol¬ 
lo dee aver contribuito a quello cangiamento - Si fa , 
che gli Olandefì hanno feemate di molto le loro com* 
pj e, die facevano dei grani dalla Pologna per Damzica, 
o fia che le guerre civili, come foglio no , abbiano la- 
feiate in quello regno gli effetti, e le vefligia delle loro 
de fola zi ani; o fi a che la maggiore rfrhiefla degli S ve de fi 
dopo la pace di Nyftad ne abbia rincarilo il prezzo . In 
fatti dopo quello trattato la Ruma poflede k fole provili- 
eie, che pollóne foni mini Ih are la ilifildcnza alla Svezia f 
e f dilazione de"grani non fempre v’ è conceda. 

13 Quelle due ultime cole di mólto poflbno avere 
contribuito ai migliora memi delle terre nel contado di 
Nonfolck piti, che in ogni altra pane dei regno ; per¬ 
chè 
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cìiè Ja fu a fioaazione rrovaft Ja piu comoda pel trafpono 
de’ grani nell* Olanda . QucfU provincia ha dovuto nel 
tempo fletto aver maggior grido fono la regina Eli- 
fàbetia , perchè ella è quella * fono cui era nei ino più 
grande ardore E attenzione di allevare , e ned ri re ì 
montoni. 

14 Tutte quefte cagioni fono naturalmente concorfe 
a rendere vie piu rapidi 1 progrdli deil’ agricoltura irx 
quella provincia; c vi fi è accreditato un metodo ( che 
nd coprire le terre leggieri , e magre colf argilla graffa, 
e farvi prati artificiali coi femi della Iberna, e dei tri¬ 
foglio unicamente confìtte), nconofcimovt già da cento, 
e più anni addierto ; ma dove Ja pratica vi prefe affai 
piu tfincremento in appretto, 

15 Per meglio concepirne la differenza, conviene efa- 
minare io ffaio progredivo nella niaggior parte delle 
matterie, 0 de* poderi, dove i padroni non hanno anco¬ 
ra avuto il coraggio di abbandonare un metodo, Ai cui 
viffero etti, ì loro padri, e antenati, non ottante che 
giornalmente veggano ì loro vicini farfj ricchi fui nuovo* 

17 Poche malterìe rimangono, i cui campi fteno an¬ 
cor aperti, e per confeguenza pattano gioire del bene¬ 
fizio di farvi i prati artificiali * Qualcheduno dei loro pa¬ 
droni copre, è vero, i Tuoi campi d* argilla, ma non 
ne trae poi turni il profitto, che ne cavano t funi vici, 
ni, che gii hanno cinti, e chiufi d’ buone fiepi vive* 
La ragione ff è chiara: le g nono etti *1 cottume de’loro 
antenati : a una ricolta dì tormento fanno fuccedere una 
annata dì ripofo, poi ne vengono due , e aneli e tre, 
e fino a quattro d'orzo, d'avena, o di pifelli, e dopo 
quette oe iuccedc uff altra di ripofo: onde fu tre, o tut¬ 
to al più quattro ne hanno Tempre una dì perdita , oti¬ 
te quale la terra rimane deferta, e s* i in magri fee ( <1 ) * 
Le migliori di quette terre portano cinque, e fino a otto 

S 2 J fc- 


f .0 15 ^ A* comprendete , come quello autore per altro 
„ aliai dotto , e avveduto fiali lafcbto cadere dalla penna , 
che un arino di ripofo a una terra 5 in cui iìenfi fatti 
già. tre , c fino a quattro raccolti fucceflìvi, con ti il per 
Ti perduto , e ansi s* ingerbidifea dia, e imtnagdfca, 
,5 quando da noi p. J cap. II I, c II fi dimofiro a evi- 
,, denza per autorità , ragioni., c fperienze edere il ripo¬ 
ni fi indi fpen làbile atte tette Ita oche dai! e produzioni. 
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iefticri per giornata , affittata fui piede di fci , c fino 
a nove lire, e Ioidi dieci Tornèfi * Su cP un tal piede 
il eli uno dei fittaiuoli vi può campare ! Les mcilleures Jt 
8 feptiers pàr acre di fix à neuf Li - 
6 * £ittC un fermi cr ne peti è vivre 


ics terre i portene 5 a 
vres ì & à*x foLs foumois 
dejfus * 

17 Alcuni feminano, è vero, un po'01 triregno, o tu 
luzerna t ma con poco di profitto, Haute che nidi* in¬ 
verno ione in obbligo di nutrire a fieno il loro 
beftiame , perchè nella {fagioli e , in cui ognuno lue.le 
palco brio nei campì * V erba dì quelli reità comune 

a tutti . _ 

18 in alcuni campi migliorati coir argilla fi lemma 
qualche poco dì lucerna, eh padrone dopo d 1 un’annata 
dì ripeto fi accontenta di raccogliervi la legala, o l i’or- 
m emo Tutti per verità fé mi nano delle rape , ma fui 
rotaie codefiì coltivatori fiancano di troppo le loro tene 
colle raccolte fuccdfìve, che alla perfine non tono poi 
delle migliori , nè delle più copjofe , La maggior parte 
di quei, che non coprono d r argilla i loro campì* fi la- 
fcìano aperti; altri poi fi coprono, c non li chiudo¬ 
no: e quelli perdono il-vantaggio dì farvi i prati ar¬ 
tificiali * 

io Vuoili ora far conofcere in die confitta quello 
vantaggio, e come più confidercvole lìa nelle ordire tir-* 
re * che altrove . Dilli, che fi ordinaria rendila delle lio¬ 
file terre fi è da cinque fino a otto foSdi flerllni per 
giornata ( lire poco predo di Piemonte). Quando un 
padrone ne pofiede infieme una diftefa ragguardevole, 
può farvi con profitto gli accennati miglioramenti ; ma 
comunemente fi è nel ron are , e coltivare que’ terreni, 
che fono abbandonati 7 donde fi cava più dì profitto , 

20 Le re ire da pafcolo fi valutano corno ne mente ogni 
anno quattro io cinque foldi fUdini per giornata ( quat¬ 
tro in cinque circa lite di Piemonte ). Quefie tene do¬ 
po cP avere fervuto per fette, dieci, e fino a quindici 
anni dì pafcolo alle pecore , e ai montoni * P ufo era d* 
romperle , roncale, e ararle, e poi di farvi una ricolta 
di fugala, e un’altra d'avena s 0 d’orzo; e indi per un 
aln-enanrn di tcmDO reftituitle a pafcolo, nel mentre 
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%\ Le terre ridotte a paleo lo fra *1 co rio di pochi anni 
refuvano intonacate al dì Copra cF una crolla affai dura, 
e fonile. Quello c 3 o flato, in cui Fautore ic prende 
a migliorare . Sulla fu perfide d* una gran tenuta di ter¬ 
ra , che vuol ridurre a campo cinto di fiepi, vi fpande 
quaranta, e fino a cinquanta carrettate d*argilla graffa 
per giornata, L*algida meno dura, c di color bigio la 
reputa per migliore ; laddove ia loro marga fl crede 
pìunollo di colore celeftrino* Per Favanti, foggìunge egli, 
fi teneva la marga per P unica foftanza valevole a fecon¬ 
dare quelle noflre [erte, ma oggi la fperierm ci ha 
fiuto toccar con mano , che F argilla graffa è la mi¬ 
gliore , e da preferirli per correggere , ed emendare le 
terre calde, e leggieri.. Quella per altro è facile ad 
averli, fiante che fuìf e ile n fio ne di trema, 0 quaranta 
giornate e cola rara , che non fe ne trovi un qualche 
fi raro. Che le poi di troppo ne forfè difeofla, la fpefa 
ne diverrebbe maggiore, c forfè anche gravo fa a legno 
da non poter fi fopportare . 

22 I pozza, 0 cavità, die dalla effrazione delf argilla fi 
formano in quelle tenore , d* ordinario tengono F acqua , 
e la confervano in ciaf eh eden a pezza : vantaggio , che 
che ben fo venie fi valuta dai Aitai noli un quarto circa 
pìà di rendita per ogni campo , quando il beffiamo vi fl 
trattiene, e vi fi pafee nella fiate ; ciò ? che fuole avve^ 
nire due volte ogni cinque anni . 

23 La cinta di quelle pezze fl fa con una fiepe viva 
dì fpino bianco, e alla data difianza d 1 una pertica ci rea 
vi ri pianta una rovere , Molte t che da principio dì que¬ 
lla vi fono fiate piantate , promettono belle piante da 
edilizio alla proffima generazione, Quefte flepi crefcono 
affai alte , e in uri coi trondofo delle roveri formano un 
vamaggiofo riparo contro i venti, e un afilo affai falu- 
foie contro il caldo sì pei grani, che pel befiiame, 

24 In quelle terre dì frefeo roncare, c d'argilla fparfe 
per la prima volta non feminiamo alno , che rape . Le 
arature * che vi fi danno , le purgano dalie erbe cattive,, 
e vi facilitano il mifaiglio delle terre medicarne! * 
Queft* ultimo fine fi ottiene dalla ricolta delle rape, 
o fi effraggano effe dal fondo per nutrirne le beffie fu Ila 
ftalU nelF inverno; 0 fi facciano da quelle mangiare fui 
campo. Tale fecondo mezzo però fl fimi* .pài vantag- 
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giofo, perchè là terra ne retta più ingranata, e’l rnìfcu- 
gl io co!P argilla più fi perfeziona . Se poi il fondo Delfio- 
verno vernile dominalo da un umido sì eccepivo, che 
fe ne dovettero tiafportare le rape in un altro ; quello , 
come di già beneficato, e la ricolta delle rape di già 
fatta ne pagherebbero a fufRcienza le ^fpefe dei trafpono» 
Dopo le rape, o patate s vengono forzo, o F avena ; 
e colf uno, o coir altro di quelli generi fi (emina il tri¬ 
foglio, o la iuzerna, che cì proeeurano una ricoita per 
T annata fufieguente , o fi leghi quella, o fi faccia con- 
fumare dalle beffe fui campo. Dopo la Iuzerna, o 3 l tri¬ 
foglio fuceede il fermento in modo, che mai non fi 
perde una ricolta. La terra le dia è un po’forte, le le 
danno prima Veliere feminata due, e anche tre aratine; 
e fe dk è leggiere, fi accontenta d 1 una loia, non com¬ 
pre fa quella della femmagione , Le radici della medica , 
o quelle del trifoglio , che rimangono nei falchi coperte 
daiT aratro, polTono ettere cagione di molta erba foro 
iìiera nei me de 11 mi ; ma noi per prevenirla immediata¬ 
mente dopo il fermento vi feminiamo le rape , o le tur. 
tìlpc . Se poi Ja ricolta del formemo fi è trovata netta , 
e pulita, in vece delle rape, o patate vi feminiamo 
Forzo. Al favore di quello metodo noi feminiamo cin¬ 
que volte più di fermento , e falò due volte più d’orzo. 
Il fermento ci rende tre volte più del pallate , e F orzo 
fedamente due volte davvantaggio. 

25 11 paefe fi è fenduto aliai più vago alla vifta s attefi 
i luddetti piamamenti d 1 alberi , e Ite pi , ì quali nei 
tempo Hello fervono pure di riparo, e di difefa affai falu- 
bre ai campi contro gli ardori del fole , e la veemenza 
dei venti .Viene volte più di lavoro , che non ve ne 
folte per Favanti; fi mantiene il doppio più di famiglie; 
c, abbénchè la noflra popolazione Ha fi accrefciuta di 
molto , non pertanto fi hanno i viveri a più buon mer¬ 
cato , Un*antica potfelfione oggi viene divifa in due, 
tre , e anche quattro matterie , a mifura, cioè , di iua 
bontà, ed eftenfione. Nuovi edilizi fi fono fatti dapper¬ 
tutto, e fi tono riparati i vecchi. 1 mercati in tutti 
I luoghi più cofpicui ei e (cono , e ù fanno fempre più 
con fide re vo li. Vi foro oggi fei volte più dì cale di quel, 
che ve ne fa Ite ro prr Faddicrtro. Il numero degli ane* 
fìci è crefciuto nella lìelfa popolasene* I noflri gen* 
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ti [li amini hanno appioppiate le ioio rendite > e alcuni ne 
hanno ancora oltre pallata /a duplicazione ; a mi fura 
cioè, che le loro tetre fi fono trovale più, o meno 
polle a ricevere i illùderti miglioramenti . 

il sig. Morfei di Barshan ritrae ora ottocento lire 

perline da una terra, onde pochi anni fono non ne trae* 
va f che cemotumà . Vi è una malie ria a Scoltorque, 
che è , per quanto ne vengo accertato * da diciatto 

montata a quaranta lire perline . Le noffre rene 
comunemente di preferite affittare fui piede di nove 
a dieci Ioidi fierlhd per giornata , decima pagata fui 
piede, cioè s d’undici a quattordici lire Tornei]» c 
fitraiuoli fe ne trovano bene : Plufieurs far Us 
de zi ans des terres affermiti à l* anele a taux 0 
gni dix mille lìvves fierlins , & plus . Moki » 

pel corfo di ventini anno da terre affittate full’ an¬ 

tico tatto hanno avute dieci » e più mila lire perline di 
profitto* 

2,6 L’argilla, che noi mettiamo fui noffri campi, 
è una terra vergine, dal cui mifcuglio coll’antica 
fondo fe ne fa una graffa, che nel tempo flètto ri dee 
calda» e leggiera. Noi con quello mezzo raccogliamo 
tre quarti, e più di fermento per ogni acre , o giornata 
di terreno, non ottante che noi lavoriamo le nottre ter* 
re eoa cavalli di tre lire feritine l’uno ( fettauta circa lite 
delle n off re di Piemonte), e un picciolo ragazzo fi con¬ 
duce , e ne lavora due giornate per di. Laddove per 
tutta l’Inghilterra fi lavora con quattro, e due uomini 
Sentano a lavorarne i tre quarti d’uni per giorno . Le 
provincie tf ElTes , e d 1 Bifore paffuto per le migliori, 
e le più feconde dd regno. Il metodo, che vi fi tiene * 
fi è, che giammai non fi fa una ricolta di fermento, 
clic non fi laici ripofare la terra; le taglie vi fono più 
alte, che in tutte le altre del regno; c acciocché il fit* 
taiuoIo vi polla vivere, il fermento vi dee valere iz 
livres le Ufi ( 26 à 27 lU^s le feptitr de Paris ) f umdìs 
que à ce prix Us nótres s* tnrichijfens * 

„ Cioè, fa Ivo però miglior giudicio, nelle provincie 
s> d*£ff«, e d’Erfort, dove fi pratica date un’ an- 
9 , nata di ripofo alla terra per ogni ricolta, che vi fi 
„ di tormento, ì fiitaìuoli per campare abbi fognano » 
„ che il grano vi vaglia dodici lire il Ufio ( a6 à 2? 
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„ livres le feptier de Paris ) * li felli e re di Parigi refk 
*, compofto di dodici boijfeaux ^ inibire, che pelano venti 
Sl lire di Francia per raduna, e*! feftiere fi è una mìfura, 
j, che ne pefa dugenio quaranta. Due lafli dunque, che 
J? equivalgono due fo me di grano, faranno qualche cofa me- 
s, no d’un felli e re deilo Hello , Qui fautore non fa mcn- 
5 , S&ione alcuna del valore di quelle lire, ma dagli anteceden- 
j, ti fe rubra , che fi debbano fu p por re Tome fi , che farebbero 
5J due folcii circa meno delle nolire di Piemonte ; onde il 
3 , grano colà, acciocché! linaiuoli fi pofTano falcare , debbe 
», valere dodici circa lire il fa eco di noflra moneta, e indura. 

%j Nè fi è da oredere, che quello miglioramento duri 
foio per pochi anni; imperciocché fonò certo, dice Fati- 
torc , che, fe V argilla è buona, e la terra vi venga bene 
maneggiata , e ben coltivata; cioè, che, fe i campi vi 
vengono di fiepi vive cimi, e ben chiufi, e che la /«- 
o*J trifoglio, le rape , o le turnipe vi fi feminirto 
a proposto , il miglioramento farà ben lungo » e peren¬ 
ne , Noi abbiamo 5 ripiglia qui l* autore , delie terre mi¬ 
gliorate a quello modo , che da quaranta , cinquanta, 
c fino a feflànfanni a quella parte fi mantengono egual¬ 
mente fertili, come fe fodero fiate ditfòdate , roncate, 
e coltivate dì frefeo : nè vi fu altra differenza, fe non 
die nelle prime fei ricolte veramente vi fi vide qualche 
cofa di prodigiofo. Del refìo potremo Tempre farci flou- 
ri di quello vantaggio, fe ogni treni* anni fpanderemo 
fui no lìti campi trenta, o quaranta carrettate di quefìa 
terra per giornata, certi, che tale fpefa ci verrà Tempre 
coni pc iifìtta ad ufura« 

2,3 Noi abbiamo nella parte occidentale della noflra 
provincia una ! peci e d’argilla cilestrina, o glaìfe Meuatre, 
oitrcmodo dura, e denta , piena per lo più di pietra da 
calcina, che comunemente di cefi e fiere buona a niente, 
perchè fi mantiene fempre dura, nè mai fi feioglie, 
nè fi incorpora col Tuo lo, fu cui uc viene fparfa. Tanre 
per fon e degne di fede mi hanno affi curato effèrfl quefla 
inutilmente impiegata folle terre leggieri, e fabbiofè , di 
cui fi ragiona, che non poflo a meno di credervi, 
Afferifcono elle, che quefla cattiva terra colf andar del 
tempo fi infìnui pel proprio pefo nel fuofo, fenzachè vi 
apponi il minimo fegnale di fecondazione ; ciò non ottan¬ 
te ftenco a perfliadermì, che alla perirne una qualche 
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portone d 1 effa non fi fciolga , e fi riduca in polvere . 
Confeffo per alerò averne veduto io lìdio reftarfi per 
più anni nella terra ferrn iciorfì ; ma rimetteva io per 
allora, come unanimi penfano , e riflettono i faggi agri¬ 
coltori, che per migliorare una terra, come fi conviene $ 
richìedefi non meno d 1 arte, che di buon giudizio, 


„ Al faggio, lineerò , e bene efàtto tìorico di quello 
9t metodo^ forfè, quando lo fendeva, non era per anco 
SJ nota la cattiva natura del tufo , clic egli lotto il nome 
? j di fi hUuàtre tanto nel colore, che nella confi- 
5J licosa , e negli effetti a pennello il deferivo. Di latti 
3 , quella cattiva terra non folo per fe Ite da non è bua* 

5 , na a niente , e fi mantiene ìndivifa , e intrattabile per 
„ più anni ne 1 terreni , fu cui ne viene ena polla* come 
„ egli lìdio per offervasìone fua propria, e per bocca 
„ d’ altri aflerifee efferne feguito nelle terre fabbiofe* 
3, della pane occidentale di Nortfoìck ; ma quel, che è 
3, peggio , fi è , die elTa ne rovina , cd ifierilifce le mi* 
jj glion , e le più feconde, fe per difgrasia vi viene 
5> fpaifa fopra, come chiaro fi pud vedere nel sig. Frati- 
„ ceffo Hoimne Princìp . de V agrlcuhure t & de la vegè- 
iati™ ; e nella parte nofira 11 cap. I §. VI del tufo , 
J? e od eap. Il §. I della marga , Qual meraviglia per- 
JS tanto, fe, vedendo effe q iella testa rimanerli ìndivifa 
3 , per più anni nd terreni, che fu polla , non fa darli 
M pace falla Ina intrattabilità, e malizia? Vero è , ansi 
s , veriffimo , come ei foggiunge , che per migliorare un 
fonda r efperto coltivatore dee Caperlo fare ; ma it 
3 , conofeere la natura, e la farsa dei concimi, e maffi- 
ma ni ente delle terre, che fu d'altre fi impiegano per 
„ farne le veci, fembrami il principale dell’arte llefTa , 
ì 9 Dilli , che la noftra terra per Io più è molle, 
e profonda , ma fentc , che nella parte occidentale vi fi 
nova stjeggiere, che non è, clic pura labbia; e 
in te fi a dire non efler dia capace à* aleni migliora- 
memo. Io fu di quello nè di certa fole osa, nè per pro¬ 
pria mia offervisione niente pollo affermare di ficuro ; 
ma Soltanto fo dì certo , che in quelle udire parti non 
ve n’è neppur una, fu cui ì miglioramenti ficai! temati 
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jii vano ; anzi fo di più, e ne conofeo malriffime } che 
fi tenevano per afìcl marne me Aerili» e non emendabili'", 
che hanno largamente cQjrifpofto alle fpefe , che fi fo* 
no fatre per emendarle * 

30 La maggior parte delle argille , che da noi fi im¬ 
piegano per migliorare le noti re terre * eccettuatene le 
bianche, k altre urne mifchiate fi trovano con piccione 
pietre da calcina. Scaldano quelle fenza dubbio le terre 
fredde, avendone io veduti dalla loro unione gli il e Hi ef¬ 
fetti, come fe le terre follerò fiate di natura calde. Cioc¬ 
ché è ò* un grande vantaggio alle terre leggieri, e molli* 
jnaffìmameiiie perchè lungo tempo vi con io r vario Pumi- 
dò, lui perciocché quanto fono elleno fertili ne Ih- annate, 
che loro vanno per umido, altrettanto fono Aerili in quelle, 
che loro vanno per afehmo. Le annate fe celie fono rare 
in Inghilterra* ed è molto, fe fra dieci fe ne conta una: non 
pertanto , quando la primavera fembra folo difporfi un poco 
yerfo 1! lecco , i] fuolo delle noftre campagne zàino fi fcalda, 
marìdifee , che le biade piu fàcilmente vi perifeono, che 
nelle altre, che non vagliene la metà delle noftre, 

ji II rrafporto di cerna e venti carrettate d 1 argilla ci 
colla una lira, e quattro foldi fitrlini , che fono lire 
vemiotto, e foldi quattordici Tome fi Ih 24 circa di Pie¬ 
monte ) « La fpefa per efcavarle * e fpanderle monta al¬ 
trettanto , Ottanta carrettate adunque d’argilla per ogni 
"57 > o giornata di terra ci colf ano una lira, e ioidi do¬ 
dici flerlini ( treni 7 otto lire , e ioidi dodici Tome fi). Le 
fpefe della cinta * c altro montano a due lire fierlinc 
( quaraniafene circa lire Tome fi ) , Noi accresciamo la 
rendita di quattro foldi fi er lini per ogni acre , o giorna¬ 
ta , che fono bre quattro , e foldi quattordici Tome fi ; 
dunque le no il re anticipate d rientrano fui piede del 
dicci per cento* QudF intereiTe fembrerà forfè tenue in 
altre parti del mondo, nia pretto di noi é il miglior 
mezzo di far valere il nofìro danaro ; Haute che le no 
Are terre rade volte fi vendono al denaro venti, fui 
piede, cioè * dd cinque per cento 7 e per Jo piu fono be¬ 
ne a! di forte , fenza contarvi i peli, e le riparazioni , 

52 Quello cangiamento è uno dei più vantaggio fi , 
che fiali fatto in quella ordirà provincia; ma ciò, che 
è ben degno d* offr reazione, egli è, che, mentre 11 
novello metodo dì coltivare le campagne ha rendiate 

ricche 
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ricche le contrade nkì povere, e più lontane dalla capi¬ 
tale • ciò, che fi addi mandava il fiore delle terre tl In¬ 
ghilterra , fi è ternato di _ prezzo, c di valore. Col 
mezzo delle praterie artificiali noi raccogliamo del tor¬ 
mento in miiliotii di giornate dì terra, che fi tenevano 
rv'r affatto iterili. Coll’aiuto deile tur rupe, opatate noi 
ingraffiamo in tutte le Cagioni una quantità dt beftte con 
tanto dì facilità, come fe le teneffimo nelle migliori, 
e più grafie pafiure . Il trifoglio , la lacerna , il fainfain 
hanno raddoppiata la quantità dei noffn nem. Finalmen¬ 
te , mentre tutte le altre cofe fi meanfeono, le loie 
rendite dei prati naturati , e Ì campi a farmento dmn- 
suilcono di prezzo fempte piò . , , 

n Giudizi ofiifim a è ì 1 offervasione nel sig. EH tot * 
allorché c, dice ne’ fuoì faggi , che dopo le gucrm civ.lt 
niente piu ha contribuito al pronto * e quali prodigioso 
ri forgi mento d’ Inghilterra , che 1 ’ ufo introdottovi «Ile 
praterie artificiati. Il sig. Anlìp fu il primo a fpacciare, 
e introdurre quello nuovo metodo di migliorare le ter¬ 
re , ed ebbe la forte dì vederne in fua vita ì rapidi pro¬ 
gredì 5 e gii inalterati ttabiltmenti : cofa rara, che * pe¬ 
rimenti di quello genere divengano generati, e general¬ 
mente ricevuti io si breve tempo. , . 

34 Senza dubbio F Inghilterra da cinquaftt anni in qu-1 
ha prelò tuu s altro afpetto, e fi può dire eiTerfi nell agri- 
coltura riformata in tutto; ma dei prodigio^ foci avan¬ 
zamenti , e vantaggio fi effetti il più che ce ne fentia- 
mo, fi è in quefìì ultimi anni, 

3? Noi altre volte non mandavamo un granello ai 
grano fuori delio fiato. La Po legni eziandio era quel- 
la, che ben fervente cd provvedeva, e in oggi riama 
divenuti il granaio pai abbondante delF Europa. 

36 1 beni di campagna da cinquantanni a quella par¬ 
te fi fono accrefcimi di un terzo, e più eh valore - Le 
fide praterìe naturali, e le pafiure fi fono diminuite d un 
buon terzo , e più dì prezzo , e giornalmente Tempre 
piu fi abbattano . Il prezzo del fieno lì è pure conile- 
icvoltneme diminuito, non oli ac te che fialene acaelcm- 
to lo f rialti mento. 

37 II prezzo del pane fi è pur etto notabslineine di- 
mimmo, non ottante la gratific aliane fblP dfeita de f gra¬ 
dii dallo Stato * Finalmeme per giudicare fulF abbondanza 
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delle noffre ricchezze , e ricoite, bafta falò confiderai 
che in ua 'anno lo gaio ha pagato un milione dì lire 
ilei-line in tante gratificazioni, e' che una tale loda p sr 
più anni apprefiò non il è diminuita. 

38 Noi dobbiamo quelli gran vantaggi all* agricoltura 
novella, cioè, ai prati artificiali, ma princi pai mefite alla 
medica, e alle lurmpe. La medica , o fìa lucerna fin za 
dubbio è la migliore, per far prati artificiali , 11 -bbeile 
m certi futili particolari gli altri lenii et boli vi facciano 
migliore riufeita , come per d'empio il jainfoìn nelle 
terre 1 ceche , e di P co buon tondo . Non veggo però 
che vi fi a una confidenza sì generale nelle turnipe, ri¬ 
servandone la provincia di Nonfolck, e de’fuoi contorni ; 
1 ’ ufo per altro n’ è conofcittto in tutto il Remo e co¬ 
mune dove più, e dove meno, a tenore, cicè delia fin- 
golatità de’luoghi. Le turnipe fono una eccellente nodri- 
tura per le beflie nell’inverno, e per le fi effe un otti¬ 
mo prato nell’efìate : fanno pur effe un’ottima riufeita 
nelle terre di buon fondo , benché leggi e rifiline . In no- 












che fi tttnt nella provìncia dì Nartfolck, _ 3S5 
troveremo nella Saggia provvidenza di una gratìfica- 
” zinne riabilita nel 1689 per atto dei Parlamento full’ erira- 
*’ -ione f e oleica de’ luci propri grani . Dove negli altri 
” Stati il particolare paga al Governo per la loro ufpta, 
qui il Governo paga al particolare. Prima di quella 
,J epoca l’agricoltura nell’ Inghilterra fi computava nel 
"numero delle mediocri deli’ Europa. Tutti 1 mezzi 
” praticati allora per accrescere le produzioni delle 
''tetre furono inutili, a per io meno poco «Arcaci; 
” e f5 n a t amo clic quella monarchia non pensò, che 
alla propria Mìftenza, fi trovò Sempre al di Sotto 
51 de’Suoi bifogni, e ’l più Sovente obbligata a ricorrere 
” a j fo re Ili e re per provvedere a! proprio nazionale; ma, 

, quando della tua agricoltura fi Audio fame un oggetto 
di commercio , allora fu, ciré la coltura de Suoi Sond, 
j, la potrò a «fiere il primo granaio deli ieuropa„ 

Velia natura, coltura, ed ufo delle patate. 

i xVveva io di già cbiuSe , per così dire , e righiate 
queff £ mie raccolte full* agricoltura , quando perfonaggio 
dì gran fapere e merito, efféndofi degnato leggerle , il 
compiacque dirmi, che, attefo il gran vantaggio, che fi 
può Operare dalle patate non tanto per nutrire , cd m- 
hi graffai e il beffiamo, come fi pratica nell Inghilterra 
f(À , quanto per notti me gii uomini ftéiTì nelle annate 
inafiìme dì careftia, come fu la fcorfa de! 1775, c quefia 
*774, farebbefì deaerato un chiaro, facile , e difimio 
metodo di coltivarne la pianta, 

a Per aderire a sì faggio, e rilevante fuggerimento, 
non offendo comune queffa coltura nel noftro Piemonte, 
anzi forfè affatto feonofeiuta ai noffui coltivatori, rìfer- 
va ndone qualche poco , che fi coltiva nella vaile di Lsn&o* 
e di Pont, e qualche pianta negli orti Botanici, gli difff 
per allora, che niente di meglio 11 poiea fare, che 01 
efporre quella, che pi da il Socrate rujhque fono la 
ta deli* avvedutiffimo fuo Kfyiogg (£) - Queflo metodo, 

per 

£ a } Metodo d s agricoltura , che fi tiene ridi’ Inghilterra ^ t 
nella provincia di Nonfolck n< 3 pag. 2^ j 
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( b ) Fttyfan phHofiùpht au frontjfpUe du Sturate mfiique. 
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per più chiara fnrelligenfta di chi vorrà farne ufo, fi re, 
ca qui dal Frane e fe nella no (ira favella , e fi divide 
ìn parecchi paragrafi colf aggiunta dì gualche rifletto 
conforme ai princìpi di fan a pratica f e per diflinguere 
si fatta pianta da ogni altra» che vi attornigli, fe ne dà 
la deferitone al piti naturale» che ci ila pottìbite, 

§ -I- 

Ddla natura delle patate » t deferitone della loro pianta 

i ILiC patate, a pomi di terra, dagli Spaglinoli cornati , 
dai F rance fi tartifies, e dagli Italiani tartufali dalla forni- 
glianza per appunto» che etti hanno coi tartufi , fono 
radici tuberofe d* una pianta, venutaci dai!' America , 
da Gioanni Calmino chiamata pur anche folanum tubero* 
fum efculentum » o patos Afnericanum 4 

2 \[ fufio di quella pianta, che s 1 innalza fino all* al¬ 
tezza di due in tre cobiti, vedefi grotto come una pen¬ 
na d'oca , e talvolta davvantaggio. Egli e fugofo , e cavo 
al di dentro, feanaheo, ritondetto, ed irfuto al di fuori- 
Egli è verde fui dodo » e rDileggiai!te ne! cavo di fue 
icanalature; ramofo poi, ed ineguale cttcrvafi a cagio¬ 
ne dei peducci, che dal fuo corpo efeono per formare, 
e fofteuere le aie Tnenibranofr delle fue foglie, 

3 Le ale memèramfe un palmo e mezzo lunghe, 
crefpuccie, e porporine, di tre fonile di foglie fono 
compolle; una fola foglia poi delle altre alquanto più 
larga » e lunga ne chiude in cima J* ala . L* ordine , con 
cui le foglie dai peducci deh* ala partono » alquanto ine¬ 
guale vede/], non tanto però, che V ala nc retti diffbr- 
mata - 

4 Le foghe, che 1 * aia compongono, fono di fuperfi- 
cie alquanto afpra» e ruvida* più lunghe, che larghe; 
e nella parte loro Cupe riore verd-ofeure » e lucide ; e 
nella inferiore di un color pallido - Fra dafehedum delle 
accennate fortitc di foglie altre fogìiuccie ancora quafi 
pari * e firn ili a quelle della lentìcchia, o del lupino 
efeonne fuori - 

5 J rami del fu fio maggiore di quella pianta in più 
peducci fi diramano, e quelli in alni minori , c piùrm- 

merofì 
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mero fi fi diffonderlo ; e da ciafcheduno di effi dotato di 
fiua gemma , o nodo , i fiori sbucciano ; \ . 

$ I fiori dafla verdeggiante , ed in cinque pani divila 
foro coppa * dì ftruttura con firn ile a quei dei fidano, dal 
volgo erba, mora detto , fpuniano. Sono eff bianchicce e 
veiiofetti pd di fuori , e porporino - pallidi pd di 
dentro ; interi però tutti, e bcu compiuti con cinque 
punte ornile alia circonferenza foro ' fi mofirano * Del 
re fio dallo fido loro verdeggiati te , al cui intorno cinque 
antere, o fibre giallo rodo ti veggono, un raggio verdic- 
do a lungo , e fìtto alla formitità delle cinque loro ao 
cerniate onufe punte pjgnefi. Dallo flebo loro centro 
poi alcune altre fogliuccìe del color dei fioreancora fputi- 
ratto 5 die fembrano F abbozzo, e il principio d P alcuni 
altri fiori _ , 

7 Ai fiori poi maturi (accedono,] loro pomelli vera- 
eie uri, e peìofetti, non più groflì d T una noccìuola T o 
Cattagli a ritondo picciola , entro fa cui comune tonaca fi 
acchiudono mollili] mi femi piccioli, pi a no sferici , e giaì- 
Sett-ofcuri , che , quando maturi, limili fono a quei 
dell 1 accennato folano - 

8 La radice di quella pianta, da cui immediatamente 
forge , ed erge fi il di lei lutto, è era Ila e rubcrofa , 
un buon pugno d'ordinario grolla, ed un palmo circa 
lunga; pel di fuori rolF-ofcura , c pel di dentro bian¬ 
co-pallida , Elia per lo più è di polpa vota e liofeìa, per¬ 
chè come madre nutre tutti i bulbi grefìi e piccoli, che 
bernoccoluti dalle filarne ninfe fu e radici pendono qual¬ 
che volta fino al numero di 40, e di 50. Sono quelli 
di fu perfide pure più o meno rofs-ofcuri , e pieni (Fona 
fbihnza affai fugofa, bianca, e foda con alcune vene rof- 
feggianti, che poco lungi dal centro portatili verfo la 
cute ln.ro « Qudh foftanza è d f un guflo amaro, acre, 
c piccante infieme , quando cruda ; c farinofo e quali 
infìpido , quando corta . Pefano poi quelli bulbi, quando 
maturi, chi due , chi tre , quattro, cinque , Ibi, e taluno 
qualche volta fino a dodici oncie * Serpeggia molto quella 
pianta, e per vja de’ fnoi femi, e delle radici prodigio- 
famente pure fi propaga, 

9 Ora che dalla definizione delle patate , fin qui tratta 
dal Ballimi* e rifeontrata colla ttelfa loro pianta verde, 

frefea 
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trefca e ben fiorita, favoritami dalì*amico sig. Boiardi 
Medico itudioiìfliino e peritiffimn di Botanica , delle 
mede fi me ptroflenv avere una fufficìente idea, rimane a 
vedarfi quale fiane la coltura, e P ufo, die ne dà i] 
cnianifinno i»ig. Hit lei, primo Medico della Repubblica 
di Zunch, nei fuo libro intitolato le Socrate rujliquc* 

§■ II. 

Saggio fuì r vantaggi, che dalla coltura delle patate 
fi ricavano , 

7 , l Paffo folto filenzio , dice qui V autore , nel fuo li . 

^ 0 99 * ^ modo di coltivare le*, navtts (ai, dove 

è 3 villano ne fé mina poi il campo, in cui fi fono iac* 
,, cene, di fegaìa, come pure la coltivazione degli al* 
„ beri da frutto ; perchè in quefli due generi il nofìro 
„ Klyiogg niente ha di migliore degli altri coltivatori , e 
** chiudo queno articolo colla coltura delle patate . 

f ’< £ g |j è n Primo del fuo villaggio , che deh 
„ la coltura delle patate fiali fatto un oggetto dì eflèn- 
j, zìale economia di fua cafa; gli altri paefani acconten- 
** tancfOii d averne lofo qualche pi anche , o quadrello fe- 
sj minato nei loro orti * 

3 ,, Le eccellenti qualità , e proprietà di quefta pian- 

come pure d gran vantaggio, die dalla jfteffa fi 
S5 trae, fanno si, che egli dccifivamcnte ne preferìfea 
g , la coltivazione ad ogni altra per fruttifera, di* ella 
?j ricavandone da quella degente hoijj'eaux per ogni 
t> arptnt , o giornata di terreno. 

4 „ Ne con fuma egli per ufo di Tua cafa un boìfftaux 
r> P er gwno, e quoto nel corfo di ut fettimane gli 
** impanila un muld, o moggio di grano; donde coiti- 
5 , pula 4 che venti boifieaux dì parate gli equivalgono nn 
»» moggio intero di grano. 

5 ,, A tenore dell* accennato calcolo un arpent, o una 
g, giornata di terreno , coltivata a patate ^ gii dà I 1 equi- 

valente di dieci muids o moggia di grano, quando il 

„ miglior 

( a ) A. aver* , le noti re rape contini , o forfè anche la raxhanU 
» dal n0iì *° volgo a?n-a ravvolti , del etti Teme 
fafieiK olio per il lume , ed in molli luoghi anche con¬ 
dimento di vivande 6 
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Pi miglior campo da grano dà eoa ifiemo quattro malters 
*, d* ipoutre r o fpelta, i quali 'm&lur$ , valutati al più 
s, alto loro prezzo, rendono turco al piti Tei muids f o 
S3 moggia di fermento nelle annate migliori \ e per con- 
j, feguenza il prodotto d'una giornata di terra* coltiva- 
9* ta a patate 3 fi rapporta ad una delia fella qualità* col- 
ti vara a a grano, come dieci a fei , 

6 Ella è cola affai difficile il trar fuori il giufio tigni* 
Ékato di quelli termini dei Francefi , atteia la grande 
differenza* e 1 divertii cangiamenti, che foffrono in qua¬ 
li tutte le giurisdizioni del loro Sfato ; riirtavia, per quan¬ 
to fi potrà raccorre dal fenfo delti autore vi ci accolle¬ 
remo il più , che ci farà pofiibile* E pertanto 
L’ arptnt di Parigi fi compone di cento pertiche ; la 
pertica dì cento piedi quadrati ; e S 1 piede di tredici 
pollici caduno; ciò tutto fa, che tiarpent di Francia 
poco fi difeofti dalla giornata di Piemonte , che viene 
comporta di cento tavole, V arpent dì Parigi per efTere 
fe mi nato addìmanda un feptier , o rtaio di grano di fua 
mi fura, cui dodici boìjfeaux il compongono -> e tre di 
quelli tanno un minai , e quattro minata fanno il fu ridetto 
fiàio 0 fettiere di Parigi * c dodici feptier s ne fanno il 
muìd o moggio. Ciò timo ben computato fembra, che ì 
quattro mlnots di Francia, non molto fi difettino dalle 
quattro emine di Piemonte » nè dalli fei fiala circa del 
Monferrato, che dì grano foglio no fe minarti in dafehe- 
dttna giornata di quelli nfpettivi loro Stari. E in farti lo 
fi aio di terra nel Monferrato vien comporto di dodici 
tavole, c orto feia compongono la giornata , la quale 
viene ad eflere quattro tavole meno della giornata di 
Piemonte. Lo ilaio di grano nei Monferrato egli è d’otto 
coppi , e otto fiata fanno il ficco , che ridono a mi fura 
di Piemonte Fa cinque emine e mezzo . 

Il màlter fi è pur anche etto una mi fura fo re Hi era * e 
da noi poco o nulla conofciuca, e che dalti Autore citati 
di topra n. 5. Di quella però ce ne dà l’ idea pag. 91 dii 
quello fletto libro . Le malter à Zurich contieni 4 muids , 
6 1 le mtiìd fe divife cn 4 quarts oa boijfeaux , & pefe tu 
fromeni trmron 12$ hvres , poids de Alare, Dunque 
quattro makers d?épùuire farebbero poco appretto quattro 
facchi di tip dia , mi fura di Piemonte, 
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? „ Oltre P impareggiabile vantaggio , ripigli* qui 
ft £ autore , che Icorgefi tra una giornata di terra colti- 
?1 vata a patate , e un’ altra coltivata a grano , che 
3) (ì è come del dieci al fti , vi ha pur quello che il 
„ prodotto delie patate, r Itati do ferii pr e in feno della 
M terra, vico prelevato da tutti i pregiudicj , ai quali 
,, tanti alm generi per la vari eia delle Cagioni lem pi e 
^ vanno fottepoffi : dimodoché nè gli orridi verni freddi 
,, e lecchi, nè gl* imenlì geli dell'inverno* nè ìe brine 
fli della primavera, nè le gragnuok della fiate, che ben 
,, fo venie al nulla riducono le fperanze più dolci dell’agri- 
cdtore, pofibngtì torre la ricolta di lue patate, 

3 ?> Noi troviamo ancora qui un nuovo mezzo per 
■ evirare gh effètti dei noffri pur troppo fondati timori 
9 ( la farne, e la carcftia )> e per ìfperare , che 1* in- 
,, troduzione , e lo fUbilimento d ! una migliore , e bene 
,, intèia agricoltura nella nottra cara patria a hbercran- 
„ 3 no poco per volta dalla fchiavttù , e dipendenza dei 
notiti vicini , ai quali gl* inevitabili noliri bifegni ci 
„ hanno finqui fenduti fosgeni, 

9 „ Fattaff periamo generale un giorno la coltura del¬ 
le patate nel noffio paefe , ogni particolare, per poco 

„ attento, e laboriofo eh 1 eì ila, trarrà tutta la fufliitcn- 
„ za di fua famiglia da poca effe adone di terra , anche 
nelle annate più cattive, e continuando a coltivare 
foco pi elio la fb Ha quantità di terra, che coltivava 
** per 1* avanti , potrà vendere tutta, o quali tutta la 
ricolta dì fue granaglie fui mercato , quando per 

10 paffaio ne eoo fumava la maggior parte nel mante¬ 
nimento della cafa ; e tal velia non gli era fufficiente. 
io „ ì vantaggi finqui accennati, che fi cavano dalla 
coltura di queffa pianta, fono si certi e palpabili » che 
dia fi è dì già fenduta comune in più pani ad no- 
tiro paefe, e mafiime in quelle, che più fono vicine 
alle alpi, e più efpoffe ai rigori dell* inverno , Sarà 

„ dunque dì tutta neceffità V cfporre qui con urna la 
JS chiarezza un membro colante eiTenzìale di campente 
economia„ 


S. IlL 








[ulta coltura delti patate * 

§. ia 


1 KJyiogg ha desinata una pezza dj terra 

,, per ia coltura, di fu e parare, la prepara nello 
autunno con un lavoro dopo d’ avervi fparie fopra pa- 
n recchie carrettate di buona marga ridona in frantumi, 
if nudiate quando il campo, che vi impiega , fuol prò- 
„ durre molte erbe cattive * Vedo primavera poi do- 
st po di avervi fparfe dieci cari errate circa di buon leu- 
5f me per cadmia giornata, vi dà una feconda aratura £ 
?» e colla mano ne 1 falchi fattivi pianta la fue patate , 
„ mettendone tempre due , o tre nello Ite do luogo in* 
3T fieni e, e dittanti un buon piede circa dalle altre, che 
„ vi fuccedono; avvertendo però di fempre tagliare , e 
»? dividerne le più grolle in piccioli pezzi, perchè da 
,, cìafchedun pezzo fempre n’ elee U lua pianta . Do¬ 
si dici boìfftaux ou qitatn mirwts ricchi eggonfì per fante 
,, narne una giornata, 

z s> Le patate cosi piantate fi cuoprono di letame, e 
„ tali fi lafciano per quindici giorni faccettivi; indi coir er¬ 
si pìce fi cuoproao, e fi uguaglia il terreno* Procurali 
M di fcegliere un giorno lecco ed afcimto per queifa la- 
?» vorio , acciocché T erbe fmoffe dall* aratro fecchmfi 
„ con maggior preitezza: dipendendo maffhiiamente la 
i, riufeita dì quella pianta dall* attenzione, che fi ha 
*» nei purgare il campo dalle erbe cattive, 

3 ,, Quetto fi è il motivo, perchè giunta la pianta 
t> sii* altezza d* un palmo circa deett con mua diligenza 
*> far chi are e mondare dalle dette erbe cattive; allora it 
,, nottro Klyìog* faliec ito la bagna colf acqua corrotta 
»> ( acqua graffa del letamaio , preparata e confeivata 
9* nella di lui vicina fotta. Vedi pag ; 67, e 63 del Sacrate 
js, mfiique ) * E fe T erbe cattive vi nerefeono, la far chi a 
5 , la feconda, ed ancora la terza volra * 

4 „ NelF autunno poi quindici giorni dopo fe altre fe* 
„ menti ritira le fu e patate dal campo; e per farne 
a , la ricolta comincia tagliarne feiba loro a fior di ter- 

ra, fe non avelie avuto il comodo di ciò fate un me* 

** fe ptìma, fluitandola cofa affai piti vantaggiofa, fer¬ 
ii vendo queir erba di pafeoio affai fano, e di buon gu* 

fio al faci bettiame. 
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^ „ Per cifrarne il frutto dalla terra vi fa pacare bene 
a dentro , ed al dì fotte delle radici una forchetta o 
„ tridente dì terrò, e poi T innalza, ed a mi fui a che 
„ le patate vengono fuori , ìe coglie , e le pone in un 
paniere» o ceftello, che poi veda in grandi lacchi 
„ da condurli all 1 alloggio, ed a coperto. 

6 ,, Si con fervano le patate nella cantina bene alcione, 
e ditele , il piu che fi può , dal gelo ^ perchè per pò* 
fj co che ne vengano tocche nello fquaghatfi a elio 
9t toflo fi corrompono. Sì potlono pur anche conferva- 
' re, come le rape, nelle foibe fatte a pafìa, ed in un 
” terreno afeiotto, e ben coperte di paglia, e di terra, 
per preferirle dall*umido* 

y if Tratte dal campo le patate , fi dà un* aratura al 
,, terreno, e tenendo dietro all* aratro fé ne raccolgo¬ 
no ancora molte, clic ne vengono fuori- Si fernma 
s , indi il campo di fegala , o ò J orzo j c nello eiptcar- 
s lì del terreno ne compaiono ancora molte, che tutte 
V con ìfciupolofa diligenza fi debbono levare dal campo. 

8 Ciò, che poi per cofiame fperien^a ha offerva- 
„ ro’ìì no fi io Klyiogg, fi è, che nel campo, donde ne 
,, fono fiate levate le patate , la fugala vi la egualmente 
' bene , che in quello , da cui n’ è flato levato il *or- 
,, mento. Nel terzo anno quello medefimo verino li 
,, può rimettere a patate, o a for mento ; ma Klyiogg 
preferite quello ultimo partito, e trova meglio met* 

, tere tutti ì campì i* un dopo V altro a patate; giovan* 
fj do quello genere di coltura di molto alla euirpas’onc 
dell* erbe cattive, ed a migliorare ì terreni, anche 
inde pendentemente da ciò , che altrove già fi dille, 
clic variandoji fovtnte le jpecie di produzione nei campi , 
91 fi rendono quefli fitnpre piu fertili , 

§■ IV. 

Dd? ufo delle patate * 

i SSJyiogg con fu ma in un giorno, come da piìnci- 
” pio già dicemmo, un boijfeaux dì patate nel mantc- 
- ni mento di fu a famiglia. Si fanno quelle bollire nel ac¬ 
qua t fino a che fieno fufìicentemente molli. Tali li 

V, vaiano folla tavola, e ciafeheduno fc le pela, e con 
' „ m 
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*> Un P°^° c *‘ fe ne mangia la polpa* Qualche volta 
t , pure le ne fanno bollite È o polente , ma Tempre lì pe- 
» 1 aiio 5 e Ja pelle lì è un ottimo cibo per le vacche 3 
3, c per i porci, che avidamente fe la mangiano * 

2 s* jl notilo economo tentò pure 5 fe mai gl i fofTe 
« liufcito far pane coile patate , ma non ne venne mai 
?J a capo fui a tanto che le impiegò da fe fole; vi riti- 

^ bensì me feda rado le colla palla ordinaria del foimen- 
j, to , dell orzo ^ o delia legala. Ed ecco come fegli 
S5 accinge. Mette le patate ben corte, e ben pelate nella 
^ ma ^a o arca da pane > le copre d’acqua bollente, e 
3 , poi tanto le impella, tritola, e fminuzza, che le ridu- 
3 , ce ad una fpecie di bollita o fìnìffima poltiglia ; per-* 
,, cnè in quella manifattura non de eh far economia nè 
35 di tempo, nè di fudorc , dovendoli ii tutto fminuzza- 
3, re fino all* ultima particella; allora la metà , un ter- 
,3 zo, od un quarto di quella bollita unìfee alla palla or- 
3, Uè na ria di fermento, di legala, o d’orzo, che eoo ah 
,, tre tran to , ed anche più d’ attenzione, e diligenza la- 
,, vota , ed affina in fieni e » 

3 ,, Con quello mifcuglio ottiene egli un pane di 
,, puon gallo, nutritivo, e non meno atto a dar forza,, 
,3 e vigore deli* ordinario* Volle pur far prova di feecare 
5, nei torno fe patate , macinarle al molino , fu Ila fperaru 
3, za d averne farina, con cui lenza altro mifcuglio po- 
si iefin£ averne del pane, ma fin" ora non vi riufd. 

4 „ L e patate, foggiane qui l’autore, fono uno dei 
„ migliori regali, che ci abbia fatto l’America, Elleno 
„ io ornimi lira no agli abitanti di campagna una oodrim- 
» ra buona, fatta, grata , e gufìofa ; e i Tuoi effetti non 
„ meno favorevoli alla popolazione fi comprovano * Una 
,, gran parte della Lorena Alemanna ne fa lì iùo ciba 
J? più comune . i villaggi di eotal parte popolari fi vep 
” Sono.di gioventù grande , ben fatta , è di co flit il aio ne 
»’ robuftiffima. Vidi pochilììme malattie nei loro foldatr- 
i, quando fovence potevano cuocere le patate nelle loro 
ss pentole. 


T a 


S* v. 
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RIFLESSIONI 

fui metodo finqui efpoflù dal Socrate rufìiqoe 

falla, coltura delle patate , 

t jOifammam con tana V attenzione il metodo di que* 
fio iti tigne autore fulla coltura delle patate* il debbo ap¬ 
provare , come quello che è con tutta la brevità , chia¬ 
rezza, cd ordine; ma debbo pur dire alcune cole degne 
ài offervazione • 1 che nel §♦ III nurn. 2 pag. 82 do¬ 
po d’avere egli piantate le patate ne’ falchi della fecon¬ 
da aratura data al fuo campo, quelle copre di letame, 
e tali le lafcia per quindici giorni fucceJTivi, prima di 
coprirle coll’eipìce, e di uguagliarne il terreno* 11 che 
nel campo, dove fono fiate raccolte le patate* quindici 
giorni dopo fatte le fememi 9 vi dà un’ aratura per fe* 
minarvi forzo, la fegala , o il formemo. Ili che pa¬ 
ragrafo prece dente IV n« a pag. 393 menzione 

alcuna nè di Tale , nè di lievito , clic fogliono unirli alla 
palla, e crcdonli uccellarj per avertene il pane buono $ 
leggiero, e facile a digeiirfc 

RIFLESSIONE I* 

1 IPer piti capi io non coprirei di letame le patate* nè 
cosi coperte le hfeierei durante lo lpaaro di quindici 
giorni s dopo d’ averle piantare ne ? folcili, prima dì co¬ 
prirle col terreno, e di uguagliarne quello coli’erpìce: e 
primo, perchè lafciandofì il letame per tanto tempo ef* 
poflo al fole, all’aria, ed ai venti, fàcilmente gliene ver* 
rà tolta la maggior parte degli ofj, e dei fàlì s che fono 
il nerbo principale della fertilità, che fi afpetta sì dal 
campo , che dalle patate ; e in fecondo luogo , perchè 
fe fra il coifo di tali giorni cadono lunghe pi oggi e » co* 
me fovente accade , le patate fi marciranno ; e fe cado* 
no piacevoli con vicendevoli comparfe di un fole tiepido, 
al letame allora vr ppiu fca[dandofi fermenterà con peri¬ 
colo di abbruciarne il germe delle patate , fe fi fmuove, o 
già foffefi fmofTo per vegetare; ed in 111 perchè il letame 
/àrebbefì dovuto dare al terreno quìndici circa giorni pri¬ 
ma 
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ma di porvi (e paiate , acciocché aveffe avuto agio di le- 
co fermentare , vale a dire , acciocché , coni e porofo, 
ed alcali co avelie potato im pregna rfi degli acidi della ter¬ 
ra , e quelli per via della ferme magione convenire in fa¬ 
ll neutri, che poi uniti alle parti oliofe , e acnuofe for¬ 
mano quel fugo faponofó , che fu celi iato dalle radici nu¬ 
tre non tanto le patate, quanto qualunque altro vegeta¬ 
bile , 

1 Dd redo io non approvo , che non coprati fi le pa¬ 
tate di terra, fe non dopoché abbiano avuto fopra il leta¬ 
me , perché fece and più predo le erbe cattive fmoiTe 
dall’ aratro . Perciocché tali erbe vole vanii prima fmuo-i 
vere, e torre dal campo coll’erpice , e coi raftdli, cioè 
innanzi che vi folle io le patate * 

riflessione 11 . 


1 oemioandofi Perso, la legala, o il tormento, come 
fuggente P autore §, IIL n, 7, e S pag. 392 nel cam¬ 
po 5 dove fono fiate raccolte le patate , quindici giorni 
dopo fatte te feguenti , non fo, come quelli generi, e 
nufìunc la fegala, potranno allignarvi bene , attefa la 
llagìone di già troppo avanzata, e il poco tempo , che 
avrebbe il terreno, anche di già preparato, di venire 
a fuffirienza dal fole rifcaldato per fecondarne lo fchiu- 
dimento del germe dalla buccia, né fo , come le radici 
di quello , come troppo tenere , potrebbero reggere ai 
rigore degli imminenti geli dell'inverno lenza reflame 
corrotte , o per Io meno molto offefe ; eppercid preifo 
di noi, dopo la dovuta preparazione del fondo , la temi- 
nazione del fermento co mìo ciaf* all* equinozio deli* au¬ 
tunno , e fuole terminarli verfo la metà , 0 tutto al più 
tardi verfo il Un d* ottobre ; e quella della fegala ne s fm 
baiti, freddi , e vicini a* fiumi cominciali icorù fa metà 
d’ agoflo, e negli elevati, ed afeiutti terminali tutto al 
più tardi verfo la metà di fettembie * Crederei pertanto 
co fa affai vantaggio^ rifervarc quel terreno, dal quale il 
fono levate Je patate , per i femi dei tre meli, cioè per 
il gran marzuolo, per le fave, fagmoli , e Umili, che 
fi femiiiano di primavera, 
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RIFLESSIONE III* 

I Socrate ruftique §, IV n, 2, e 3 pag, 393 ne] 
xnefcolare la palla delle patate cotte , bollite , e pelate 
colla patta ordinaria per farne pane non fa menzione al¬ 
cuna nè di [ah i nè di lievito f che fogliono unirvifi in¬ 
ficine per farla fermentare, vale a dire, per Sprigionar- 
vi 1* aria, che la gonfi* la rarefacela* e ne attenui, e 
disgiunga le particelle tenaci, che la compongono, per 
averlo* mediante la cottura del forno, pivi guftofo , leg¬ 
giere, e facile a digerirli : e lebbene ivi ci dica d* averlo 
rìufcito di buon gotto* nutriente, ed ano a dar vigore , 
e gagliardi , verifìmiltnente però quel tanto dì palla dì 
fermento, che v*avrà unita infieme , farà di già fiata 
fermentata per fe loia, o coll 5 aggiunta q j un poco di 
fate t o di lievito , come va a dimofttarlo per indifpen- 
labile ciò , che fegue : 

2 ,, M* Parmcntier , mmolr fur Us pommes de terre , 
5 , pag* 23S Novelle s Liner arie s par M, l* Abbe Rofier 
,, toni, primìer mars 1773 dopo varj fpenmcmi praticati 
a , folla polpa , e farina delle patate per vedere, fe elleno 
follerò capaci d 5 un qualche movimento di fermenta- 
,, rione, come il fono i grani farinofi , e fpcciahnente 
„ quelli del formento per farne pam , o liquori fpìriiofì* 
*, come la birra e Umili, non gli è mai riufeito. Traile 
,, bensì dalle flette patate per vìa della difiilta^ione una 
,, gran quantità d* acqua 9 un liquor acido , un olio de n filli- 
„ mo , ed affai tenace * che fortemente s’ attaccava alle 
pareti dei va fi , che fervi vano alla ditti Razione. Le 
J5 ceneri lt fi ivate hanno dato fecondo il foli io un fai d- 
J5 cali-fifiò , e cauttìco : fpremuta la polpa delle patate 
,* n T è venuto fuori un fugo torbido* oleuro e vifeofo* 
„ da cui fette è fe parata una bianca feccia* Quella feccia 
SJ più volte lavata, e dilata nelf acqua, fregandoli poi 
a!p colle mani fi refe lattigtnofa ; e tutte quelle acque 
** decantate , e ripe fate che furono , lafciarono ìn fondo 
v una feccia bìancaflra ; la quale raccolta, e lavata am* 
„ eh* effa più volte , fi ridotte in una polvere finitima s 
formando due fi rati di filmi , effendo l 1 inferiore affai più 
bianco dd fupcriore * 
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e ,, jM. Pamtfif/tT pervia eli tutte le prove poffibìli fi è 
accertato della perfetta conformità, che lu(fiIte tra quella 
feccia , e f umilia del fermento. La difilla fioae , una 
lunga ^Égejliorte a nelPacqua, lo /wrfo 

r.«« w diftiUato, F nere , il /f^<? al tatto, la finita, la 
biancheria della polvere , lo flrkìere eh* ella fa (entire, 
quando fra le dita fi preme, fino alio dìfgìugnctfene, 
tutto s*c trovato fintile : e rie ha finalmente iatto^ della 
pece, della polvere per impolverare; e queir amido ha 
foftemne tutte quelle prove lenza cedere in niente a 
quello del tormento. Con una libbra di patate nj ha 
tratte due onde e mezzo di quella feccia , o amido* 

6 , n Monfieur Parmenthr oltre tutti gii accennati (pe¬ 
rimenti tentò pure dì eccitare nella palla latta colle 
patate la fermentazione necelTaria per fartene del pane. 
Ma come non c’è permeilo di feguirlo in tutte le 
operazioni e traccio , che ha tenuto per far levitare , o 
fermentare quella palla, enerveremo fokanto, che ha 
avuta r attenzione di ripetere tutti quegli fperinienti, 
che fino ad ora fono flati da ahi! praticati per giu¬ 
gno re a far del pane colle patate , e che tutti hanno 
, avuto il mede fimo fucceflo , che F Autore ci ha fatto 
intendere, 

,, 7 Fin a tanto , che la farina dei fermento fu mi- 
fchiata colla follati za delle patate , e che v'ha unito 
lievito di fermento, gli è riufcìco farne pane piò o 
men buono e bello, a tenore della differente quantità 
del tormento ; ma quando meno di formelico vi fi 
trovò unito/più il pane ne reflò brutto, bigio, lordo, 
denfo , e pefinte. Non pertanto M t Parme mie r de fide - 
, randq ardentemente di far del pane con quefle radici, 

, fenza che v* entraffe farina di fermento 7 tentò fare 
, un lievito con quattro onde di farina di patate , dove 
t eoo un poco d* acqua calda , e un cucchiaio d’ aceto 
j ne formò una pafia, la quale collantemente rifiutò di 
, levitare, o fermentare; anzi ben all 1 oppofto s* induri, 
, e fi feccò* 

$ ,, Scoi li giorni dodici , al qual tempo quella pma 
, 5 non aveva per anco acquifiato ancora l’odor d’acido* 
s mefcoloone parte con farina dì formento , c parte con 
, farina di patate» Colla prima gii riufei farne del pane, 
,* ma r altra aon fermentò. Finalmente fece del lievito 
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*> con partì uguali dì farina , di formento , e di patate, 
„ Con parte dì quello lievito, mefcolato coi doppio di 
„ fuo pefo di farina di patate * fece ne dei pane; aiFaitia 
„ parte, che fu in e ila in diparte, pel colio d* otto 
giorni viagginole in tutti Tempre nuova quantità dì 
^farina ó\ patate, Quefto lievito, che dopo d’un tal 
7J tempo non poteva piu con fiderà rii, che un fermento, 
„ o lievito di quella farina fola, conferve Tempre il tuo 
Jf odor acido: e con farina eli Tormento fccene un pane, 
„ che fehben bigio era di buon gufo , e ben Ter- 
j* ritentato, Non fi trattava più, che di meicolar quello 
j, lievito colla farina delle patate , e vedere fe la palla 
j, fermentava, c le ne faceva del pane ; fe ciò feccedeva, 
?» i voti de Al Pzrmznnzr erano compiuti . lilla per ve- 
?? rità fermentò un pocchenìno , ma il pane, che fe ne 
„ ottenne , ben lungi fi trovò dalia perfezione , che fi 
,, cercava. Oflerva per altro, die con parti eguali di 
„ farina, e polpa & patate s’orrenne del pan mcn bigio, 
™ più leggiere, e di gufio non cattivo: ciocché il portò 
a penfare, che quello metodo fi meriti la preferenza, 
% ,, M, Parmemier in quelli Tuoi fperìtnenti tic pure 
, t il dimenticò la hvatre o fchim.ua della birra ; ma non 
ottante qualunque fuo fpenmcmo , fi vede , che non 
„ ha mai avuto un faccetto chef abbia fo d di.s fatto fe non 
, y quando ad una data quantità di polpa, e farina dì patate 
jj v ha unita una data quantità di farina di Tormento 
9 Cento e più altre piante vi fono ancora, le cui 
radici fi dicono buone a farfene del pane , le quali tutte 
fi pofiòno vedere nel Ma netti delle diverfe fpecie di for- 
mento , e di pane , ficcarne della pani {{anione. Tra tutte 
quelle però cì accontenteremo Rapportarne fol qui quella, 
che dal volgo di cefi topinambours , e dal Bauhiai elian¬ 
temo Indiano tubero fio , perchè molto da noi conofcinca , 
e perchè molto alle patate fi aflomiglia. Le Tue radici 
lono grotte , e tuberofe ; epperciò dagl* Italiani chiamatili 
tarmfoli bianchi , perchè fono piti grotte, e dì colore 
meno ofeure delle patate. Sono effe piene (furia fottanza 
bianca, foda , Tana , e come infui fa, ma mofro più 
acquolà, e meno Tarinola dì quella delle patate. Si cuo- 
cono , e fi acconciano pur effe in diverfe maniere , 
c da tutti fi mangiano con gutto, e con vantaggio f 
perchè molto nutrono; e come le patate , fi credono 
pur anche buone a far lene del pane* io 
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io La pianta del Topinamiour in certi fin n Italia, e 
fpecialniente in quali tutti quei del Piemonte crefce fa- 
ci!mente , e prodigiefameme per via de funi le ni , e 
radici vi fi propaga, e da qualche contadino con diligenza 
fi coltiva, che ne porta por le radici fui mercato, che 
gradite non ramo dal plebeo, che dal ^Jde fi comprano 
pei fuddettì ufi dì cucina. Perchè, dunque da noi con 

più d’attenzione, e in più luoghi non Vniftroclim 
pianta ? come quella, che perenne regge al nofiro clima, 
e come quella > che si aha e si rofcufta cicfce f che m 
più luoghi potrebbe ella fervire di fiepe c di cannette; 
purché di fpeffo fe ne fi’e 1 Ielle parte di fu e radici non 
tanto per gli ufi di cucina, che per allignarne altrove la 
pianta, ferpeggiando, edilatandofi di troppo le lue radici. 

§. VI. 

Del metodo di coltivare le patate , che fi tiene in 
qualche parte del Piemonte, 

i Noi ripigliamo ancor una volta qui le nofire P atltt JÌ 
la cui coltura dicemmo già fin da principio , che nel 
no firn Piemonte era quali ignota , riferitane qualche 
pianta, che fi coltivava negli orti botanici, e quache 
poco di più nella valle di Lanzo. Ma non effe ndo ancora 
io pago di tanto dopo vane ricerche, or dagli uni, «agl 
Litri mi r lutei d’intendere, che non fole.nella vaile d 
Lanzo, ma in quella pure di Grofcaval , Brafie , Liejfonè 
d' AaÙ, e di Locano nell* valle di Pont, e che m quelle 
della Savoia fe n* coltivava eziandio la pianta ex protetto; 
c che la valle di LatlZo in ifpecie era quella , che ne 
provvedeva la piazza qui di Tonno da! fin d ottobre fin 
qua fi per tinto V aprile» * 

4 2 A quello uopo effe adorni per buona fotte capitata 
berfona per le mani provetta, nata, Cfefcjuta, e alle¬ 
vata nella fieffa valle di Lanzo, e pratica di campagna, 
le addi man dai in primo luogo, quando cola fi piantano le 
patate , come fi coltivano , quando fi raccolgono, come 
fi ritirano , e come fi confervano; H di qual natura 
è il terreno, in cui fi piantano ; iU qual ufo fe ne 
fa, dopo che fi fono raccolte. 

, Al l qti fino mi rifpofe in primo luogo, che colà fi pian¬ 
tano le patate ad orde d'aprile colla melica ( ‘ eLl -." n ~ 
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in alcuni fi ti arguiti lì piantino anche fole ) , diffami 
P lTna . dall 1 'altra un pi de e mezzo circa, e negli fletti 
fotchi iaui per Ja melica, cioè, tra una pianta , o grano 
di qneffa, e V altra; perchè quanto più rare fi piantano, 
e h coltivano, tanto più numerofc f e grotte li raccol¬ 
gono ■ Il che tutto Io arare , e lappare che fi fa innanzi 
I verno, e in primavera, e lo fletto farckiare, che tt fa 
a lungo della fiate in favore della melica , fi tiene fatto 
per \epatate. Stimo poi fuperfìuo, mi foggiunfcqui facct-n* 
nato foggetto , di avvertire, che sì ie patate » che la melica 
nel terreno, in cui li piantano, più o meno bene vi 
profpcrano, a mifura che quefio più o meno bene farà 
fiato letamato* III che fi raccolgono le patate , quando 
mature , pei tempo afeiutto , cioè nel mele di fette rubre , 
dopo che n e fiata fattala raccolta della melica; e per tempo 
afeiutto , e afeiurte fi ritirano nella cantina, e tali fi confer¬ 
vano folla fibbia pura ben coperte di paglia per difenderle 
e prettervarie dal gelo, e dall* umido. 

4 AI II quefito non mi tteppe poi dire di qual natura 
fotte il terreno, incoi fi piantano le patate a Ma mi Teppe 
bensì dire , che per Jo pù era d* un colore oleum, 
cmericcio , e sì leggiero e Inulto, che quando mature 
li raccolgono, prendendone il furto o gambo colla mano, 

^iì r tUUe — Un col P° v * vengono dietro pendenti 
alle lue 1 adici ; e tte qualclttuna oc avanza, con un zapi- 
pineJlo fi cava fuori* Quello terreno vero ùmilmente non 
fata altro, che un mìfcuglio delle flette terre, che com¬ 
pongono i divedi Arati delle alpi, al cut piede fi trova , 
e che alla caduta delle pioggie, e al liquefarli delle nevi, 
e de s ghiacci ttgretoiandofì precipita, feco traendo timo 
ciò, che di leggiere, e fcìolto incontra, nè lanetta fe 
non ne cupi feni, e nel piano d^ette valli, cui foggia ce : 
da quello aggregato però non s J efdudono que’ corpicci- 
uoli d'animali, e vegetabili corrotti, che infieme fi tro¬ 
vano; e che Iòne quelli , che il rendono più fecondo: c 
ciò tanto più ficuro, e facile , quanto quelle alpi, o moti- 
ragne fottero più bofchcreccie , ed erbofe, clic potettero 
Jervire di nido, pattcolo , e covile agli animali fdvaùci* 

5 AI III quefito poi, cioè, qual ufo fi faccia delle 
patate, quando raccolte, mi rifpofe in primo luogo, che 
crude per niun conto fi pollo no mangiare, come tal 
volta 5 e da cenimi fi fa delle rape; perchè fono d’un 
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gufto acido* amaretto , e un po' piccante, che pos 
perdono, cotte nett acqua * e ne acquittano quello di 
1 tifaifo ; e farinofo ; in II cotte nell’ acqua pura , e 
pelate ne* tempi di cardila li mangiano in luogo di 
pane con un poco di falò ; e avendoli pane # fl mangiano 
pure in infoiata , e più volentieri ancora acconciate con. 
aglio, olio, tele, pepe, prette ino io , corne i fanghi, e 
in limili altre guile, che non mi fovvengo; III quatchuno 
colie patate cotte, e leccate nel forno, e macinate ai 
molino ne face del pane, fensa aggmgnervi farina di forra 
alcuna , nxa retto sì doro, ferrato, e diffìcile a digerirli, 
che da pochi fi potè mangiare, (ebben bianco-fia, e lun¬ 
go tempo fi confarvi. Di quella farina, mi faggiunfe, fa 
ne fanno pure anche bollite , poltrite , e mi ne fi te , che 
riefcono più, 0 meno guftofe, e buone, a mifura del 
piu, o dei meno di condimento, che vi fi mette. IV 
c per uliimo , fi cuocono ancora le patate nei beverone, 
che fi prepara colla crufea , erbe , radici , e limili altre 
quifquilie , che avanzano dalla cucina per nutrire, e in¬ 
golfarne le vacche , i vitelli, e gli animali porcini , e 
mattiate quelli ultimi, che ne fono incito ghiotti. 

6 Fin qui *1 coltivatore della valle di Lanzo full*ufo delle 
patate. Io per verità di frefao feci prova delle flette 
cotte adagio, e piuttofto in molta acqua, che poca; 
perchè perdono in etta quei non fa che d auffaro, e 
3 i felvaggio , che hanno , quando mal coite. Quelle 
acconciate in infoiata col foie olio, fale, e acero mi par¬ 
vero affai buone ; più buone ancora le trovai cotte alla 
fletta maniera, e acconciate con aglio, olio, fole, pepe, 
e preffemtijo, come s T acconciano 1 funghi. SaporitìflSme 
poi mi riufeirono, cotte fatto le brage, c indi pelate, 
e acconciate nettari zidetto modo colla fola aggiunta d’uri 
acciuga, fugo , e zetto dì limoni, Avrei pur anche deli- 
d e rato di mangiarne acconciate nella fletta maniera, che 
ne mangiai anni fono la prima volta , lenza faper cola 
fi fofiero t e che nè io, né altri mai faremmo flati paghi 
dì mangiarne * le svetti potuto avere Ja fletta cucinieri * 
che ci lece cotal burla* 

7 Ma ettendo flato favorito parecchi giorni fono 
dailfaruditiffirao * non meno che genti lì flimo promotore 
di quello trattateli© dd! 1 ttfdjrcert chimìque des pommesr de 
terre* noti io no andato più oltre; memrechè in quello 
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libro, di frefco Campato in Parigi par AI. Parmtnthr 
già nominato prima, Rifles III n, i pag, 496, JtfouvtlUs 
liuéraires par M. I* Abbi tio/icr* In eilo libro non lolo 
fi veggono efauttìmamente fnocciolaii in pnnapj tutti 
cotti menti quella radice mbtrculofa 5 ma eziandio la coi* 
iura r e J* ujo , che fe ne fa > e fi può fare fpec talmente 
in lufiìdio, q nodrìrura lana, e piacevole degli uomini* 
come alla pag. 198 delio fletto chiaro ne appare. 

8 „ Le* pommes de terre fornient ? lans aucim me* 
s , Unge , un ali men i fufpeptiblc d* une infinité de pré- 
,, parations ; Jeur prorìuótion oc crani 1 pas Ics in rem po¬ 
ti ries de ì’ air , pnifqu* elle* n* y font pas expofées , & 
», que leur végétation fe fair da m l’iniérteur de la terre* 
f , ce qui Ics met à 1* abri de ti us ks accìdens que nos 
» rccolies ettuient fi fouvenr. Le pcu d 1 appiét qu’ eiles 
», exigent patir de venir un aliment falubre di digeltibles, 
„ ks variété* ians n ombre qif elies font en état de 
»> prendre dans ks accorrimodages, enfiti le fimpJe ex- 
5* polé des rétu/tats des expériences fatte s deputa qudque 
„ tems, piouvem Jecas qu* on do it fai re de cene piante^ 

Ék le rang qu’ elle dok tenir panni ks végétaux né- 
3, cettaircs & nourrittans» 

9 „ De iouies ks culmres qui occupenc les Europeéns* 
il n’y en a point qui domande moins de pei ne d*ètre 

3, aulii peu fuivie que celle des pommes de terre; toutes 
3j lestenes, excepté celles qui font argtlleufts t parceque 
„ Ics racines ne peuvent s’ y étendre, convieunent à 
,> leur culture. Enfio , tour bon dtoyen ne doute pas 
3, combien il feroìt avantageux d* encourager la culture 
,j des pommes de terre * dans Ics pays od il y a tant des 
terreins tucultes * & ou ks viciffitudes des faifons 
a3 moittonnenc fi fon ve ut nos graìns avant leur matti- 
» xité. 

10 „ Le* pommes de terre coni me mets* fe dégnifent 
de milk manières diftércines * & perdent, dans Jes 

jj atta sforine me ns, k goùt fauvagc qu’ on leur reproche. 
3, Gn ks mange fimplement cuites fons la cendre * ou 
„ dans T eau avec quelqùes graìns de fd t fon ve ut un 
peti de bctirre ; eJles font excellentcs en fa la de * à 
„ r étuvée, à la fan ce bianche , au foux * avec la ino- 
„ rue Se la meriuche , en frinire, à Ja maitre d'hotel 
3 , & fous les gigots y on en fard: des dindon* & des 
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E5 dcs róties; on en prépare des beignets ; elles entrenr 
„ dans k;? patés de légumes, dans les bachisi on en 
5> fa n encore de.s petits pàté* , des gàteaux & des tarie$ 
qui imiienc tellemeiu les tanca d’amandes* qtfelles en 
,3 impofenc aux plus granita con noi ile urs. Eufin , le cui- 
n finier, doni Fan eft aujourcThui fi délicat,fi recherché 
^ $i fi importarci;, trouvera dans les pommes de terre 
de qnol excrcer fon génie inventi! & tneurtrier* 

11 3 S On fait avec ks pommes de terre Jéduites eri 
„ pulce, le laic calli é & les femences arotnatiques, dif- 
t) férentes fortes de froinages , doni on a publié la 
33 préparanon dans les Journaux, Quaire parttes de ccs 
>f racines » par cxcmple , & deux de lajt cailfé, font , 

51 avec les affai fon ne mens ordinaixes , un ironiage que 
3, P on mango avec plaifir* 

12 T , On prépare encore avec les pommes de terre 
, une boiffon caféiforme, Àprès les avtfir coupées par 
ss t ranche s s on les fait fécher, on les rótit enfili re djtis 
3J un poèlon de terre, & on les réduii auffirót en poudre 
33 dans un moulin à café ; on en fait une décoffion , 

qif on clarifie avec un ou deux blancs d'oeuf, qui 
33 ferverci en outre à luì donner du corps. On mele à 
3, certe décoctìon dn fucre & da kit. 

13 „ Les pommes de terre emrcnt dans la foupe dcs 
pauvres de la Chariti de Lyon* Je pourrois dter pfu- 

. fieurs Seigneurs qui nourriffem dans ieurs campagne^ 
\ 9 beaucoup de malheureujc avec un mélange de pommes 
5> de terre , de m & de queìques racines potagères, 

34 33 Les pommes de terre font la bafc du rii 
miqut qui fe diiiribue aux pauvres chea les Soeurs de 
M la Charité di faint Rock; Si les Médecins de certe Pa. 
M roilfe ont oEffervé , que nos racines amélìoroient le lait 
33 des nourrices, & en augmemoient la quanmè, Us 
« afiurent dans Ieurs certificai* 7 imprimé? à la fuite de 
33 de ìa petite brochure publìée far la manière d’app^èier 
a5 Je rii économique , que certe riourriture eil non feule- 
3 9 meni plus propre à la fanté 3 que toutes celtes que 
„ les pauvres font en état de fe procurer* mais encore 
3, qu* elle prévient une mukitude d 5 infirmités auxquelles 
^ les enfans font aflujenis, & qui ai foni pérfr un 
s , grand nombre, telles que les ulcera , ics maux ffyeux 
s , F atrophic* 

*1 






4^4 ? Saggi d* Agricoltura 

15 L ardente defìdcrio del fagacirtlmo noflro autore 
P^ r vie PP !U promuòvere la coltura delle pacare, e la fa- 
aliU 0 e fiere quelle preparate nelle maniere finqul da 
J m efpolte , il portarono pag. 225 verfo ’l fine dell* opera 
a darne un pranzo a di ver fi /noi amici , come fogne : 
** ^ B0US i trv dt d*abord deux potages , f un de parte 
» raanes , fautre à* un bouillon gras , dati» le- 

** . paia dts portimi s de terre nailon noit aflez bicn 

„ faus Jq mie iter ; il vi ut aprés une matdote , fui- 
” VIC A " P^ r ^ h fauci bianche ; puìs d* un àutre a U 
” maitn-d fmd' f & enfin un cinquiéme au roux . Le fe- 
" cond feivjce condftòk en cmq autres pfaìs non moins 
» bons que ics premieri; d’abord, un paté , un zfritun, 
» une folade des btìgnm , & le garzati èconomique dont 

j ai donne la recerte; le refìe du rcpas n'étoit pas 
« fori Étendu mais délicat Se bon ; un fremagt , un por 
» ^ confitures , une alrteue de bi (culti , une autre de 
„ tanes Se enfin une brioche aulii de potnm.es de terre , 
** compofoient le dèjftrt-, nous primes aprcs cela le cafi' 
» aulii décrit plus haut. 

16 ,, Il y avoit deux fortes de pain; colui mélé de 
,s de polpe de pommes de terre , uvee leur amidon , por- 
” mit le noni de pain de paté ferme ; j'aurois défiré que 
s > la fermentation m' e ut mis à meni e de fai re une boifìon 
« nos racincs» pour contente! pldnement mes con- 
jj vives , & dire avec fondemenr; aime^ v&us Us pommes 
5S de terre , on en a mis par tour , Chacun fut gai & fi 
*5 Ics pommes de terre ioni arto u pilla n te s * elles produìfìrent 

far nous un ertet toni contraile * 

1 7 r le animati noi da si vantaggierò efennpio vor¬ 
remmo labili re qui nel uortro Piemonte la coltura delle 
palaie pel cibo, che cotte ci danno si falubre * dìlicaro, 
ea economico, egli è ceno, che non tutti i terreni, 
ìit, mule le umazioni loro farebbero opportune. Un ter- 
remo ? per efempio* di troppo duro, e tenace, come 
i argilloso, non farebbe conveniente* e Tanto meno fe 
folle alpelire, pendio, ed eipollo a mezzo giorno; per¬ 
chè le radici loro non vi potrebbero He ode re , e dila¬ 
tare - ÀI contrario uno fabbiofo , oppure trttofò , mirto 
& buona terra nera , leggiere, c forti ce , limato in cupa, 
e balla valle, appunto come il già defermo,nel qmfuo il 
il 4 pag, 400 della valle di Lanzo, farebbe quello, cho 








fulla coltura delle patate. 

pii} conterrebbe; c, per dir tutto in poche pftroie. 
que s terreni» c questi, dove la canape, la melica- 
i fagiuoli » e litnili pili profperano » e dove le rape cui 
grolfe, dolci» e tenere crefcono, e che per appunto fo* 
no quei » che più li accollano ai già indicatici £ n 
ih 9 pag. 390» farebbero i migliori; perchè in quelli 
dappertutto e per ogni dove ìe radici delle patate potreb¬ 
bero ferpeggiare, e fonderli lenza oflacolo ; purché vi 
veniflero piantare ^poco meno dì mezzo piede profonde. 

18 I vantaggi di quella coltivata pianta meglio non li 
iaprei efpricnere » fe non col ripeterne i già cfpofli dal 
tellè citato Socrate rufilque dal n, 3 imo al n. 9 §. li 
pag, 390 » e quei, che ci rinnova n, 5 §, IV. pag, 39 j 
iitìì'ufi delle patate , e pia ancora quei» "che in AL Par. 
meotìer abbiamo trovati. 

19 Spiacerebbemì di molto, fe non mi folle riufeito 
di pienamente corrifpondere alle prudenti, gialle * e 
commendevoli premure del dolcrfhmo, e fapientì/Rmo 
perfonaggìo , che ani mommi a dìftenderb quello picciolo 
metodo di coltivare le patate ; e tanto piu , che le patate 
padano per utili tanto, e vantaggiofe anche prefTo le 
lontane nazioni , che nell’atto di compierlo pervenne mi 
alle mani lui nuovo editto dei Re di Svezia, che ne au¬ 
torizza, come fegue 1’ im portantini ma loia coltura. 
?J Avendo S. AL ordinato all’ Accademia delle feieuze» 
3 , che fra pubblicato un metodo facile, e va n raggio fo 
5 > per la coltivazione delle Patate lulPefempfo di tanti 

altri paefi, e l’Accademia ha efeguirì gli ordini Sovra- 
SP ni con tanto zelo , che fe nc Ipera un abbondante 
tf ricolta. Notizie del mondo n. 55. fabbaio io luglio 1773, 

* 











„ i ttitPÌTaratc . Si avvi fu di avcfjt 

%&£££.’« U'*» r::.T‘" “ fU ‘“ 

h ai capi, e paragrafi , e numeri . 

„ „ , „„ nvef u n , 4 Colo fi debbono Uggafi che fi deb- 

Fag. XV ‘ leUl .F Iet *, ( U ès jtf. fccs . f*?. *J «■■ 3t sbuccia- 
bona. f*g. De caufis piantarmi! /«- 

no ieg. sboccino . lS d ac ì.di Ug. s tei me ma beo 

De liift- piantaru .ti ■ f a S' 5 , ,,„n 0 flato tuo naturale, 

sì quella”tetra pani antiacide 

coll 1 aceto, ti C0 S h sln \ rJ ri . gonfia pure ìotì 

j e feverfci, /£ ;o nè fi inondano 

fene, Abruggelen fuligine i(g . fuliggine «pmp- 

hon li monda ^ P i 7 ' Illollum( , melarne . >5i ^ *• 

S,;/ e i«. ta fo *£ 1 —firn, /; he £■ ^ - 

P >7?^i rs »r^rr P v ^ 1 1 

Izn. P nuU. a. t ‘ et ^ h „ p è ® rovi , ? c hc fi trovi . p*g- ^ Ita. 

i*4 n- r yvtt £ yii. p&g- ibìd, ^2 Tì- 

9 cap. XVII %■ <*P- XVII V- v “ P ^ e , e W nutrirli, 

lene /(f. «lem. pag. ~l 1 1 j ent£ , p.». altra fornente. W- 

e creicele. p*§ «9 ^ *7 s z 0 deli* 

**4 '/"• , 3<S , eir !Tucate £? che n favir. ibid! n» ° « he P uoffi ^1 

eate, fervi! Itg. d ^‘ c ^’ „ p C ,za di cuoio Ug. di 

o che pollonlL. pag. f 5 <f otto d > e ff a tetta libero ir ag- 

legno duro* che ne fa mezzo, veito i cut eftterm 

gita un pewd di c “ ! ° tora - fJ ~ 0 peiil0 di cuoio , che 

uniti, e forati aneli etti, trapalia /*„. i; ancor 

ee. P«J. -34 *'»•** F*™’ Alcuni loda™ di fcmmaie_ il _ tri- 
icg. ancor una volta,■ ; Prati, colpe/ rmipiovo- 

?* 

■ j _, ,♦ rorri il /I, 
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Di ciò, che fi contiene in quefio trattato , 

PARTE PRIMA 

pitÉ 

Della coltura delle terre , m ~ * * 

cap, I Cagioni generiche delU fcarfezza de* grani 
nelle ricche . t 

§, I Motivi, che hanno indotto il Tare!lì a dar 
. fuori ìi fu© metodo fu)]’agricoltura. ivi 
§* W Cagioni le più verifimili del poco grano, 

che fi raccoglie, 4 * 

§■ ^ Metodo del Ta rei lì fui la coltura delle terre, 6 
§, IV Benefìzi ( che dalla coltura delle terre fui 
metodo del Tarcllì ne derivano, quali, e 

tr ^ qiumì * . 0 

H D I ripofo, che alle terre il conviene , ii 
| Ripofo delle terre cena fh . . , , ivj 

§■ II Ripofo t come iì provi neceffario alle ter- 
re , che hanno prodotto all’efetnpio dd- 
T viti, e degli alberi da frutta. , j « 
cap. 111 Delle arature delle terre , t . X Ì 
§■ I Arature delle terre a quale oggetto iflituire. ivi 
3- 11 t erre di natura diverte chieggono d’ effe re 

diverfameute arare... . t - 

%. Ili Terre dure, e tenaci come fi debbono 

arare.. 

§. IV Terre dure, e tenaci, fe fi pettino ara. 
ù xr quando molto umide T e bagnate, 

3- V Terre leggieri, e fabbioie, come , e quaru 
do fi debbano arare. . 

§ 1 come fi debbanoarare, c coltivare. 

3- VII Cautele da ofJervaxfì nelle arature delle 
terre, 

.«ap IV Della letamiti azione delle terre, 

§■ Joro natura, differenza, ed ufo. 

9' II De letamai* loro firuuura, lunazione t 
e ufo, 

§■ HI Della, putrefazione, e de* mezzi, onde 
fi può precettare. ..... 

§. in. 










g, IV Lctahiai, come giovino alla putrefazione 

dot letami * * » • * é . 3^ 

g t V Letame, quale, e come debba difìribuuTi 

ai campi.■ 44 

§, Vi Letame, a qual tempo, e in quale quan¬ 
tità fi debba dare ai campi. * * 47 

cap* V Degl* ingiallameli ti dd fuoco. . . 5* 

g, I Dell* ufo d 1 abbruciare le lloppie fui cam- 

pi pi.:r ingraffarli. * - * ^ Vl 

g, U Deli ceneri, della loro natura , e deirufo 

nell* agricoltura, . . » * 54 

g 4 liì Delle fuliggini , loro natura , cd ufo 

ncir agricoltura. . * * * 55 

PARTE SECONDA 


Delle dlverfe m rc , che fi coltivano, o fono di 

CùlttifC CnpàCi . * V / 

cap* I Terre , come pollano ette dividerli nelle lo¬ 
ro fpecìe, *■ * "f ■ . * ’ ; 

g. I Diverfità delle terre, come fi polla cono- 
fcerc ,***--'" 

§ E li Delia buona terra nera, fua natura * c 
fu e doti nell 1 agricoltura. 
g. Ili Della terra argillofa , fua natura 3 fpecie* 
ed ufo nell 1 agricoltura . 
g, IV Della tei n fabbiofa , fua natura , fvantag- 
. " g} , e ufo nell* agricoltura * * 

§■ V Della terra crctofa, fua natura, fpccie, 
ed ufo nell* agricoltura. 

S. VI lì tufo, delle fpccic d*efio , e loro mal¬ 
vagia natura , e inuanabiìità nell 1 agri¬ 
coltura* * - - t ■ / 

S. VÌI Della terra pai odo fa , fua natura, cordo 
iieif agricoltura, . - * . * 

caf, il be’ corpi minerali.j e follili, che giovano 
al miglioramento delle terre . 
g, I Della marga fua natura, ed ufo nell 1 agri¬ 
coltura. * * * * 

g. Il Della marga conchigliofa, fua natura, cd 
do nell’agricoltura. » * * 


58 

ivi 

ivi 


61 

67 

7* 

73 

77 

79 

ivi 
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% rfl Della calcina viva, ed eftima, fua natura, 

ed ufo néT agiieoltura. 

§. IV De II’ ufo di me [colare le terre di ^ natura 
diverfc , e del incido dì unirle inficine a 
' prò dell’agricoltura,. ... 95 

Cap, lì! Dell* ufo de' Inverici, o calorie per miglio- 

rare ie terre • < * * * 99 

§. I Dei lupini per farne foverfeio ai campi ivi 
% II Dei fagioli, loro fpecie , e ufo per far 

foyer lei ai campi. 10 ^ 

%. Ili Della veccia, e deli’ avena per faine fo¬ 
verfei ai campi. I0 * 

§. IV Della galega , o ruta capraria per farne 
foverfeio * .*■■♦** 

g, V Dell* erba medica, o Iberna per farne 
foverfeio , e prati artificiali * - 

§* VI Del trifoglio per farne foyer (ciò * e prati 

artificiali. l 97 

Vii Dei panico fìlvefìre, e del rimaf'ugho 
dei fenili per farne erba, e foverfeio . ut 
g. Vili Del ray S ra M* 0l ^ f alix fiofnent per fare 
prati artificiali * - * 

CAP. IV Dei fermenti pùtridi » c putrefattemi , c 
come neceffarj per accelerare, e accre- 
feere i letami * 

§, I Dello fterco degli animali , fua natura , 
differenza, ed ufo péli 1 agricoltura , 

§, II Dei fermenti naturali * e dei putrefattesi* 
ti , e loro natura , ? 

PARTE TERZA 

Dd feminare &V grani $ e in prima delle malattie 
loro * 


JVi 


i za 

sap. I Delle malattie delle piante , e fpecialmeme t 
granifere, * . * * — m 

§. I Vita, e fanìtà delle piante in che confitta; 
e se malattie loro come fi dividano in in¬ 
terne , ed eflerne, . - - ivi 

§, II Delie malattie interne; delle piamo , pro¬ 
dotte da (òverchia copia d' umori ,e pri- 

mie- 
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mieramente dd nero , o della fuliggine 
del grano* , , * , , 124 

§. Ili Dd nero , o della fuliggine, malattia in¬ 
terna del grano, come prodotta da copia 

d* umori.* * 130 

§> IV Della fuliggine , o del nero nella melica, 
malattia anch* clTa inierna prodotta dalla 
fteffa cagione. . * , * . 13 j 

§* V Deli* ergot , grano cornuto o fperone nel¬ 
la fcgala » maiauia pure interna prodot¬ 
ta dalla della cagione , vale a dire, da co¬ 
pia d* umori* * , # . 138 

g, VI Ergot 9 o /perone della fcgala , e Tuoi 
perniciofi effetti sì negli uomini, che ne¬ 
gli animali * - . . . 14$ 

§. VII Delle malattie interne delle piante, fpe- 
dalmente da fot mento, prodotte da ino¬ 
pia , o pravità di fugo , * * * 146 

CAP- II Delle malattie eflerne delle piante * * 148 

1 Delle malattie prodotte dal gelo, * ivi 

§, II Delle malattie effe me delie biade, e par¬ 
ticolarmente dd tormento, prodotte dalle 

brine.S50 

§. Ili Della gragnuola, come cagione dì molte 
malattie lidie piante, e dd guaiìo, che 

elia fa.155 

§* IV Degli effetti perniciofi , che i venti t 
maflìme freddi , e fecchi, cagionano fol¬ 
le piante* ***** 156 

§. V Delie nebbie , e dei loro perniciofi effet¬ 
ti , chef falciano folle piante* * ,158 

g* VI Delia ruggine, Tue fpecie , e come pro¬ 
dotte dalle nebbie, , 160 

§. VII Degli effetti particolari s che la ruggine 

fimi produrre Tulle piante, » . 164 

§. Vili Del carbone nel fermento, fua cagio¬ 
ne, e differenza dalle altre malattìe* . 167 
Cap> III Rìmedj per le malattie del grano* , 175 

g* I Se vi fia mezzo di prevenire il nero, o 

fuliggine nei grani.ivi 

§■ II 
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§ II Biade, fe fi pollano prefervare dalla ruggi¬ 
ne gangrenofa. ij 4 

g III Ruggini di prima, feconda, e terza fpe- 
eie; golpe, fame, e carbone, le fi pofla- 
no prevenire nelle biade. , * 

g, IV Ruggini prodotte dalle arfure , o infoca- 
memi di Ragione , o da’ venti freddi, e 
lecchi ; fterilità prodotte da foverchìa copia, 
inopia, o cattiva indole d’ umori nelle 
biade, o piante d’ altra fpecie, fe fi pof- 
fano prevenire , o emendare. , 
g, V Biade, fe fi pollino liberare, o preferva re 
dai prugÌLidicio dei vermi, e degli in¬ 
fetti . . . • • » < 

ipAP, IV Delle doti , che debbe avere il grano da 

temente.. 

S. I Grano da Temente debbe edere fano. 
g. Il Grano da femente debbe ciTere feelto. 
g, IH Grano da femente debbe effeie delio Beffo 

anno. 

s, IV Grano da femente debbe effere delio 

Beffo paefe. ■> • ■ • ,193 

§, V Grano prima di feminarfi come fi debba 
preparare. . . * * 

g, VI Liquore acqueo-falio oliofo come fi pre¬ 
pari per macerarvi il grano prima dì le¬ 
mmario. 

CAW. v Grano in che tempo, in qual terreno , m 
quale quantità, e pome fi debba feiru- 
nare t 

S, l Grano in die tempo f; debba feminare 


>79 

184 

ivi 

186 

188 


* 9 § 

^ _ _ _ ivi 

«5 li Giano in qua! terreno fi debba feminare . aoo 
Ili Grano in quale quantità fi debba feminare. aot 
g, IV Grano , come a' intenda del feminarfi 

d' effo fopra , , . • > 20 > 

g, V Grano , come s’ intenda pel feminarfi 
d’ effo fono 

§. VI Grano , fe piti fe ne debba fpargere in 

femente be’ terreni magri, che ndgrafli. 207 
gap. VI Delie diligenze da praticar fi intorno al gra¬ 
no fcminato , e in erba, . • • 211 

S, Il 
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g. I Grano* quali diligente richieggo dopo d*cfi 

fere Rato feminato , ivi 

§. Il Grano, quali attenzioni addìmandi dopo 

rì’ dfere nato. 213 

§. Ili Del falchiate , c roncare i grani, * 214 

§, IV Metodo di faichiare le biade de* signori 

Ratti , e Grifdmi. , -217 

CAP f VII Dd mieterli delle biade, dell’ aia, del 
battere le incili , dd ritirare i grani 
dall’aia, e de' granai per confcrvarìi . 220 

§* I Biade , quando fi debbano mietere . . ivi 

g. II Biade, quando mature, e in quanti modi 

fi poflano tagliare . * . . • 12 3 

§, III Aia, come debba elle re dìfpofta per bat¬ 
tervi Je medi. 216 

g. IV Grani, come , e quando li debbano battere 227 
g, V Grano, come fi debba ritirare dall’ aia, e 

confervarfi fui granai... * 229 

§, VI Dd liquori per prefervare ì grani dalla 
corruzione, e fpeciaìmente del ranno dd 
sig, Ti letti. . . . . .232 

§. VII De 1 granai , loro fonazione, bruttura, 

cd ufo.233 

PARTE QUARTA 

Della, coltivatone de*prati naturali, e artificiali , 

dei fieni, delle fi alle , e dei fenili m , 238 

Cap* I Prati, come lì facciano d* anno in anno , 
come perpetui fi rìngiovanifeano , quan¬ 
do vecchi, e come tali fi riducano pure 
a campo. ..... ivi 

§* I Prati artificiali , che cofa fieno, e come fi 

facciano d 1 anno in anno ... ivi 

g. II Prati, come fi facciano perpetui. , 242 

g* III Prati 5 come fi ringio vandeano , quando 

vecchi. 24 6 

§. ÌV Prati, come fi taglino per elicine abbru¬ 
ciati , quando vecchi.... 249 

§. V Vantaggi 5 che dall 1 abbruciarli de 1 piati 

derivano , , , „ . . 252 


CAP, 
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Cap, li Dell* inacquamento dd prati* delia legatura 
de* fieni * loro condizione ? e ritiramen¬ 
to ; e delle Halle, e dei fenili, ■ 2^4 

§, I Prati » come fi debbano inacquare . . ivi 

II Prati » quando, e come fi debbano legare* 
come condizionare * e ritirarli i fieni * a 57 
§. Ili Erbe ne* prati iti quale flato fl debbano 

tagliare, □ * * $Si 

§, IV Fieni, come fi debbano leccare* e ri¬ 
durli fui fenili, ù.6 % 

§, V Delle Halle, bro ftrurtnra, fitua^ione, 

ed ufo, , . « . 4 * 266 

g. VI Dei fenili, loro lunazione , Ammira , 

ed ufo * *.a6§ 

METODO D s AGRICOLTURA 

Che fi tiene in Inghilterra , e fpedulmente nella. 

provìncia di Nonfolck . , , , 27Ì 

Della natura* coltura, ed ufo delle patate, , 285 
§, I Della natura delle patate, e defenzìone 

della loro pianta . 286 

§* II Saggio fui vantaggi , che dalla coltura del¬ 
ie patate fi ricavano- , , * 28$ 

§♦ III Metodo di coltivare le patate del Socrate 

rufìique , , , , * , , 29? 

§. IV Dell* ufo delle patate, , , , 292 

Y Riikfiloni* quali * e quante fui metodo te¬ 
nuto dal Socrate nijììque ne il a coltura 
delle patate, 294 

§, VI Del metodo di coltivare le parare, che 

fi tiene in qualche parte del Piemonte, 299 















IDEA, O SIA TIPO 
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Dtlla fabbrica rujiica co* letamai aldi Àìttro cPejfa cornuti * 
promeffa già pag, 44 p* 1 cap. IV g. IV Letamai 
come giovino alia putrefazione dei letami, 

» Piatita della fabbrica r ortica in profpetto a 
mezzo giorno, e comporta come fogne : 

I, Nel mezzo di Aia eftenrtone due rtanze pd maf- 
faro ai piano dì terra, con altre due ad elle Superiori, 
e per confegueim le mie c (porte a mezzo giorno , 
e le altre a mezza notte, 

li. Una fcala d* un foto ramo a ponente d -Ila prima 
rtanza per falire alle carcere fuperiori, e fui granaio a 
e T altro inferiore per difendere nelle cantine . 

HI. Una tinaia a ponente di dette rtanze eoo granato al 
di fopra, cantina al di fotte, e portico al davanti per 
follarvi Je inerti , e fintili altre vettovaglie , quando 
giungono dal campo , 

IV, Una Italia a levante delle accennate flange con fenile 
ai dì fopra , e portico al davanti per follar vi gli attrazzi 
di campagna , e per Umili altri ufi, 

V. Una loggia davanti alla camera fu pe riore e anteriore 
del malfarò per afeiugare r panni, e le lingerie dei 
bucali 5 e a Umili altri ufi ad elfo necertàrj. 

VI. Un aia grande a mezzogiorno, cinta tutta, di muro 
con due pone grandi a fianco , e unite alia rterta fab¬ 
brica, Tuna a levante, c V alta a ponente per f in- 
grertb, e ufeita de" carri, 

VII, Una rtrada a mezza notte dietro * e contigua ad 
erta fabbrica pel palleggio de®carri voti, e carichi ci'tive* 
fieno, letame e finirti altre cofe di campagna. 

Vili. Tre forte grandi al di dietro della (falla , e al di là 
della fovraccennaca rtrada, unite inficine e divi le dai 
foio muro, che le cinge, per ricevere nelle laterali 
i letami, che fi c(traggono dalla (falla, e in quella di 
mz?j y p P acqua delle pioggie, che dal tetto cade , e la 
graffa, che in He me col pi fc io delle bcftie dada fiefla 
Italia per via de ? canaletti ne* letamai fi deriva, e quella 
pure , che da quelli no" tempi delle copicfe pioggie fi 

" rigei- 
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limetta, e dà nitro pe* motivi altrove già efpretti * 
e per bagnarne i letami, quando fk di bilogno, 

|X* Piante d* olmo, carpino, nocciuolo, o Umili, a 
bello Audio allevate a ponente* a lungo delle accen¬ 
nate folle, e a ugual dittanza * che fra quelle, e il 
muro della fratta patta , per ombreggiarne i letami, e 
impedire, che le pani di qrtefti più tenui non ven¬ 
gano dalla forza del fole ditti pare nel mentre fretto t 
che a mezza notte, e levante, libero loro rimane Fi ti¬ 
gretto degli acidi nitrefi fecondativi, che da tali bande 
i oliente coli* aria più che da ogni altra vi vengono 
fpinri * 

. indice della fabbrica in facciata » 

Numero 

a Stanza al piano di terra eoU* afpetto verfo Fa:a fl 

2 In gretto alia mede Urna dall* aia frcfsa, 

3 Altro ingrefìb alia fletta dai ripiano della fcala . 

4 Altro ingretto nella fletta dal portico a levante* 

5 Stanza al dì dietro di quella a mezza none , e con 

altra fupenore , 

6 Adito a quell* ultima franza del piano di terra dalla 

fratta * 

7 Adito delia fletta alla tinaia * 

8 Staila a levante colle travate, o fenile a! di fopra. 

9 Ingrctto nella fratta dall* aia, e da’ ponici, che fe 

fono davanri, 

10 Porta della fratta a mezza notte pel irafpona de* le¬ 

tami ne* letamai. 

si Strada a mezza none tra fa fuddetta fabbrica, e le 
fotte de ir acqua gratta , e dei letami. 

12 Due fotte per la ripetizione dei letami, che dalla 
fratta fi eflraggoiio , 

sj Altra fotta in mezzo alle accennate due per confer- 
vare F acqua, che dai tetto cade, e la gratta , che 
daìfa fratta, e da* letamai vi fi deriva per bagnarne 
i letami, quando afeiuttj . 

S4 Portico a mezzo giorno , e davanti alla fratta per 
* lottarvi gii attrazzi di campagna , c a limili altri ufi* 
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_f_J. Indice della fabbrica dì profilo in trafverfo . 


ir Portico a mezzo giorno della Italia, 
i* Longìiezza, e larghezza della falla in volto. 

33 Iravaie , o fenile al di fbpia della ftalla, le quali 
potiebbonfi duplicare dimezzandoli fi altezza del 
pertico loro con altro velia, o tavolato pel davanti. 


Indice della fabbrica in facciata. 


%4 Ufcio <T ingreffo dall’aia nella fibrosi del mattalo al 
piano di terra, 
f egrette alla fcafa dall" aia . 

26 Loggia corri fpon dente ai piano delio fi e mito della 

camera faperiore a mezzo giorno » 

27 Ufdo per portarli dalli detta camera folla loggia, 

28 Portici davanti alla Italia,. da’ quali fi veggono fe 

aperture d T ing retto della (tetta, e dalie fi nell re per 
etto quelle delle travate , o fenile fu per iene ad etti 
ftalla, 

-9 Portici davanti alla tinaia, da’ quali fi veggono le aper¬ 
ture d* ingrelfo nella fletta, e dalle finettre peretta 
quelle del granaio ad etta tinaia lupe neri, * 

J° 
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15 Altro portico davanti alla tinaia per ritirare^ e follar¬ 
vi le metti, e limili altre vettovaglie, come (opra , 

T 6 Porta d* ingrétto dal detto portico nella tinaia. 

17 Altra porta nel muro pofteriore della tinaia per ufcìre, 

ed entrare in ella dalle ftrade di mezza notte. 

18 Tinaia con cantina al di fatto * granaio al di fopra,e 
con a ridilo alla fcala per la di feda nella cantina , 

P9 Scala con fi ingreffo dall 1 aia a mezzo giorno, dalla 
flanza a levante , dal portico a ponente , c dalla ti¬ 
naia, mediante la quale con un iolo ramo s-afccnde 
die camere, e granato iuperiori , e con un altro fi 
difeende nelle cantine , 

20 Dite porte grandi od muri di cinta dell' ara, ed a 
fianco della fabbrica, fi una a levante, e fi altra a 
ponente pel libero i agretto, c incita difi carri. 
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., 0 Spaile a volto de ile porte d 5 ingreffo nell' aia , duina 
rutta da muraglie di cinta ; 

Piante d’alberi allevate a bello ftudic, a lungo, ed a 
3 finente delle tre accennate loffi per ombreggiare 
f letami , che nelle due laterali lì contengono, ac¬ 
ciocché le parti di quelli piò tenui, voglio are, gli 
oli loto, e (ali volatili non vengano si facilmente 
da’ raggi del loie dilli pad • 

Ora fe 1 ’ autore di quella fabbricai oltre le accennate 
otefervarc i letami dal danno , ohe loro 
calo dal fole di ponente , voìeffe meritarli 
pi’incenO, che gl’ Italiani didero a Stercu- 
uno degli antichi loro Re, perché avelie m- 
eK nato loro il mezzo di fecondare t campi col telarne , 
nia una grata riconofcenza a chi lì ffudta tl pm che può 
di promuovere gli avanzamenti deli’ agricoli ma a pio 
del Fa focicià : fe dilli, olire le fovraccennate piante, 
S angoli de’ funi letamai, faceffe elevare un portico, 
aperto da tutte pani, e di una altezza propo«.«,at, ; 
non v’ha dubbio, che i Tuoi letami non offero per di¬ 
ventarvi migliori dì molto Imperciocché, oltre che 
quelli avrebbero Tempre un aria libera, ìmiifpenfabile 
per la fermai razione loro Putrefa eleni e , vi vermb- 
bcro pure prefervati dai perniciofì dilavamenti, che le 
frequenti ploggie vi fogliòno cagionare . 

Italia Resti f“» Surcutio, Fauni pia , ob hoc ìnvcntnm im- 
K niartalitatcm r rifai t . ?hn. hifb lib. VII caf. 19. 
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